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			Si prega di notare che l’editore e gli autori di questo libro divulgativo NON SONO IN ALCUN MODO RESPONSABILI per qualsiasi infortunio possa derivare dalle tecniche e/o dalle istruzioni contenute al suo interno. L’addestramento nelle arti marziali può essere pericoloso – per sé e per gli altri – se non intrapreso in modo sicuro. Se avete dei dubbi su come eseguire un esercizio, consultate un insegnante di arti marziali prima di iniziare. Poiché l’attività fisica descritta all’interno di questo volume potrebbe essere eccessiva per alcuni lettori, è inoltre fondamentale che venga interpellato un medico prima di iniziare l’addestramento.





	
			Nota sulla traslitterazione

			In questo testo ho deciso di usare il sistema di trascrizione pinyin per tutte le parole cinesi. Perciò, kung fu diventa gong fu, ch’i è reso qi, ch’uan fa è scritto quan fa eccetera. Ho inoltre scelto di fare riferimento alle tradizioni di lotta popolari disarmate usando il termine cantonese gongfu piuttosto che quan fa, wushu o kuoshu. Sebbene “gongfu” sia un termine generico che significa “lavoro sodo” o “allenamento” e non faccia specificamente riferimento alle tradizioni civili di lotta disarmata, ho ritenuto che il suo utilizzo diffuso potesse giustificare la mia scelta di adoperarlo in questo testo.





	
			Introduzione all’edizione del 2016

			Lo studio dell’arte del karate è stato paragonato alla conquista della vetta di una montagna.

			All’inizio si passeggia tranquillamente alle pendici del monte. Gli uccelli cantano e tutto procede senza intoppi. Che avventura meravigliosa!

			Gradualmente, raggiungendo via via altitudini maggiori, bisogna iniziare ad arrampicarsi. Ma non c’è problema, non ci dispiace affrontare una bella sfida! Così continuiamo a salire senza sosta, scalando ininterrotti il monte Karate.

			Dopo qualche tempo, tuttavia, iniziamo ad avere difficoltà a trovare un appiglio. L’ascesa inizia a farsi sempre più difficile, e non sappiamo con esattezza in che direzione procedere. Alcuni arrivano perfino a domandarsi se siano sul sentiero giusto.

			Il dubbio inizia a insinuarsi nel nostro cuore.

			Alziamo lo sguardo al cielo. Gli uccelli sono scomparsi. È allora che ce ne rendiamo conto…

			Ci siamo persi.

			Tutti o quasi ci siamo ritrovati in quel luogo disagevole, non sapendo più bene come proseguire nella nostra avventura nel karate. Quel luogo dove tutto sembra essere fuori posto.

			È qui che il Bubishi può esserci d’aiuto – come una sorta di guida che ci permetterà di trovare la direzione giusta nella nostra scalata della montagna del karate.

			Accolto dai vecchi maestri come il “più sacro tesoro del karate”, il Bubishi era un testo essenziale a Okinawa, la terra natia del karate, dove influenzò direttamente quel che oggi definiamo karate-do – la via della mano vuota.

			Miyagi Chojun (1888-1953) citò perfino questo testo definendolo la sua «Bibbia del karate».

			Allora perché non impiegarlo come un guida per padroneggiare questa disciplina?

			Credo che nessun altro libro possa adempiere meglio questo compito, e la ragione è stata perfettamente spiegata da Steve Jobs (1955-2011):

			Non possiamo unire i puntini guardando al futuro; si può solo connetterli guardando al passato.

			C’è chi potrebbe credere che un vecchio documento come il Bubishi sia ormai irrilevante al giorno d’oggi – un presente in cui il valore di un’arte marziale sembra misurarsi unicamente in base alla sua efficacia in una gabbia contro un lottatore esperto di MMA. Ma mi permetto di dissentire.

			Il messaggio del Bubishi è senza tempo, e la sua saggezza sconfinata.

			Contiene alcune informazioni che non è facile utilizzare nella vita di tutti i giorni, come i rimedi erboristici o le tecniche del “tocco della morte”; i suoi princìpi fondamentali però possono, e dovrebbero, essere applicati al nostro percorso nel mondo del karate.

			Comprendendo il passato si può trovare armonia nel presente, e avviarsi con fiducia verso il futuro.

			È per questo che il Bubishi, a dispetto delle sue origini antiche, è ancora oggi un testo fondamentale.

			Dobbiamo semplicemente studiarlo con la giusta predisposizione mentale e collegare i puntini – così un giorno volgeremo in basso lo sguardo, dalla cima della proverbiale montagna del karate, e ci godremo il panorama.

			Non sarà sempre facile, ma vi assicuro che ne varrà sempre la pena.

			In questo modo, il Bubishi diventerà qualcosa di più di un semplice artefatto storico.

			Sarà uno strumento pratico per arrivare a padroneggiare il karate, che ci permetterà di riscoprire il giusto sentiero quando saremo smarriti, garantendoci infine la conquista del monte Karate.

			Ma solo se lo sapremo usare nel modo giusto.

			On ko chi shin. Apprendere dal passato significa comprendere il futuro.

			Buona fortuna amico mio. Io credo in te!

			Jesse Enkamp 

			[image: ]

			Stoccolma, 2015

			www.karatebyjesse.com





	
			Il progetto Bubishi

			Mai tralasciare nulla, e l’importanza del kimochi

			di Cezar Borkowski

			hanshi, 9o dan

			www.northernkarate.com 

			Conobbi Patrick McCarthy nel 1972 in un torneo locale di Buffalo, nello Stato di New York. Nei quindici anni seguenti, io e questo abilissimo e formidabile atleta ci incrociammo spesso, in competizioni di arti marziali a livello locale, nazionale e infine anche internazionale.

			Apprezzavo le sue abilità nel combattimento tanto quanto il suo senso dell’umorismo e la sua arguzia. Che distillasse determinate informazioni nella loro essenza più fondamentale o che le interpretasse, arricchendole con un punto di vista più ampio, mostrava sempre una straordinaria abilità nel vedere le cose in modo multidimensionale.

			Divenimmo amici, e lo rimanemmo anche quando il tempo, gli imprevisti della vita e la distanza geografica ci portarono in direzioni diverse. Ho avuto il grande piacere di fargli visita più volte nella sua abitazione in Giappone, e ho apprezzato profondamente i nostri viaggi insieme a Okinawa. Ne parlerò ancora a breve.

			Dopo che sensei McCarthy si è trasferito in Australia, ormai quasi vent’anni fa, ho visto la sua ricerca, la sua pratica e i suoi insegnamenti influenzare e istruire artisti marziali di tutto il mondo. Sebbene il suo primo libro, Classical Kata of Okinawan Karate (Ohara Publications, 1987), lo abbia reso una figura di riferimento tra gli artisti marziali di tutto il mondo e gli abbia aperto numerose porte, fu il rivoluzionario Bubishi. La Bibbia del Karate a consolidare la sua reputazione nella “comunità del budo”. A inizio anni Novanta, ebbi l’onore di ricevere una delle prime copie autopubblicate, la copertina beige con tanto di hanko, il sigillo personale dell’autore. Considero ancora questo tomo un tesoro dal valore inestimabile. Non ritengo che si possano apprendere segreti imperscrutabili da un unico libro, ma le perspicaci spiegazioni, le osservazioni e le applicazioni pratiche di sensei McCarthy riecheggiarono con forza, allora come oggi. Piuttosto che una rinarrazione stantia e accademica di un tema ben noto, la sua era un’autentica interpretazione da bugeisha di un testo antico.

			Sebbene io non abbia ricoperto alcun ruolo nella ricerca, nella scrittura o nella revisione dei libri di McCarthy, mi trovai a partecipare – forse per volere del destino, del fato o magari per un semplice colpo di fortuna – agli incontri che avrebbero infine condotto alla pubblicazione di molti dei suoi testi ora celebri. Uno di questi eventi si verificò durante una visita congiunta a Okinawa nell’ottobre del 1994, dove McCarthy poté godere dei frutti del Bubishi. La Bibbia del karate nel corso di una serie di interviste con rinomati storici e artisti marziali.

			Facemmo visita per primo a Hokama Tetsuhiro, nel suo dojo di Nishihara nonché museo del budo. 10° dan ed erede di una straordinaria discendenza marziale, il sensei Hokama dirige un nutrito gruppo internazionale, il Kenshikai. Iniziò ad allenarsi nel makiwara e nel bo-jutsu con suo nonno, e proseguì il suo addestramento formale durante il liceo sotto lo sguardo esperto dei leggendari Higa Seiko, Fukuchi Seiko e Matayoshi Shinpo. Sensei Hokama condivise con noi rari manoscritti e ci mostrò esotici strumenti da allenamento legati all’originale Bubishi cinese. Maestro di shodo (l’arte giapponese della calligrafia), creò inoltre una serie di opere per invocare determinati concetti.

			La nostra seconda destinazione fu Kumoji, e in particolare il Kodokan dojo di Nagamine Shoshin. Sensei Nagamine è uno dei più importanti maestri di karate di Okinawa. Studiò con i principali esponenti del periodo d’oro delle tradizioni di lotta, tra cui Kuba, Shimabukuro, Aragaki, Motobu e Kyan, tutti nomi che hanno profondamente influenzato questo grande maestro di Matsubayashi. Appena giunti ricevemmo un caloroso benvenuto da parte di sensei Nagamine e di suo figlio Takyoshi. Nel corso della discussione, incentrata sull’introduzione, la diffusione e l’uso del testo originale cinese, entrambi si mostrarono cordiali e amichevoli nei nostri confronti, pronti a condividere informazioni, a offrire il loro punto di vista e a mostrarci artefatti privati. Durante questo incontro, sensei Nagamine chiese inoltre a sensei McCarthy di tradurre il suo Tales of Okinawa’s Great Masters, una richiesta alla quale sensei McCarthy fu entusiasta di acconsentire.

			La nostra spedizione successiva ci condusse all’honbu dojo del Gohaku-kai. Tokashiki Iken è il gran maestro di questo gruppo internazionale assolutamente unico, con un programma che combina la pratica del Goju-ryu e del Tomari-te per dare vita a un sistema di karate estremamente dinamico che onora i princìpi dei suoi maestri – Higa Seiko, Fukuchi Seiko del Goju, e Nakasone Seiyu del Tomari-te. Sensei Tokashiki ha effettuato diversi viaggi di ricerca in Cina, alcuni dei quali nella provincia del Fujian. È in possesso di un patrimonio di informazioni uniche sui testi marziali e sulle pratiche di combattimento cinesi, in particolare per quanto riguarda le tecniche con i pugni e le braccia dello stile della gru che piange. Sensei Tokashiki condivise con noi informazioni, consigli e infine ci permise perfino di allenarci con lui. Durante la visita al suo dojo, ci presentò al bisnipote di Xie Zhongxiang, anche noto come RuRuKo, il celebre maestro della forma della gru bianca. Sensei Tokashiki lo aveva assunto per aggiungere il curriculum del bisnonno al catalogo del Gohaku-kai. Osservare il signor Xie mentre insegnava al sensei McCarthy alcune forme misteriose fu per me un’esperienza inestimabile e indelebile.
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				Un momento di condivisione con il mio caro amico e rispettato collega, mentre esaminiamo due antichi wakizashi risalenti all’epoca del regno delle Ryukyu; da notare le impugnature tipiche realizzate nello stile delle Ryukyu e il jian dritto e dotato di doppio filo. Le due armi rappresentano la dualità dell’influenza marziale e socioeconomica del Giappone e della Cina sulle isole di Okinawa.

				

			Nella nostra ultima escursione, ci dirigemmo verso lo Shimbukan dojo di Akamine Eisuke, gran maestro della Ryukyu Kobudo Shinkokai, dove esplorammo le arti marziali con armi della Cina e di Okinawa diffuse nel regno delle Ryukyu, e l’influenza cinese su insegnanti come Chinen Umikata, Chinen Sanda, Chinen Masami, Yabiku Moden e Taira Shinken. Per tutta la durata della nostra visita, sensei Akamine si mostrò gentile ed entusiasta nei nostri confronti. A un certo punto si congedò, solo per tornare pochi minuti dopo con un paio di sai appartenuti a Yabiku e usati da Taira. Donò al sensei McCarthy questo prezioso set di armi per mostrargli la sua stima, raccontando al contempo di aver fatto da curatore e traduttore per le opere di Taira Shinken e sensei Akamine. Fu un episodio indimenticabile nella mia vita da artista marziale.

			Sebbene la ricerca per l’opera seminale del Bubishi. La Bibbia del karate sia stata condotta nel corso di diversi anni verso la fine degli anni Ottanta, sensei McCarthy ha continuato a studiare e a cercare ulteriori informazioni, viaggiando in lungo e in largo ed esplorando qualsiasi fonte e risorsa possibile. Sembra assolutamente intenzionato a non tralasciare nulla nella sua appassionata ricerca.

			Ma per quale motivo tanti celebri maestri sono disposti a rivelare informazioni in passato difese strenuamente? Perché avrebbero deciso di svelare ricerche personali e condividere manoscritti e artefatti rarissimi, veri e propri reperti da museo, con Patrick McCarthy? La risposta è semplice: kimochi, un termine giapponese che potrebbe essere tradotto con sensazione, o umore, ottimismo e previsione di gioia. Attraverso una vita di pratica appassionata, questi maestri hanno sviluppato un acuto senso dell’intuizione. Che vengano messi davanti alla minaccia di una lama o di pugni, hanno sempre avuto uno spiccato sesto senso per quel che riguarda l’esito di molte situazioni. In questo caso, è probabile che abbiano provato gioia e ottimismo nel comprendere che sensei McCarthy avrebbe preservato e tramandato quel che avevano di più prezioso, guidando le generazioni future lungo un percorso marziale nuovo e luminoso.

			Cezar Borkowski

			hanshi, 9o dan, Okinawa Karatedo

			hanshi, 9o dan, Ryukyu Kobudo





	
			Prefazione

			Non c’è momento migliore del passato

			Riflessioni

			Ricordo ancora quando, seduto nell’ufficio di Geri Simon a Burbank, editore di Ohara Publications verso la fine del 1985, lo sentii rifiutare la mia offerta di pubblicazione del Bubishi. Piuttosto, mi incoraggiò a scrivere il libro Classical Kata of Okinawan Karate. Suppongo che la sua scelta si basasse sull’ipotesi che uno dei dieci migliori atleti esperti di kata, che tra l’altro collaborava alla loro rivista «Karate-Illustrated», avesse più probabilità di trasformare in un successo commerciale un testo sui kata rispetto a un progetto astratto come quello del Bubishi. Se da una parte rimasi indubbiamente deluso dallo scarso interesse mostrato da Ohara per un’opera tanto importante, con la pubblicazione di Classical Kata, avvenuta nel 1987, mi permisero di introdurre una sintesi degli articoli del Bubishi. In base alle informazioni in mio possesso, quella fu la primissima volta che informazioni simili venivano tradotte in inglese e pubblicate nel mondo occidentale.
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				L’hanshi Patrick McCarthy.

				

			Sebbene il mio libro Classical Kata fosse notevole per l’epoca, non riuscì ad attirare l’attenzione del grande pubblico. Nel 1989 un mio collega residente a Tokyo, Gene Pelc, organizzò per mio conto un incontro con un suo amico che lavorava nel mondo dell’editoria. Dopo aver contribuito alla pubblicazione di un’edizione migliorata della mia opera, che includeva inoltre un’introduzione di Higaonna Morio, l’amico di Gene mi offrì alcuni importanti consigli su come presentare meglio il mio lavoro.
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				Patrick McCarthy al tempio Shaolin nel 1992.
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				L’edizione del 1992 del Bubishi di Patrick McCarthy.

				

			Ricordando quei consigli, apportai in seguito molti importanti cambiamenti al mio manoscritto. A quel punto ero riuscito a generare abbastanza interesse per la traduzione del Bubishi grazie al piccolo gruppo di ricerca che avevo creato in Giappone, e iniziavo a ricevere alcune richieste per la pubblicazione di un’edizione limitata. Fu così che pubblicai la prima traduzione di centonove pagine della mia opera, nell’autunno del 1990, con tanto di introduzione del direttore dell’iogkf, Higaonna Morio, che indubbiamente contribuì ad attirare un’attenzione ancora maggiore.

			Di ritorno da un viaggio nel Fujian, verso la fine del novembre del 1990, mia moglie mi informò che l’edizione pubblicata a pagamento era andata esaurita piuttosto rapidamente. Capii che era opportuno realizzarne immediatamente un’altra. Usando quel poco di denaro che avevamo ottenuto con le vendite, diciotto mesi più tardi diedi alle stampe un’edizione di qualità superiore e a maggior tiratura. Nell’estate del 1992 pubblicai una versione di centoquaranta pagine della stessa opera, che includeva inoltre un’introduzione di Li Yiduan e vantava il sostegno della Fuzhou Martial Arts Association.

			Nel corso dei due anni successivi visitai diverse volte Okinawa, Yongchun, Fuzhou, il tempio Shaolin, Shanghai, Taiwan e in generale i luoghi collegati al libro in Asia sudorientale. Iniziai inoltre a tenere alcuni seminari che contribuirono considerevolmente a promuovere l’interesse nel Bubishi. Notevolmente migliorata, e arricchita con più di cinquanta pagine di nuove ricerche, nel 1994 pubblicammo un’edizione speciale del Bubishi di duecentoquarantaquattro pagine. Con un’introduzione approfondita ed esauriente, e diverse introduzioni firmate da personalità di spicco, foto, diagrammi e illustrazioni, l’edizione fu un grande successo, attirando infine l’attenzione della casa editrice Tuttle.
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				L’edizione del 1994 del Bubishi di Patrick McCarthy.

				

			Con la sintesi del Bubishi pubblicata per la prima volta nel 1987, l’autopubblicazione di tre edizioni e la produzione finale da parte di Tuttle nel 1995, l’intero progetto è stato per me straordinariamente gratificante. Dopo aver rivisto e revisionato il mio lavoro, posso dire che pubblicarlo con il titolo La Bibbia del karate fu un’eccellente strategia di marketing. Il nuovo titolo e la forza della rete di distribuzione mondiale di Tuttle in breve trasformarono il libro in un successo istantaneo e in un bestseller delle arti marziali. Ancor più gratificante è stato scoprire che da allora la mia opera è stata tradotta in diverse lingue, tra cui spagnolo, italiano, tedesco, russo e ceco. 

			Cambiamenti

			Molto è cambiato dai tempi della pubblicazione del mio lavoro originario, che risale a più di vent’anni fa. Soprattutto il modo molto più agevole con cui ora siamo in grado di individuare, raccogliere ed elaborare le informazioni. Quell’autostrada dell’informazione che è Internet non solo ci ha fornito un accesso istantaneo a straordinarie fonti online, ma ha anche reso l’incontro con persone di tutto il mondo accomunate da interessi simili semplice come una passeggiata al parco. Di questi tempi è divenuto perfino possibile che una persona senza alcuna competenza linguistica possa tradurre testi cinesi in inglese con pochi click. Non è fantastico? I computer, Internet e alcuni programmi a dir poco straordinari ci forniscono opportunità che semplicemente non esistevano quando iniziai a dedicarmi alla realizzazione di questo progetto. 

			Non posso negare che lo sviluppo e la popolarità di Internet abbiano reso le ricerche successive meno complesse. Riflettendo sui metodi di ricerca tradizionali, non posso fare a meno di chiedermi come una tecnologia del genere avrebbe potuto influenzare il risultato finale di questo progetto, se fosse stata disponibile all’epoca. Detto ciò, sono certo che nulla avrebbe mai potuto sostituire le indelebili esperienze e gli straordinari ricordi collezionati durante i miei viaggi in Giappone, Cina e nel Sudest asiatico. Trasmettere l’essenza di quel che compare in questo libro richiede elementi che Internet non è ancora in grado di riprodurre, come l’esperienza sul campo, la percezione della pulsazione vitale della cultura e dello spirito di quei popoli che per tutto questo tempo lo hanno tramandato e mantenuto in vita.

			Che cos’è il Bubishi?

			Privo di una data e di una firma, il Bubishi – 武備志/誌 – un documento sugli addestramenti (delle arti) marziali – è una raccolta astratta di scritti cinesi dedicati alle arti da combattimento basate sul gongfu e ad altri aspetti a esse legate. Scritto a mano in antica grafia cinese, e legato al karate di Okinawa di fine secolo, i suoi articoli esaminano la storia del gongfu, l’attacco di bersagli anatomicamente vulnerabili, le strategie tattiche, la filosofia morale che sottende gli atti di violenza fisica e le loro applicazioni previste, schivate e contrattacco, intrugli d’erbe e rimedi medicinali. Lungi dall’essere il libro definitivo sul karate, il Bubishi rimane, nonostante tutto, un forziere colmo di informazioni. Nelle mani giuste, quest’opera pregnante ci racconta molto riguardo alle informazioni che i pionieri del karate di Okinawa dovevano ritenere preziose. Riflettendo sulla tradizione moderna, in cui l’imitazione di stili eccessivamente ritualizzati e il “combattimento” in competizioni limitate da un insieme di regole hanno preso il sopravvento sull’applicazione pratica funzionale, mi tornano in mente le sagge parole di Matsuo Basho: «Non seguire [ciecamente] le orme dei vecchi maestri, ma piuttosto va’ alla ricerca di ciò che anche loro cercavano».

			Un documento di straordinaria importanza storica

			Praticamente non esistono documenti affidabili precedenti al XX secolo in grado di illustrare la storia e l’evoluzione del karate. Fino alla pubblicazione del primo libro su quest’arte per mano di Funakoshi Gichin, nel 1922, e alle scarse pubblicazioni prebelliche che seguirono, l’unica testimonianza era una disordinata raccolta di scritti rari. Vale a dire: una singola citazione del politico del regno delle Ryukyu di nome Junsoku, risalente al 1683; un breve passaggio dell’Oshima Hikki del 1761; commenti astratti di alcuni visitatori (Hall, Mcleod, Bettelheim, Perry) sbarcati dalle navi straniere nel XIX secolo; due illustrazioni di metà XIX secolo sul makiwara e il condizionamento delle mani che compaiono sul Nagoku Zatsua (Racconti del regno meridionale) del samurai Nagoya Sagenta, appartenente al clan Satsuma; la copia di un programma del 1867 che descrive una dimostrazione sulle arti da combattimento presso l’Ochaya Goten di Shuri; una lettera scritta nel 1882 da Matsumura Sokon e un motto vergato nel 1885; la testimonianza del 1904 di Noma Seiji; una pagina singola di un libro scritto nel 1905 da Hanashiro Chomo; e i dieci punti di Itosu Anko scritti nella sua lettera dell’ottobre del 1908 indirizzata al ministero dell’Istruzione.
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				Libri antichi scritti a mano sul quanfa di Yongchun.

				

				
						[image: ]Un altro manuale di metà Ottocento simile al Bubishi, disegnato a mano e proveniente dalla provincia del Fujian.
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	Il Bubishi che si trova nella biblioteca universitaria di Kyushu.

	

			Già solo la scarsità di questi documenti del passato dovrebbe dimostrare l’enorme valore storico rappresentato dal Bubishi. Per alcuni basterà invece sapere che i pionieri del karate di Okinawa, come Funakoshi Gichin, Mabuni Kenwa Miyagi Chojun e Shimabukuro Tatsuo, lo impiegarono nei loro studi personali. Indipendentemente dalle informazioni ricche e profonde che si celano tra le sue pagine, il solo fatto che questi pionieri abbiano sfruttato il Bubishi sembra sufficiente a dimostrarne l’importanza storica.

			Uno studio lungo una vita

			La prima volta che ho messo le mani su una copia del Bubishi è stato nel 1973, mentre ero alla ricerca di libri sul karate nella Chinatown di Toronto. A mia insaputa, acquistai la copia pirata cinese (taiwanese, per l’esattezza) dell’edizione realizzata da Mabuni Kenwa nel 1934, intitolata Karate Kenpo (The Study of Seipai), la cui seconda metà è incentrata su quello che l’autore descrive come il Bubishi di Itosu Anko.

			Fu solo durante un torneo di karate tenutosi nelle Bermuda nel 1985, quando ebbi modo di parlare con un maestro del karate di Okinawa di nome Teruo Chinen, che compresi quanto quel vecchio testo fosse importante. Il maestro mi promise che mi avrebbe mostrato la sua copia scritta a mano del Bubishi la prossima volta che ci fossimo incontrati, ma fu solo in un torneo organizzato a Las Vegas da Osamu Ozawa che riuscii finalmente a posare lo sguardo sul prezioso libro di Teruo Chinen. Da quel momento illuminante in poi, sono stato ossessionato dal comprendere quest’opera monumentale.
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			Il Bubishi di Mabuni del 1934.
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						Patrick McCarthy nel suo dojo di Vancouver con Teruo Chinen.
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							A sinistra: la copia pirata taiwanese del libro di Mabuni del 1934. A destra: un’illustrazione interna delle quarantotto posizioni.



			Un viaggio rivelatore

			Mi ritengo straordinariamente fortunato a essermi imbattuto in un libro di tale importanza senza sapere che impatto avrebbe avuto sulla mia vita. Dal principio alla fine e ancora oltre, questo progetto mi ha portato a contatto con numerose fonti interessanti che mi hanno permesso di ampliare significativamente le mie conoscenze. Non esagero quando dico che il Bubishi mi ha guidato lungo un percorso d’apprendimento dal fascino irresistibile, arricchendo tutta la mia vita.

			Mi considero una persona con un interesse tutt’altro che passeggero per la storia del karate, motivo per cui il Bubishi è divenuto per me una finestra attraverso la quale analizzare un panorama culturale e una mentalità totalmente opposti allo stile di vita che oggigiorno diamo per scontato. Studiando il passato, comprendendo le conoscenze locali e acquisendo familiarità con i pionieri di quest’arte, sono riuscito a identificare i loro obiettivi e a farmi un’idea del loro spirito originario. Collegando il passato al presente ho scoperto la premessa contestuale originaria che ha forgiato quest’arte, quali forze hanno influenzato la sua evoluzione, il motivo per cui si sono verificate tante variazioni su temi comuni, e in che modo questi segreti si sono dissolti in un abisso d’ambiguità rimanendo dormienti tanto a lungo.

			In qualità di studente di arti marziali, e comprendendo appieno la premessa contestuale originale del Bubishi, fui in grado di ottenere una conoscenza di base fondamentale sul corpo umano, sulle sue meccaniche e su quei princìpi immutabili che stavano alla base delle applicazioni pratiche e del loro funzionamento. Armato di queste informazioni, lavorai su una teoria – Habitual Acts of Physical Violence (HAPV), gesti comuni di violenza fisica – che mi avrebbe aiutato a eliminare l’ambiguità che avvolge il significato originario dei kata. Modificando i trentasei scenari di violenza fisica Shaolin, caratterizzati da scontri “uno contro uno” a mani nude, sviluppai una struttura semplice da imparare (ma anche da insegnare e praticare) che consisteva in una serie di esercizi da eseguire tra due praticanti. L’applicazione di queste conoscenze alla teoria HAPV si tradusse in scoperte straordinarie. Utilizzando la resistenza passiva come fondamenta per guidare un praticante verso i rituali applicativi basati sulla memorizzazione dei kata, sfruttai le ripetizioni meccaniche e un percorso graduale per lo sviluppo di una sempre crescente resistenza aggressiva come meccanismi fondanti per la generazione di una risposta istintiva, piuttosto che cognitiva, all’imprevedibilità della violenza fisica.

			La teoria HAPV

			I pionieri del gongfu che per primi cercarono di capire come impartire le proprie lezioni ebbero successo impiegando tecniche fisiche ritualizzate di stampo mnemonico. Ricreando gli scenari violenti tipici della loro società ed epoca, gli insegnanti di quanfa introducevano gli allievi alle premesse contestuali della vita reale trasmettendo tecniche di combattimento con l’impiego di esercizi ritualizzati a due. Approfittando della sicurezza di un luogo d’addestramento privato, gli allievi provavano le loro tecniche contro partner che opponevano resistenza passiva, finché la maggior familiarità con le tecniche e un’accresciuta robustezza e abilità fisiche non permettevano loro di raggiungere una funzionalità combattiva da contrapporre a una resistenza aggressiva e imprevedibile. Separando gli esercizi a due in scenari d’aggressione e sequenze di risposta identificabili (come esemplificato nei quarantotto diagrammi del Bubishi), gli insegnanti di quanfa arrivarono a creare modelli di rievocazione adatti a un singolo praticante, definendo tali pratiche rituali hsing (型 kata in giapponese). Collegando i modelli individuali fino a dare forma a routine collettive, gli innovatori del quanfa svilupparono esercizi unici e complessi da svolgere in solitudine che non solo rappresentavano il culmine della lezione impartita, ma permettevano inoltre di esprimere l’abilità del singolo rafforzando al tempo stesso gli aspetti mentali, fisici e olistici dell’allenamento.

			Introdotti a Okinawa nella fase finale del regno delle Ryukyu, i kata si diffusero infine nel sistema scolastico in una forma semplificata, per poter essere praticati da vasti gruppi di studenti; questo processo eliminò la parte di addestramento basata sugli esercizi a due, sminuendo così l’arte originaria, che sembrò andare in letargo. Con l’accento posto sulla forma a discapito della funzione, i kata divennero un veicolo attraverso il quale coltivare la forma fisica e la conformità sociale, a sostegno degli sforzi bellici del Giappone durante un’epoca caratterizzata da una radicale escalation militare. I kata del karate moderno sono stati talmente influenzati da questo processo di semplificazione, dall’influenza inversa della cultura prebellica del budo giapponese e dal programma competitivo limitato dalle regole che seguì il conflitto, che la loro introduzione e la pratica per tutto il corso del XX secolo furono del tutto prive di qualsivoglia premessa contestuale.

			Non c’è allora da stupirsi che la mia teoria sia stata messa in ridicolo da alcuni e osteggiata da altri, prima di riuscire a ottenere un consenso generale riguardo all’autoevidenza delle conclusioni cui ero giunto. Per qualche tempo quasi mi convinsi che fosse stata istituita una sorta di ricompensa per chi avesse screditato il mio lavoro. Arrivai così a comprendere meglio ciò che diceva Schopenhauer sulle tre fasi della verità: «Tutte le verità passano attraverso tre stadi. Primo: vengono ridicolizzate; secondo: vengono violentemente contestate; terzo: vengono accettate e considerate evidenti».

			Gli esercizi a due semplificati

			1. I comuni gesti di violenza fisica (vale a dire la stretta al collo, la presa dell’orso, lo strangolamento, un colpo o un calcio sferrati da dietro eccetera) sono considerati la premessa contestuale dei kata. Ciascuno di questi gesti viene identificato e metodicamente presentato all’allievo in ordine di distanza e semplicità (ad esempio i calci, i pugni, le prese e la loro distanza di efficacia). Ci sono trentasei gesti comuni di violenza fisica e almeno settantadue variazioni su questi temi diffusi, per un totale di centootto scenari differenti.

			2. I comuni gesti di violenza fisica vengono insegnati individualmente, in modo che ogni allievo possa comprenderne le dinamiche, gli elementi che li rendono pericolosi e quali tra le strategie difensive previste siano più efficaci per neutralizzarli.

			3. Viene praticata a turno una singola applicazione con un partner che oppone resistenza passiva, e solo in seguito vengono messe in atto le variazioni, promuovendo così il processo di familiarizzazione sia con il gesto di violenza fisica sia con la tecnica difensiva prevista. Una volta raggiunto un livello accettabile di competenza, l’aggressore e il difensore vengono incoraggiati a incrementare gradualmente l’intensità dell’attacco, finché lo scenario a due non viene svolto con resistenza aggressiva e finché non si raggiunge la dovuta sicurezza e l’efficacia nel contrattacco.

			4. Agli allievi viene poi chiesto di allenarsi da soli con le medesime applicazioni, tramite esercizi di rievocazione. Plasmati in forme rituali che seguono un preciso schema, questi esercizi di ricostruzione divengono una composizione individuale e, quando vengono collegati in routine coreografiche, si trasformano in qualcosa di più importante della somma delle singole parti: il kata.

			A dispetto del modo diametralmente opposto in cui vengono insegnati oggi, sono convinto che questa formula rappresenti alla perfezione il modo in cui i kata furono originariamente ideati e tramandati.

			Più che semplice autodifesa?

			Esistono numerosi altri esempi che mostrano quanto i kata siano straordinariamente malleabili. Possono servire a vari scopi: tra i più ovvi c’è il loro utilizzo come strumento per plasmare il corso di studi in un determinato stile, una routine competitiva e creativa, una forma astratta di lotta contro avversari invisibili, un modo per affinare le proprie abilità combattive, una variante di esercizio olistico oppure di meditazione mobile.

			Riscoprire la premessa contestuale smarrita dei kata risveglia al nostro interno un drago dormiente, riportando in vita un rituale che sarebbe andato altrimenti perduto. Quando finalmente compresi che i meccanismi mnemonici non solo aiutavano a riassumere le lezioni impartite, ma, se collegati tra loro, potevano evidentemente apportare qualcosa di superiore alla somma delle parti, il mistero fu per me risolto. Purtroppo i miscredenti hanno bisogno che tali parole vengano pronunciate da un maestro orientale per riconoscere in esse la verità. I lettori tuttavia che non hanno bisogno di tale approvazione noteranno come la teoria HAPV e gli esercizi a due siano una formula efficace in grado di riportare il combattimento all’interno del concetto di kata.

			La prospettiva pedagogica

			In quanto insegnante di arti marziali, potei studiare il Bubishi anche da un punto di vista pedagogico. Mi riferisco a tutto il contesto dell’istruzione, dell’apprendimento, e alle vere e proprie operazioni previste dalla scienza dell’educazione. Gli insegnanti sono il ponte tra passato e futuro. Quel che viene trasmesso, e il modo in cui viene insegnato, influenza profondamente ciò che un allievo porterà con sé per il resto della sua vita. Un aspetto, quest’ultimo, che varia grandemente da allievo ad allievo. Le categorie classiche in cui vengono suddivisi tutti i praticanti sono quelle uditive, visive e cinestetiche. A partire da una classificazione del genere, gli insegnanti determinano debitamente quale combinazione di queste forme di comunicazione si adatti meglio a ciascun allievo affinché questo possa ottenere il risultato voluto.

			L’origine della traduzione inglese del Bubishi

			Nel corso degli anni sono emerse varie obiezioni circa la fonte della mia traduzione. All’inizio trovai tali critiche piuttosto bizzarre, poiché nei ringraziamenti spiegavo chiaramente che molti mi avevano aiutato a realizzare la traduzione completa dell’opera. La mia intenzione originaria era quella di pubblicare il volume a nome della International Ryukyu Karate Research Society, ma l’editore ritenne che, avendo avuto io stesso il controllo del progetto dall’inizio alla fine, fosse più appropriato indicare me come traduttore. La mia infatuazione per questo progetto e la passione per le arti marziali mi hanno portato a contatto con molti esperti autorevoli cinesi, giapponesi e di Okinawa che, in un modo o nell’altro, mi hanno aiutato a comprendere il testo a più livelli.

			I contributi più importanti sono stati quelli di Li Yiduan, presidente della Fuzhou Wushu Association; di Hokama Tetsuhiro, autore, storico, curatore museale e maestro di karate, che ha dedicato circa cinquanta pagine allo studio del Bubishi che trovate nel capitolo nove del suo libro del 1984, pagine 294-343, Okinawa Karatedo no Aiyumi; Ken Low, un politico di Vancouver, presidente della Western Canadian Kung Fu Association, e maestro di quanfa degli stili del Sud; la mia adorabile moglie, Yuriko, senza la quale semplicemente non sarei mai riuscito a completare questo progetto; e molti altri che mi hanno aiutato nel corso degli anni.

			Credo che questa sia una buona occasione per citarli. Innanzitutto ci sono le fonti cinesi: lo shifu Tang Shifeng, old boy della Chin Woo di Shanghai; Si Yanpu, allora capoistruttore del pugilato dell’arhat presso il principale monastero Shaolin; Liang Yiquan, ex monaco Shaolin e direttore della Shaolin Quanfa Research Society, nella contea di Dengfeng; lo shifu Gao, dell’accademia Yangshuo Quanfa a Guangxi; Guo Kongxi, maestro di terza generazione del quanfa della tigre e nipote di Zhou Zihe; Jin Jingfu, discendente di terza generazione e gran maestro dello stile della gru che piange; Liu Songshan, gran maestro di terza generazione dello stile della gru che mangia; Siaw Joonfa, insegnante di quarta generazione della gru bianca presso il Persatuan Kebudayaan Jasmani Ming Chung Hok in Malesia orientale; Cai Chuxian del Fujian, esponente del pugno della famiglia Cai; Wu Bin, della Federazione cinese di arti marziali d’Asia, “dipartimento di ricerca e insegnamento”.

			Tra le fonti giapponesi e di Okinawa vorrei citare: Yamaguchi Gogen, fondatore del Goju Kai (che in passato aveva già pubblicato una versione del Bubishi); Otsuka Tadahiko, presidente del Goju Kensha e a mio avviso uno dei tre esperti principali in Giappone per quel che riguarda il Bubishi; Nagamine Shoshin, storico, autore e fondatore del Matsubayashi Ryu; Konishi Takehiro, gran maestro di seconda generazione dello Shindo Jinen Ryu, che mi ha fornito la copia scritta interamente a mano del Bubishi di Itosu; Kinjo Hiroshi, unanimemente riconosciuto come uno dei più importanti maestri del karate di Okinawa; il dottor Iokibei Tsutomu, che pratica la medicina tradizionale cinese; il professor Takara Kurayoshi, dell’università delle Ryukyu; Higaonna Morio, dell’IOGGKF, che ha scritto inoltre la prefazione alla mia edizione del 1990; Hisataka Masayuki, presidente dello Shorinji Ryu Kenkokan, che ha curato la prefazione all’edizione del 1994; Fujiwara Ryozo, storico e autore esperto di arti marziali giapponesi tenuto da molti in massima considerazione; Takamiyagi Shigeru, stimato storico okinawense di arti marziali che ha scritto insieme a Uechi Kanei Karate-do, Sono Rekishi To Gihon; Miyagi Tokumasa, stimato storico e autore okinawense di arti marziali; Kinjo Akio, stimato storico e autore okinawense di arti marziali; Tokashiki Iken, stimato storico okinawense di arti marziali, presidente del Gohakukai e autore che in diverse occasioni ha scritto del Bubishi; Nakamoto Masahiro, stimato storico e autore okinawense di arti marziali e presidente del Bunbukan; e Iwae Tsukuo stimato storico e autore giapponese di arti marziali.
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				Patrick McCarthy con Tokashiki Iken nella città di Naha.

				

			Aggiungo inoltre il dottor Misao Batts, allora traduttore presso l’University of British Columbia, che contattai nel 1985 per tradurre la sezione del Bubishi del grande libro blu dell’Uechi Ryu e parti della copia pirata taiwanese del Bubishi di Mabuni. È da queste due opere che è nata la mia sintesi del Bubishi del 1987. Ringrazio anche Egawa Machiko, principale lettore del Japanese Educational Centre, dove mi iscrissi per studiare giapponese nel 1985. Machiko san mi ha aiutato a comprendere diversi passaggi del Bubishi. 

			In generale ho attinto liberamente da numerose fonti, ma l’unico responsabile del prodotto finale sono io. Sono stati necessari quasi dieci anni di sforzi ininterrotti prima che il mio lavoro potesse finalmente attirare l’attenzione di Charles E. Tuttle. Fu in particolare Alex Kask, all’epoca redattore a Tokyo per i titoli di arti marziali della Tuttle, a riconoscere il valore del Bubishi e ad aiutarmi a trasformarlo nell’opera che oggi tenete in mano.

			Una sintesi dei contenuti del Bubishi

			Sono stato spesso criticato per il modo in cui ho presentato gli articoli del Bubishi. Spero che il lettore capisca il motivo per cui ho ritenuto necessario rivedere la disposizione degli stessi. Forse qualcuno rimarrà sorpreso dalla cosa, ma il documento originale che ho ricevuto dalla famiglia Konishi non era rilegato e presentava gli articoli in ordine sparso, in teoria come tramandato da Mabuni Kenwa. Per questo motivo ho ritenuto necessario attuare una riorganizzazione dei contenuti in modo da pubblicare un’opera coesa e coerente.

			L’ordine degli articoli del Bubishi

			Dire che il Bubishi contenga informazioni astratte riguardo le arti marziali significa dichiarare l’ovvio. Oltre alle difficoltà incontrate mentre cercavo di decifrarne la natura astratta, ho anche trovato sviante l’ordine incoerente in cui venivano presentati gli articoli. Dopo aver affrontato la questione con diversi colleghi ho deciso di riorganizzare le informazioni in maniera più logica.

			Per questo motivo, gli articoli sono stati raggruppati per associazione tematica. Ho iniziato presentando le origini della gru bianca, le osservazioni sul pugilato dell’arhat e i materiali collegati, insieme ai consigli sulla dovuta etichetta, in una sezione di storia e filosofia che ho definito Parte prima. Ho poi inserito tutti gli articoli che si occupano di medicina tradizionale cinese (MTC), riunendo gli scritti su canali meridiani, farmacologia erboristica, farmaci (unguenti, medicine e pillole), la teoria sulla circolazione del sangue basata sui dodici orari, malattie (incurabili), ferite e guarigioni, con i rispettivi schemi e diagrammi, in una sezione che non esisteva in precedenza. Ho raccolto poi tutte le informazioni, gli schemi e i diagrammi relativi ai punti vitali in un singolo capitolo per isolarli dal resto, in modo che potessero essere studiati in relazione l’uno all’altro. Ho infine presentato i rimanenti testi dell’opera con riferimenti diretti al combattimento, a eccezione dell’Happoren, che ho lasciato nell’articolo storico della Parte prima, il suo ambito originario.

			Con l’aiuto di Li Yiduan, Wu Bin, Chen Zhinan, Tokashiki Iken e Otsuka Tadahiko, ho scelto così di riunire i rimanenti articoli in una sezione intitolata Tecniche di combattimento. Con l’aiuto di questi autorevoli esperti ho identificato nello stile della gru di Yongchun e nel pugilato dell’arhat i più probabili precursori ottocenteschi del karate (e dei kata) di Okinawa. Ho definito il valore olistico dei kata descrivendone la premessa contestuale, identificando al tempo stesso i qinna come pratica complementare, e concluso l’introduzione a questa sezione con alcuni elementi storici del quanfa, del pugilato dell’arhat e delle principali variazioni del pugilato della gru: la gru che salta (Zonghe Quan), la gru che piange (Minghe Quan), la gru che passa una notte (Suhe Quan), la gru che mangia (Shihe Quan) e la gru che vola (Feihe Quan), poiché era la prima volta che si parlava di questi stili a un pubblico occidentale interessato al karate.

			Nella seconda sezione della parte quarta ho ritenuto opportuno presentare i seguenti articoli: Articoli 6, 7 e 32 (con i kata Rakanken e Nepai insieme alle principali posizioni usate in tali esercizi), Articolo 13 (Gli otto precetti del quanfa – da cui Miyagi Chojun scelse il nome Goju per definire la propria interpretazione delle arti da combattimento), Articolo 14 (I princìpi della legge antica), Articolo 15 (Massime di Sun Tzu), Articolo 16 (Prese e schivate), Articolo 20 (Rokkishu – Le sei mani Ji dello stile Shaolin), Articolo 29 (I quarantotto schemi di autodifesa). Sebbene sia stato in grado di tradurre i due schemi, identificati come Articoli 27 e 28 (Le ventiquattro applicazioni delle mani di ferro di Zheng e lo stile della scimmia bianca, e I diciotto saggi del pugno della gru bianca e I cinquantaquattro passi dello stile della tigre nera Quan), essi erano privi di un testo d’accompagno che ne spiegasse la premessa contestuale.

			Il Bubishi scritto a mano non includeva alcuna lista di fonti, dunque ho ritenuto opportuno concludere l’opera con una bibliografia delle principali fonti scritte che avevo usato, un elenco di oltre trecento nomi, termini e ideogrammi cinesi e giapponesi, e un indice completo per individuarne la posizione nel testo, nel tentativo di facilitare eventuali ricerche future.

			Articoli basati sulla MTC

			Quando mi sobbarcai nell’impresa di supervisionare questa traduzione avevo scarse conoscenze degli scritti classici cinesi, e nessuna istruzione formale nella MTC. Non mi vergogno a dire che cercare di comprendere la natura astratta di questi articoli, soprattutto con una preparazione tanto inadeguata, rappresentò per me ben più che una semplice sfida; fu praticamente una maledetta missione quasi impossibile. Se non fosse stato per l’aiuto disinteressato del mio collega cinese, Li Yiduan, e per il supporto del dottor Iokibei, del dottor Manaka, di Otsuka Tadahiko e di Hokama Tesuhiro in Giappone, senza contare le numerose fonti consultate, sarebbe stato opportuno saltare l’intera sezione. La parte più complessa è stata quella relativa agli articoli sulla farmacologia erboristica. Non solo alcune delle ricette di cui si parlava non erano più in uso, non solo molti degli animali erano ormai parte di specie a rischio; a complicare ulteriormente il tutto, gli ingredienti organici venivano spesso descritti usando un gergo locale in luogo di termini che li identificassero univocamente. Devo ammettere che, trascorsi due anni di studio per il completamento di questa sezione affascinante ma complessa, continuavo a chiedermi quanto di tutto ciò comprendessi realmente.

			La diffusione odierna delle cure mediche e la conoscenza condivisa delle pratiche di primo soccorso non dovrebbero sminuire l’importanza di studi simili. Se non altro, questi articoli illustrano indubbiamente l’importanza di cui un tempo godevano tali cure naturali, soprattutto in un’epoca in cui i lussi della medicina di cui godiamo ora in Occidente erano sconosciuti a Okinawa. Altrettanto difficili da comprendere sono stati gli articoli relativi all’attacco dei punti vitali del corpo, arte comunemente nota come dim mak.

			Il dim mak

			Ho conosciuto il dim mak più di trent’anni fa, quando lessi cioè la pubblicazione di Bruce Tegner del 1968, Nerve Centers & Pressure Points. A ogni modo, nelle arti marziali degli anni Sessanta e Settanta con cui sono cresciuto, l’epoca “sanguinosa e viscerale”, veniva prestata scarsa attenzione a temi come i punti di pressione. Inoltre, ai tempi, alcuni annunci indigesti che pubblicizzavano corsi sull’arte segreta del dim mak al prezzo di cinque dollari e novantacinque centesimi “più spese di spedizione” con protagonista il Conte Dante, alias John Keehan (il cosiddetto “uomo più letale del mondo”), facevano ben poco per incoraggiare uno studio serio che andasse oltre uno sguardo distratto. In effetti fu solo quando iniziai ad allenarmi con il professor Wally Jay, pioniere del Small Circle Theory Jujutsu, negli anni Settanta, che sviluppai un maggior interesse per l’arte dei punti vitali. Ovviamente, affrontando il progetto di traduzione del Bubishi il mio punto di vista su quest’arte segreta cambiò radicalmente.

			Quando mi trasferii in Giappone a metà degli anni Ottanta, fui tanto fortunato da conoscere il dottor Manaka Yoshio (autore della Layman’s Guide to Acupuncture) tramite il mio senpai, Aladdin Timur di Odawara, oltre ad altri esperti come Otsuka Tadahiko (autore del Bubishi giapponese) e il dottor Iokibei Tsutomu (praticante di MTC), tutte figure che si rivelarono fondamentali nel mio percorso di studio sulla natura astratta di quest’arte. Ancora adesso, ad anni di distanza, mi rendo conto che è solo grazie allo studio continuato e incessante che sono in grado di comprendere le sezioni più ambigue del Bubishi; tra queste rientra, ovviamente, il dim mak, l’arte di attaccare strutture anatomicamente vulnerabili e del cosiddetto “tocco della morte con effetto ritardato”.
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				La pubblicità del “Conte Dante”.

				

			Detto ciò, affrontare questi ambiti astratti sarebbe stato molto più semplice se avessi avuto accesso alle ricerche portate avanti in seguito dal professor Rand Cardwell, da Bruce Miller e dal dottor Michael Kelly. Semplicemente non potrò mai lodare a sufficienza il loro lavoro. Informazioni che io stesso non sono riuscito a ottenere con anni di studio del Bubishi sono ora a disposizione di tutti grazie agli sforzi pionieristici di questi ricercatori.

			Il professor Rand Cardwell

			L’opera del professor Rand Cardwell, The Western Bubishi, è semplicemente un libro da possedere a ogni costo. La sua intelligente analisi delle teorie dei cinque elementi e dello yin e yang, dell’energia bioelettrica, dei meridiani e del ciclo diurno fornirà al lettore del Bubishi una chiara comprensione di come attaccare i trentasei punti vitali fondamentali. Posso garantirlo: tutto ciò che non è evidente nella teoria basata sulla MTC all’interno del Bubishi, apparirà straordinariamente chiaro leggendo il professor Cardwell.

			Rand Cardwell ha scritto: «Apprezzato e ben custodito dai pionieri delle arti marziali premoderne di Okinawa, il Bubishi presenta al lettore moderno una serie di concetti tattici ancora oggi di grande importanza. Suddiviso in varie sezioni, il Bubishi contiene inoltre la descrizione di abilità fondamentali e una presentazione astratta che spiega come attaccare strutture anatomicamente vulnerabili attraverso l’arte del dim mak. Dopo un’attenta analisi diventa chiaro: gli articoli relativi al dim mak sono stati scritti da qualcuno che conosceva e padroneggiava alla perfezione le leggi e le teorie della medicina tradizionale cinese (MTC). L’autore ignoto (o gli autori) di questa preziosa antologia cita specifici punti dell’agopuntura come bersagli da attaccare per arrecare all’avversario danni di varia entità, morte compresa. Uno dei principali punti focali della mia ricerca è stato quello di verificare la metodologia usata con un processo noto come “ingegneria inversa”. Il Bubishi include una lista di punti che rimandano all’agopuntura senza spiegare il motivo per cui sono stati selezionati. Se esaminiamo le leggi e le teorie della MTC emerge un’immagine molto più chiara del profondo livello di conoscenza coinvolto. La mia ricerca non solo va a completare la presentazione di sensei McCarthy di questo antico lavoro, ma risolve anche l’ambiguità dei concetti della MTC fornendo al tempo stesso un processo semplificato di apprendimento. Piuttosto che cercare di spiegare gli effetti del dim mak da una prospettiva occidentale, ho deciso di rimanere nei confini del paradigma orientale, poiché è così che viene presentato il Bubishi. La mia ricerca e le mie conclusioni si basano sulle solide fondamenta gettate dall’opera di McCarthy, ma cercano anche di spingersi oltre le informazioni astratte contenute nel Bubishi. Questo lavoro complementare può fornire all’artista marziale moderno un modo per ottenere una comprensione avanzata del materiale presentato nel Bubishi, risparmiandogli il tedioso compito di consultare i numerosi libri di testo relativi alla MTC per trovare le risposte nascoste. Il mio lavoro è stato revisionato e accettato sia da agopuntori con formazione accademica sia da importanti artisti marziali di tutto il mondo. Sono particolarmente lieto che sensei McCarthy sia divenuto un sostenitore della mia opera, rendendola una lettura obbligatoria per tutti gli studiosi del Bubishi».

			Bruce Miller

			Tra le innumerevoli opere di Bruce Miller voglio citare Essential Anatomy for the Martial Artist, Secrets of Power, Pressure Points – The Deadly Touch, The System of Pressure Points, Poison Hands – Truth, Techniques and Reasons, The Complete Book of Light Force Knock Outs, e Dim Mak – The Final Reality.

			Bruce Miller ha scritto: «Pubblicazione straordinariamente rivelatrice, il Bubishi sembra essere più una raccolta di conoscenze relative alle arti da combattimento che un manuale “pratico”. Quel che mi confondeva più di ogni altro aspetto erano i suoi articoli astratti sul dim mak. Un tempo considerata segreta, gran parte di questa teoria sui punti vitali e sul tocco della morte è antiquata, altamente astratta e basata sul folclore, ed è quasi del tutto priva di elementi medici a supporto della sua efficacia. La mia conoscenza medica pratica, e le pubblicazioni in questo campo, hanno efficacemente contribuito a chiarire l’ambiguità di quanto scritto nel Bubishi. Sfruttando i princìpi moderni di anatomia, fisiologia e cinetica, i lettori saranno maggiormente in grado di comprenderne i cosiddetti segreti. Il maestro McCarthy non solo ha un’idea simile riguardo a questa sezione, ma sostiene vigorosamente e promuove il mio lavoro nella sua organizzazione mondiale, definendolo l’unico modo razionale in grado di completare il Bubishi».

			Il dottor Michael Kelly

			Il libro Death Touch, The Science Behind the Legend of Dim-Mak, del dottor Michael Kelly, fornisce una spiegazione più che onesta su quest’arte un tempo segreta. Il dottor Kelly è osteopata di professione, e il suo studio approfondito sul dim mak presenta un’analisi semplificata basata su solide conoscenze mediche.

			Secondo la leggenda, il dim mak plasmò le basi su cui si svilupparono le arti da combattimento cinesi Shaolin e Wudang. Nascoste tra le tecniche dei loro eleganti esercizi di combattimento (hsing/kata) queste leggendarie arti marziali hanno influenzato in seguito lo sviluppo del karate di Okinawa. Come i tradizionali kata del karate di Okinawa si fondano sugli esercizi classici del quanfa cinese, allo stesso modo questi si basano sui segreti del dim mak. Affrontando tutti gli aspetti relativi all’attacco dei punti vitali, alle tecniche di atterramento, all’uccisione e perfino al tocco della morte con effetto ritardato, il dim mak è una disciplina estremamente pericolosa, che è sempre stata tramandata in segreto, fino a periodi relativamente recenti. Semplificando il mistero del dim mak in termini occidentali, l’opera di Kelly ne illustra i reali pericoli e gli effetti mortali attraverso la lente della moderna scienza medica. Oltre a identificare i punti letali sul corpo e a insegnare come colpire queste aree e gli organi interni, la sua opera include sezioni relative al rapido atterramento dell’avversario, alle tecniche di guarigione e al leggendario tocco della morte con effetto ritardato. Nell’antica Cina, tali concetti venivano tramandati solo ai discepoli più fedeli, e non erano mai dischiusi al pubblico. Dopo aver trascorso anni a studiare scrupolosamente le conseguenze mediche del dim mak, non posso fare altro che consigliare il lavoro straordinariamente esaustivo del dottor Michael Kelly.

			Un consiglio personale

			Solo nelle ultime generazioni è stato infranto l’impenetrabile muro di segretezza rituale del dim mak, un processo che ha permesso a quest’arte di divenire di pubblico dominio attraverso libri, DVD e seminari. Sebbene il disvelamento di tali segreti abbia spiegato molto, è bene chiarire che l’arte del dim mak rimane ancora una pratica pericolosa. Da cui la necessità di libri di riferimento che si basino su comprovate nozioni mediche. I lettori che non hanno familiarità con le opere di questi tre affidabili studiosi sono incoraggiati ad analizzare le loro pubblicazioni o a prendere parte agli innumerevoli seminari che questi spesso organizzano. Non solo ciò andrà a completare il vostro studio del Bubishi, ma vi garantisco che vi aiuterà anche a individuare una serie di importanti applicazioni del dim mak all’interno del vostro stile, incrementando la vostra comprensione generale delle arti marziali. Da tempo sostengo le opere di questi tre ricercatori, e vi consiglio di usare i loro libri come testi di sostegno per lo studio del Bubishi.

			Funakoshi Gichin

			Prima che Mabuni Kenwa pubblicasse gran parte del Bubishi nel suo libro del 1934, Study of Seipai (kata), il pioniere del karate Funakoshi Gichin aveva già incluso una riproduzione parola per parola degli articoli 13 (Gli otto precetti del quanfa), 14 (I princìpi della legge antica), 15 (Le massime di Sun Tzu) e 16 (Prese e schivate), nelle sue pubblicazioni del 1922 (Ryukyu Kenpo Karate, pp. 274-76), del 1925 (Rentan Goshin Karate-jutsu, pp. 296-98) e del 1934 (Karatedo Kyohan, pp. 300-02). Usò inoltre gli articoli 8 (Esposizione del metodo per afferrare e colpire vene e tendini usando il metodo del pugno duro), 9 (I punti vitali delle dodici ore rivelati), 17 (Sette punti proibiti), 21 (I diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato) e 24 (La statua dell’uomo di bronzo), e le sezioni principali sui punti vitali per descrivere le conseguenze del dim mak nel suo Karatedo Kyohan (pp. 263-77). Rimasi affascinato dalla traduzione inglese di questi articoli per come apparvero nell’interpretazione di Oshima Tsutomu di questo testo (pp. 237-44, Kodansha International, 1973) e ancora di più dalla traduzione inglese del 2005 della stessa opera (pp. 231-45) pubblicata da Neptune. Per scopi di studi comparativi, spero che i lettori di questo Bubishi decideranno di leggere la traduzione del Bubishi di Ken Penland; gli articoli 8 (pp. 18-23), 9 (pp. 24-25), 13 (pp. 37-38), 14 (pp. 39-40), 15 (p 41), 16 (pp. 42-44), 17 (p. 45), 22 (pp. 66-79), e 24 (pp. 83-86): gli articoli di John Teramoto, da 13 a 16, che si trovano nella sua traduzione in inglese del Rentan Goshin Karate-jutsu di Funakoshi del 1925, intitolato Karate Jutsu (pp. 175-77, Kodansha International 2001) e quella di Neptune Publication propongono gli stessi articoli 13 (p. 260), 14 (p. 261), 15 (pp. 260-61) e 16 (p. 262) della traduzione in inglese della Neptune di Karatedo Kyohan.

			Illustrazioni e diagrammi del Bubishi

			Uno degli ostacoli principali che ho incontrato nel tentativo di comprendere appieno le illustrazioni e i diagrammi realizzati a mano con qualità amatoriale che compaiono nel Bubishi sono state le scarsissime spiegazioni che li accompagnano. Ovviamente, diversi disegni erano piuttosto semplici e e richiedevano poche spiegazioni, mentre altri si sono dimostrati meno accomodanti. In particolare per me hanno rappresentato una sfida i diagrammi che compaiono nell’Articolo 21 sul tocco della morte con effetto ritardato, così come le illustrazioni sulle posizioni che si trovano negli Articoli 27, 28, 29 e 32. Immagino sia meglio lasciare ai professionisti del caso la tradizione di copiare le illustrazioni a mano! Dove possibile, ho fornito tutte le informazioni supplementari in mio possesso. Irremovibile nel rifiutarsi di pubblicare le illustrazioni e i diagrammi originali, in virtù della scarsa qualità che ne impediva la riproduzione via stampa, l’editore ha chiesto a un artista di ricreare le immagini in modo più chiaro. E credo che sia stata una decisione straordinariamente utile.

			L’International Ryukyu Karate Research Society

			Dopo essermi trasferito in Giappone dal Canada ho iniziato a scrivere articoli per molte riviste internazionali di arti marziali, sul Bubishi, sulla conseguente ricerca che esso ha ispirato nell’oscura applicazione delle pratiche dei kata, e sulla storia e i pionieri che lo avevano tramandato. I miei scritti hanno iniziato gradualmente ad attirare un ristretto ma fedele seguito di appassionati dagli interessi simili ai miei sparsi in tutto il mondo. Con il tempo, il gocciolio delle lettere quotidiane si è trasformato in un fiume di corrispondenza settimanale che mi ha chiarito alcune cose: quante persone fossero interessate a quegli studi, quanto fosse complicato per molti accedere alle principali fonti di ricerca e quanto fosse necessario creare una fonte simile – e io mi trovavo in una posizione privilegiata per farlo.

			L’avventura

			Dopo più di un decennio di allenamento nel karate basato sulle tre K (kihon, kata e kumite), di partecipazione a tornei regolamentati e di ricerca infruttuosa sugli aspetti delle arti marziali che andassero oltre la dimensione fisica, uno dei miei preparatori atletici, Wally Slocki, mi consigliò di incontrare Richard Kim, hanshi del Dai Nippon Butokukai. Nell’ottobre del 1977, Wally fece in modo che Don Warrener mi invitasse a partecipare a un seminario con l’hanshi Kim a Hamilton, nello Stato canadese dell’Ontario, che stava pubblicizzando. Dopo aver partecipato al seminario ed essermi goduto una lunga conversazione circa gli obblighi e le responsabilità, Kim mi invitò a diventare uno dei suoi studenti. Tutt’altro che semplice o privo di difficoltà, l’apprendimento sotto il maestro cambiò il modo in cui avrei affrontato lo studio delle arti marziali e mi indirizzò verso una nuova e complessa avventura, rivoluzionando letteralmente la mia vita.

			Secondo Kim, “dal momento che il combattimento reale non è limitato da regole ben determinate, il nostro allenamento non dovrebbe essere limitato dagli stili”. Prendendo alla lettera le sue parole, possiamo affermare che considerava i singoli stili marziali incompleti, limitanti e controproducenti. Usando una formula ispirata alla filosofia orientale zen e all’azione istintiva, il maestro incoraggiava piuttosto a pensare fuori dal coro, apprendendo i princìpi e applicando i concetti, un approccio che avrebbe dovuto avere maggior risalto rispetto a quello fondato sui dogmi e sulla risposta cognitiva. Ma, soprattutto, Kim insegnava che il nostro vero avversario si trova dentro noi stessi, e che la padronanza della “Via” richiedeva una sinergia tra la sfera fisica, quella mentale e quella spirituale. Insegnante di stampo classico, spesso definito il “professore di Harvard delle arti marziali”, Richard Kim mi esortò ad affrontare il Bunbu Ryodo – lo studio accademico a sostegno dell’allenamento fisico [文武両道].

			Durante le ricerche svolte per il mio primo libro, Classical Kata of Okinawan Karate, mi incoraggiò a leggere gli scritti di E.J. Harrison, Nagamine Shoshin, Nakamoto Masahiro, Nakaya Takao, George Mattson, Bruce Haines, C.W. Nicol, Ratti e Westbrook, R.W. Smith e Donn F. Draeger. Nel corso dei miei studi mi sono appassionato in particolare alle opere di Draeger. Come Kim, scoprii in Draeger un sostenitore attivo della Via della Penna e della Spada (vale a dire del Bunbu Ryodo). Grazie alle sue opere ho scoperto la sua organizzazione, la International Hoplology Society (IHS), i suoi numerosi periodici e pubblicazioni, e sir Richard Burton, patriarca della IHS. Questa importante esperienza mi ha ispirato ad andare oltre gli elementi più superficiali delle arti marziali, per addentrarmi nella loro cultura, lingua ed ethos, scoprendo quali fattori ne abbiano influenzato l’evoluzione. Quella nuova porta verso l’apprendimento mi condusse alla Japan Martial Arts Society (JMAS).

			Sebbene la JMAS attirasse principalmente appassionati di aikido e koryu, in quanto karateka non mi sentii affatto scoraggiato dal richiedere l’adesione all’associazione verso la metà degli anni Ottanta. La JMAS fu una straordinaria fonte di apprendimento, ma non prestava molta attenzione alle arti marziali di Okinawa. Nonostante ciò, fui in grado di imparare qualcosa di inaspettato, concentrandomi sulle abilità con la spada e sulle antiche arti di combattimento giapponesi. Proprio quando la JMAS iniziò a rallentare le attività a causa di un calo d’interesse, nel 1991, i seminari annuali sulla cultura delle arti marziali iniziarono a divenire molto popolari, soprattutto per noi stranieri residenti in Giappone.

			Sponsorizzato dalla Nippon Budokan Foundation e organizzato dalla Budo University giapponese di Chiba, nel 1989 venne lanciato il progetto International Seminars of Budo Culture. Sviluppati per approfondire gli aspetti storici, filosofici e scientifici del budo, i seminari annuali attirarono stranieri provenienti sia dal Giappone sia da altri Paesi. Questo meraviglioso forum non solo fornì a tutti l’occasione di approfondire la propria conoscenza di ogni aspetto delle arti da combattimento in generale, ma si concentrò sulla cultura tradizionale giapponese vera e propria, offrendo al tempo stesso l’opportunità di stringere straordinarie relazioni e nuove amicizie.

			La Society

			Nel loro insieme questi eventi, affiancati da un crescente desiderio per un certo tipo di Kenkyukai (gruppo di studio) che permettesse di affrontare le arti marziali originarie del vecchio regno delle Ryukyu di Okinawa, mi spinsero a prendere in considerazione l’idea di prendere l’iniziativa e creare un gruppo simile. Fare da mentore e guida ad altri era importante per me, non solo perché tali attività giocavano un ruolo importantissimo nella mia formazione, ma perché lo consideravo un modo per costruire ponti. Nel 1989, incoraggiato e sostenuto sia del mio insegnante di Okinawa, Kinjo Hiroshi – gran maestro di quarta generazione delle arti da combattimento di Okinawa, celebre autore e storico – sia da mia moglie Yuriko, fondai la Ryukyu Karate Kokusai Kenkyu Kay (International Ryukyu Karate Research Society, IRKRS).

			Responsabile della traduzione e della pubblicazione di alcuni importanti documenti storici – Seven Precepts of Bu, scritto da Matsumara nel 1882, e il suo Zaiyunomei del 1885; Ten Lessons di Itosu del 1908; Outline of Karatedo, opera di Miyagi Chojun del 1934; i verbali del celebre Meeting of the Okinawan Masters del 1936; Watashi no Karate-jutsu di Motobu Choki e la Encyclopedia of Kobudo realizzata da Taira Shinken nel 1964; i primi scritti (dal 1914 al 1934) di Funakoshi Gichin, e Biographies of Karate & Tegumi Masters di Nagamine Shoshin –, la Society in breve tempo divenne un’affidabile e credibile fonte d’apprendimento. All’epoca non esistevano altri gruppi di studio con sede in Giappone ed estranei alla politica in grado di rivolgersi a un pubblico interessato al karate, così la IRKRS fu in grado di attirare l’attenzione di moltissimi appassionati provenienti da tutto il mondo.

			Un’occasione inaspettata

			Tra i nostri principali sostenitori nei primi anni Novanta c’era John Halpin. Praticante della medicina tradizionale cinese (MTC), presidente dell’Australian Karate Federation e membro del comitato direttivo della WKF, John era una persona dalla mentalità molto aperta che aveva seguito con attenzione il mio lavoro, ospitandomi per ben due volte nel suo Paese, dove avevo tenuto lezioni sul Bubishi e seminari basati su un approccio pratico. Nel tentativo di creare il primo corso universitario in arti marziali del Paese, il signor Halpin mi fece un’offerta “che non potevo rifiutare”. Cronologicamente parlando, l’idea di usare un testo di inizio XIX secolo come principale fonte di un corso universitario di fine Novecento può sembrare anacronistica, ma era mia opinione che la ricchezza e la complessità del Bubishi potessero dare inizio a un nuovo rinascimento in grado di dare nuovo lustro alle arti del passato.

			Nel 1995 mi trasferii con la mia famiglia in Australia, dove potei sviluppare il primo corso universitario basato sul Bubishi e su materiali a esso collegati. Organizzato dall’Australian College of Natural Medicine, il principale istituto del Paese per la MTC, l’idea originale era quella di introdurre il corso di due anni presso il campus principale di Brisbane, e in seguito in tutte le succursali a Melbourne, Perth e nella Gold Coast. Il corso pilota riuscì a stabilire un importante precedente, attirando studenti sia dall’Australia sia dall’estero per più di cinque anni, ma il college decise infine di chiuderlo, citando a supporto della loro motivazione “alcune criticità nel margine di profitto” (!). Naturalmente l’idea di organizzare un corso simile era in anticipo sui tempi, e nient’affatto redditizio quanto le discipline da combattimento che all’epoca stavano raggiungendo l’apice della loro fama.

			Eppure sostenere che il Bubishi contiene nozioni sulle arti da combattimento impossibili da trovare altrove equivarrebbe a sottovalutarne il valore in maniera grossolana. Nonostante l’industria delle arti marziali australiana di fine secolo non fosse pronta a sostenere un programma universitario del genere, mantengo la speranza che questo testo possa rappresentare per molti qualcosa in più di una semplice fonte antica che illustra vecchie arti da combattimento. Erede di una tradizione antichissima, il Bubishi rimane un classico negli annali delle arti marziali, motivo per cui mi auguro che una nuova edizione di quest’opera possa ispirare le nuove generazioni a riconsiderarne le applicazioni. Sarei molto contento se il Bubishi riuscisse a spalancarvi tutti i percorsi di apprendimento che ha aperto al sottoscritto.

			Conclusione

			Questo piccolo ma potente documento sulle arti marziali può rappresentare una finestra attraverso la quale il lettore sarà in grado di percepire in maggior dettaglio il panorama culturale e la mentalità dei popoli che ne hanno plasmato la pratica. Un errore che molti commettono quando cercano di comprendere le ambiguità storiche e tecniche legate alle forme più antiche di karate è quello di affidarsi troppo a ipotesi contemporanee. La verità è che il modo in cui “lo pratichiamo” oggi non è uguale a quello che si utilizzava in passato. Se non riusciamo a capirlo, saremo condannati inevitabilmente all’ignoranza perpetua. Una volta Einstein disse: «Non si può risolvere un problema con la stessa mentalità che l’ha generato». Conoscere la cultura e il pensiero locale dell’epoca e del luogo in cui il karate è nato rappresenta un enorme vantaggio per chi è interessato a comprendere i fattori che ne hanno influenzato la crescita e lo sviluppo. Inoltre, analizzando l’evoluzione di questa meravigliosa tradizione impareremo molto circa i maestri che hanno dato plasmato la pratica stessa del karate. Nel fare ciò, ci ritroveremo davanti a un messaggio ben più importante. Studiando la storia e la filosofia delle arti da combattimento, e accettando con entusiasmo l’austera pratica fisica a esse associata, non solo renderemo onore all’eredità che ci è stata trasmessa dai pionieri di tali arti, ma creeremo un legame con il passato, contribuendo a tenerne in vita la cultura e lo spirito. Come potremmo migliorare la nostra comprensione generale di quest’arte, se non seguendo le orme di coloro che più di chiunque altro furono responsabili della sua nascita? I grandi del passato non dovrebbero mai essere dimenticati, anche solo per fare in modo che ci ricordino il potenziale nascosto dentro ognuno di noi. Studiando l’evoluzione di queste tradizioni diverrà evidente come molti dei suoi pionieri vivessero in simbiosi con esse, e come abbiano trasformato le loro vite in un prodotto dell’arte, così come l’arte era un prodotto delle loro vite.

			Dall’apprendimento dell’arte deriva anche la responsabilità di tenere in vita queste conoscenze, un impegno che va oltre il karate e sfocia nella società in generale. I pionieri spiegarono che il karate condiziona il corpo, coltiva la mente e nutre lo spirito. Tuttavia, un messaggio ancora più importante rivela che la fonte della debolezza umana è prima di tutto interna, ed è proprio dentro di noi che dobbiamo innanzitutto combattere e vincere tutte le battaglie, prima che quest’arte possa migliorare la qualità della nostra vita quotidiana. Citando il messaggio provocatorio di Krishnamurti: «Tutti noi collaboriamo in uno spirito di concreta cooperazione in cui non esiste alcuna singola autorità: è il nostro interesse nell’insegnamento che ci ha condotti qui e che ci aiuta a lavorare in armonia». Sono certo che questo messaggio sia molto più in linea con lo spirito e con gli obiettivi dei pionieri del karate di quanto lo sia l’attuale propaganda commerciale e il concetto secondo cui un determinato stile rappresenti “L’UNICO MODO CORRETTO ESISTENTE!”.

			Nel 1995 scrissi: «Il Bubishi è un’esperienza simile alla lettura della traduzione del Go Rin No Sho (Libro dei cinque anelli) di Musashi, o dell’Arte della guerra di Sun Tzu; più lo si legge, più esso ci arricchisce». A oltre dieci anni di distanza, sono lieto di poter affermare che questa antica e straordinaria opera continua a donarmi e a ispirarmi ora come all’epoca. Sono sempre stato un tipo pronto a imparare, non mi sono mai adagiato sugli allori di una “conoscenza sufficiente”; proprio per questo, l’ultima edizione che avete tra le mani è quella che più riflette il mio pensiero attuale. Se non altro, spero sinceramente che il Bubishi vi farà comprendere una cosa: proprio avventurandovi al di fuori dei confini della vostra arte vi renderete conto che in realtà vi state addentrando ulteriormente in essa. Mi domando quante cose riusciremo a scoprire quando finalmente ci libereremo dei preconcetti inculcati dall’indottrinamento basato sullo stile.

			Quali sono le novità dell’ultima edizione?

			Oltre a questa prefazione, nella nuova edizione troverete le stimolanti opinioni dei colleghi che ho invitato a esprimere un commento sul Bubishi. Sono certo che le loro osservazioni saranno un ottimo nutrimento per il cervello e aiuteranno i lettori a raggiungere nuove soglie del pensiero. Ho incluso inoltre alcuni degli scritti cinesi più facilmente riproducibili, tratti dal Bubishi originale di Mabuni, quando possibile, diverse fotografie del materiale di ricerca legato al Bubishi, l’unica immagine esistente nota di Itosu Anko – scoperta nel 2007 dal mio maestro, Kinjo Hiroshi – e le “Dieci lezioni” di Itosu, scritte nell’ottobre del 1908. Ho inoltre apportato una serie di correzioni grammaticali che mi erano sfuggite nell’edizione precedente.

			Riconoscenza

			Sento il bisogno di ringraziare i miei amici e colleghi Roland Haberzetser, Joe Swift, Harry Cook e Victor Smith per aver dedicato del tempo a quest’ultima edizione con i loro straordinari commenti. Questi gentiluomini sono noti esperti di arti marziali, e i primi tre sono anche autori di importanti pubblicazioni sul tema. Ringrazio per i loro approfondimenti anche Bruce Miller, Rand Cardwell e Hokama Tetsuhiro. Sono inoltre grato al mio avvocato in America, il signor Jim Goss, che si è dimostrato fondamentale nella realizzazione di questa edizione aggiornata. In chiusura dell’introduzione alla nuova edizione mi tornano in mente il tempo e tutti i sacrifici che sono stati dedicati a quest’opera d’amore; spero davvero che il risultato possa riflettersi favorevolmente su tutti coloro che vi hanno contribuito.

			Patrick McCarthy

			Brisbane
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				L’unica foto nota di Itosu Anko. In questa fotografia del 1910, scattata alla prima scuola media prefetturale di Okinawa, è seduto in seconda fila, il secondo da sinistra.

				

			di Hokama Tetsuhiro

			dottore, hanshi, 10o dan, Goju-ryu di Okinawa

			È ben noto agli artisti marziali di tutto il mondo che il Bubishi è un libro importantissimo per tutti coloro che studiano le tradizioni marziali (karate, toudi kobujutsu). Bisognerebbe aggiungere che il Bubishi, per la gente dell’epoca in cui è stato scritto, questo libro conteneva i segreti più reconditi del mondo medico e di quello delle arti marziali.

			Possiamo dire una cosa del genere perché il suo contenuto è estremamente sfaccettato e include riflessioni su medicina, tecniche di guarigione, meridiani energetici, agopuntura, punti vitali e molto altro. Riguardo alle tecniche delle arti marziali a mano vuota, il Bubishi spiega in dettaglio come usare metodi di cedimento quando si viene aggrediti per sfruttare la forza fisica dell’avversario, sia in forma scritta sia con specifiche illustrazioni. Contiene inoltre spiegazioni di strategie come il Sen no Sen e il Go no Sen, aspetti che rivestono un ruolo fondamentale ancora prima che inizi la parte fisica di uno scontro violento. In altre parole, il contenuto del Bubishi è molto concreto dal punto di vista delle arti da combattimento.

			Più a lungo si studia il karate-jutsu, maggior importanza dovrebbe assumere un testo marziale come il Bubishi. In quest’ottica, è giustamente considerato la “Bibbia del karate”.
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				Patrick McCarthy e Hokama Tetsuhiro durante una visita alla figlia di Yabu Kentsu.

				

			Studiandolo e imparando a leggere tra le righe, ogni praticante comprenderà che, in generale, il karate-jutsu sfrutta attacchi al tronco; il kyusho-jutsu punta ai centri nervosi, mentre le tecniche del kobujutsu sono indirizzate alle parti dell’aggressore più prossime al difensore, come la mano anteriore.

			Le tecniche a mano nuda, quelle basate sui movimenti delle gambe e quelle che utilizzano i fianchi sono spiegate in dettaglio. Il fatto che questo tomo illustri l’utilizzo delle mani, delle gambe, dei fianchi e del qi, insieme agli angoli d’impatto di quarantacinque gradi e i movimenti circolari per sconfiggere un avversario, dimostra che il Bubishi è davvero in grado di svelare antichi segreti che sono importanti oggi tanto quanto lo erano ai tempi della sua stesura.

			* * *

			di Roland Habersetzer

			hanshi, soke del Tengu-no-michi (Budo Kenkyukai-Tengu Gakuin),

			www.tengu.fr Chemmnitz, Francia

			Sarebbe presuntuoso credere che per decifrare l’antica conoscenza lasciataci dai pionieri di libri come il Bubishi basti l’ottica contemporanea. Studiando il panorama culturale e la mentalità del Fujian (Cina) e di Okinawa (Giappone) del XIX secolo e sviluppando un’analisi comparativa del quanfa del Fujian e delle arti marziali tradizionali okinawensi e giapponesi, diviene possibile risolvere le ambiguità storiche e tecniche di questo testo fondamentale. Nel fare ciò, non solo getteremo un ponte tra passato e presente, ma terremo inoltre in vita un importante elemento di eredità culturale onorando al tempo stesso lo spirito di chi lo ha tramandato.

			A dispetto dei suoi schemi di combattimento, delle pratiche concrete, delle nozioni e dei rimedi basati sulla MTC dall’aspetto piuttosto innocuo, questo preziosissimo documento scritto a mano è un classico esempio del metodo di apprendimento cinese che riconduce tutti gli stili tradizionali del karate a un’unica fonte ben identificabile. Basata principalmente sulla gru di Yongchun e sul pugno del monaco, due dei principali stili del quanfa del Sud, queste conoscenze si sono gradualmente diffuse dal Fujian a Okinawa, raggiungendo infine il resto del Giappone, attraverso le reti nascoste di appassionati, alcuni dei quali conosciamo bene. Solo grazie a tale sforzo coscienzioso questo manoscritto illuminato ha potuto essere conservato ed è ora a disposizione di chiunque voglia apprendere le arti del pugno vuoto. Il Bubishi potrà anche non essere il testo definitivo delle arti marziali a mano vuota, ma non ci sono dubbi circa il fatto che rappresenti la fonte da cui si è sviluppato il karate.

			Patrick McCarthy è un’autorità per quanto riguarda il Bubishi e la sua organizzazione, la International Ryukyu Karate Research Society, è conosciuta in tutto il mondo dai ricercatori che si dedicano alla storia, all’evoluzione e all’applicazione delle autentiche arti marziali di Okinawa. In parole povere, la sua esperienza unica, i lunghi e appassionati studi e le opere pubblicate rendono McCarthy un vero e proprio esperto in questo campo. Io stesso ho svolto ricerche e studiato su questo antico manuale per anni, fino a quando il mio insegnante Otsuka Tadahiko, hanshi del karatedo, fondatore di Gojukensha ed erede del manuale per diritto di sangue, nel 1995 non mi chiese di pubblicare la traduzione francese del suo Bubishi. Fu sempre l’hanshi Otsuka a farmi conoscere sensei McCarthy prima della pubblicazione della mia opera. Fui allora lieto di scoprire che entrambi avevamo subìto influenze simili. Il Bubishi aveva svelato a entrambi un percorso più chiaro verso l’illuminazione, ed era evidente che ci stavamo muovendo insieme nella stessa direzione.

			Detto ciò, credo che oggigiorno sia difficile intraprendere un’avventura del genere, soprattutto nel contesto di una tradizione tanto distorta dallo sport, dallo sfruttamento commerciale e dalle incomprensioni. Elementi del genere si riflettono negativamente sulla ricchezza tecnica e olistica delle arti marziali. Sono tuttavia convinto che la nuova edizione del Bubishi curata dal signor McCarthy sia giunta in un momento provvidenziale, e che si rivelerà preziosa per i numerosi appassionati della cultura delle arti marziali tradizionali.

			Mi congratulo con il signor McCarthy per i suoi incessanti sforzi, con la speranza che questa edizione possa ricevere l’attenzione che merita.

			* * *

			di Harry Cook

			Sunderland, Inghilterra

			Quando nel 1970 Robert W. Smith e Donn F. Draeger scrissero la loro iconica opera Asian Fighting Arts, osservarono che la letteratura sugli stili di pugilato cinese «è disomogenea, piena di falle e caratterizzata da numerose ambiguità». Se ciò è vero per i metodi di combattimento cinesi, lo è ancora di più quando si parla delle arti marziali di Okinawa. La tradizione di segretezza ha fatto sì che ben poco venisse tramandato per iscritto dai maestri di Okinawa, e in effetti del periodo antecedente alla pubblicazione del primo libro sul karate, avvenuta negli anni Venti, abbiamo solo brevi collezioni di aforismi scritti da celebri mastri, come Matsumura e Itosu.

			Sebbene i vari codici e le massime ricoprano un ruolo di grande importanza nell’aiutarci a comprendere la morale e i valori del karate di Okinawa, non ci danno una mano ad analizzare gli aspetti tecnici delle varie forme di attacco e difesa, o le tattiche utilizzate dai celebri karateki di Okinawa. I vari kata tradizionali trasmessi dalle scuole del karate di Okinawa possono rappresentare per noi una preziosa fonte di informazioni, in grado di illustrarci come le tecniche venissero eseguite, ma se cerchiamo di comprendere le applicazioni o il senso più profondo dei kata, rischiamo di trovarci di fronte a seri problemi di interpretazione.

			Per fortuna alcuni maestri di Okinawa hanno preservato e tramandato il Bubishi, una raccolta di articoli sui sistemi cinesi di pugilato del Sud, diffusi soprattutto nel Fujian, che ci ha aiutato immensamente a ottenere una comprensione realistica delle tecniche e ad analizzare le origini del karate tradizionale di Okinawa. Quest’opera è l’unico manuale a noi noto di quello che potremmo vagamente definire karate classico di Okinawa, e in quanto tale rappresenta una finestra unica sul passato. Veniva tradizionalmente copiato a mano da allievi esperti a partire da altre versioni in possesso dei loro stessi maestri, ed era considerato estremamente prezioso da tutti i maestri di karate di Okinawa; sia Gichin Funakoshi sia Kenwa Mabuni inclusero sezioni del Bubishi nelle loro opere e il maestro giapponese di Goju-ryu, Gogen Yamaguchi, scrisse che il Bubishi «è il libro più prezioso in possesso dell’autore».

			Sebbene il Bubishi sia unico nell’ambito delle arti marziali di Okinawa, in un contesto più generale è molto simile a diversi manuali scritti a mano e prodotti dai maestri di arti marziali cinesi. Le prime opere cinesi manoscritte risalgono all’inizio del XVIII secolo, ma esistono alcuni manuali militari stampati su blocchi di legno, come il Chi Hsiao Hsin Shu (1584) del generale Chi Chi Kuang. Molti di questi lavori erano considerati segreti, tuttavia alla fine del XIX secolo se ne trovavano già versioni stampate, un processo destinato ad accelerare nei primi anni del XX secolo, quando iniziarono a comparire i libri illustrati con fotografie al posto di disegni.

			Informazioni molto simili a quelle del Bubishi si possono trovare nel Wu Tang Ch’uan Shi Mi Chueh (“I segreti del pugilato di Wu Tang”, 1928) di Chin I Ming, soprattutto in riferimento ai punti vitali. Nel 1929 Li Tsai Luan scrisse Fujian Hou Ch’uan Mi Yao (“I segreti del pugilato della gru del Fujian”), che impiega una terminologia strettamente imparentata a quella del Bubishi. Anche le tecniche e le applicazioni di autodifesa sono simili alle quarantotto tecniche di autodifesa illustrate nel Bubishi. Con la maggior disponibilità odierna dei manuali sul pugilato cinese del Sud, credo che il ruolo del Bubishi, nel contesto più ampio della storia della diffusione dei metodi cinesi esportati a Okinawa e in altre parti del Sudest asiatico, diverrà sempre più chiaro.

			Così come l’interpretazione della stele di Rosetta ha spalancato le porte all’egittologia, l’analisi delle idee e dei concetti preservati nel Bubishi potrà aprirci quelle del karate di Okinawa. Uno studio attento delle quarantotto tecniche di autodifesa si dimostrerà di grande aiuto per il lettore che cerca di comprendere le applicazioni dei kata e i princìpi sottostanti a tali applicazioni. Già un’analisi rapida delle tecniche vincenti mostra che il trentanove per cento di esse è composto da colpi o prese con le mani, il ventinove per cento è costituito proiezioni o schivate e il diciassette per cento da leve articolari o immobilizzazioni. Questo a sua volta indica che i metodi illustrati derivano da un sistema a corto raggio basato sulle tecniche di mano; solo il quattro per cento delle tecniche vincenti impiega l’uso di calci.

			In un articolo che ho scritto molti anni fa citavo il Bubishi definendolo il “tesoro segreto” del karate di Okinawa. Be’, ora non è più un segreto. La magistrale traduzione di questo testo effettuata da Patrick McCarthy lo rende accessibile a chiunque sia genuinamente interessato a comprendere la storia e il contesto del karate tradizionale di Okinawa, e l’aggiunta di documenti cinesi a esso relativi aiuta a inquadrare il passato e il contesto da cui si è sviluppato il Bubishi. Mi congratulo con il signor McCarthy per il lavoro svolto su questa versione da lui tradotta e commentata del Bubishi, un’edizione che a mio avviso sarà di grande aiuto per tutti i karateki per anni a venire.

			* * *

			di Victor Smith

			Derry, NH

			Tra le mani avete una traduzione contemporanea del Bubishi realizzata da Patrick McCarthy. Poco meno di un secolo fa, quando serviva uno sforzo di fantasia per immaginare che il karate divenisse di pubblico dominio, o che potesse anche solo essere esportato oltre le sottili spiagge di Okinawa, chi avrebbe mai pensato che la propria copia del Bubishi potesse finire un giorno sugli scaffali delle librerie locali?

			All’epoca il karate veniva trasmesso da maestro a studente oralmente e fisicamente. Non esistevano testi sul karate, e perfino la caratteristica terminologia usata dagli istruttori rendeva difficile agli esterni la comprensione dei meccanismi più intimi degli insegnamenti trasmessi. Affidato sempre ad allievi esperti, fino a che punto il Bubishi abbia influenzato il karate rimane oggetto di dibattito.

			Nel 1922 Funakoshi Gichin scoperchiò il vaso di Pandora, includendo diversi articoli del Bubishi nella sua prima pubblicazione, Ryukyu Kenpo Karate-jutsu. Lo fece di nuovo nel 1925 con il suo libro Karate-jutsu; nel 1934, con Karatedo Kyohan, Funakoshi continuò a evidenziare l’importanza del Bubishi pubblicando nuovamente molti dei suoi articoli. Così fece anche Mabuni Kenwa, quando ritenne opportuno pubblicare del materiale legato al Bubishi nel suo libro del 1934, Seipai No Kata. Mentre il karate si diffondeva in ogni angolo del mondo, il contenuto di queste pubblicazioni uniche divenne sempre più ricercato. Fu così che il Bubishi divenne noto per la prima volta oltre le strette spiagge di Okinawa.

			Chi scrisse effettivamente il Bubishi, quando e perché? Rimane un mistero. Il rasoio di Occam tuttavia potrebbe fornirci una spiegazione. Sembra plausibile che i trentadue articoli contenuti in questo documento manoscritto siano semplicemente gli appunti privati di uno studente cinese di arti marziali. Dopotutto, vi sono informazioni sull’uso di erbe mediche, una parte di storia del quanfa della gru, una descrizione dei punti vitali e il modo in cui colpirli, tecniche di guarigione per contrastare quegli stessi colpi sui punti vitali, una descrizione delle tecniche di difesa previste per i vari scenari d’aggressione eccetera.

			Scritto in un cinese più antico, dev’essere stato difficile tradurre il Bubishi senza potersi confrontare con chi lo ha scritto né con i suoi diretti discendenti per decifrare le parti in codice. Essendo privo di commenti o di note che aiutassero a comprendere l’utilizzo originario dei suoi articoli, mi chiedo cosa sarebbe accaduto se il documento fosse rimasto su uno scaffale polveroso, senza avere mai l’occasione di diventare una chiave fondamentale nella ricerca delle arti marziali.

			Mettere a disposizioni queste informazioni al pubblico odierno è stata una sfida lunga e complessa. Hokama Tetsuhiro, Tokashiki Iken e Otsuka Tadahiko rappresentano le tre fonti principali da cui sono state tratte le analisi e i commenti giapponesi più rilevanti. Tokitsu Kenji e Roland Habersetzer hanno contribuito con diversi lavori in francese, e il secondo ha pubblicato la sua opera esaustiva anche in tedesco. Ovviamente, grazie agli sforzi indipendenti dei ricercatori Ken Penland e Patrick McCarthy, le loro distinte interpretazioni del Bubishi sono circolate in lungo e in largo in tutto il mondo anglofono. L’opera del signor McCarthy è stata tradotta anche in molte altre lingue, come italiano, spagnolo, ceco e russo, traduzioni che hanno contribuito a diffondere questo raro documento in tutto il mondo.

			Grazie alle varie traduzioni possiamo godere di una sorta di beneficio collaterale, poiché le diverse opere presentano il materiale del Bubishi in modo diverso. Mettendo a confronto tra loro le varie traduzioni, emergono alcuni elementi interessanti:

			1. Le diverse traduzioni inglesi realizzate da Patrick McCarthy e Ken Penland sembrano essere le uniche che presentano il testo del Bubishi nella sua interezza. La traduzione francese e quella giapponese sembrano concentrarsi unicamente sulle sezioni dell’opera relative al combattimento.

			2. Confrontando le traduzioni a volte si ha l’impressione che siano lavori completamente diversi tra loro.

			a.	Il testo contiene materiale diverso ordinato in modo differente.

			b.	I quarantotto schemi a due sono molto diversi da quelli presenti nella pubblicazione di Mabuni Kenwa del 1934, Seipai no Kenkyu. I disegni che compaiono nell’opera di Ken Penland sono i più simili a quelli della versione di Mabuni, ma contengono meno dettagli. Le altre illustrazioni provengono chiaramente da diversi testi del Bubishi, o appaiono diversi a causa degli sforzi dell’artista che li ha realizzati. Con “diversi” intendo che le strutture anatomiche colpite non sono le stesse. Ciò ha causato una certa confusione riguardo allo scopo originario dell’attacco illustrato.

			3. Anche le traduzioni delle sezioni sulle arti mediche ed erboristiche sono molto diverse tra loro, il che ci spinge a chiederci quanto simili o differenti siano i testi originali usati per le traduzioni, o perfino quale sia la differenza tra i metodi di ricerca impiegati dagli autori.

			4. Sia la traduzione di McCarthy sia quella di Penland contengono materiale aggiuntivo non presente nel Bubishi originale.

			a.	Il testo di McCarthy include molte informazioni storiche, oltre che materiale aggiuntivo sui meridiani cinesi e il Chi.

			b.	Il testo di Penland presenta materiale aggiuntivo sui meridiani cinesi e sul Chi.

			c.	Sebbene il Bubishi originale illustri i colpi da sferrare sui punti vitali e il momento migliore per farlo in un ciclo di ventiquattr’ore, il testo non presentava materiale direttamente legato ai meridiani.

			5. La traduzione di Habersetzer contiene un lungo commento sulla sua interpretazione delle quarantotto tecniche di autodifesa a due. Presenta inoltre il kata Happoren.

			6. L’opera di Otsuka che ho avuto modo di analizzare confronta le quarantotto illustrazioni a due persone con un’altra opera cinese precedente.

			A mio parere, le diverse traduzioni, l’assenza di un commento originale sul ruolo dell’opera nello sviluppo delle arti di Okinawa e le domande riguardanti le illustrazioni originali dipingono un’immagine conflittuale. Sembra che questi misteri siano destinati a rimanere tali. La nostra sfida appare all’altezza di quella che si ritrovarono ad affrontare i maestri di Okinawa che studiarono quest’opera; decideremo di lasciarlo sugli scaffali perché è troppo difficile da comprendere, o faremo uno sforzo per scoprire il suo vero valore?

			La tradizione ci dice che i documenti cinesi come il Bubishi venivano scritti a mano, utilizzando un pennello, ed erano riprodotti in due modi. Il più comune prevedeva la copia da parte di allievi esperti, che una volta terminata l’opera avrebbero potuto tenere il volume. L’altra opzione consisteva nell’assumere un copista professionista affinché svolgesse lo stesso lavoro. Ed è questo, credo, il motivo più probabile delle discrepanze appena citate tra le varie versioni. Anche il traduttore gioca un ruolo importante quando vengono trasmesse informazioni di questo tipo; è praticamente impossibile tradurre da una lingua all’altra senza che la propria esperienza influenzi la versione finale di un’opera.

			Dalle varie traduzioni che ho avuto modo di studiare, credo che quella di McCarthy rappresenti al meglio l’intero Bubishi. È giusto poi aggiungere che il sensei ha svolto un ottimo lavoro nel presentare l’intero contesto antico di Okinawa, aiutando davvero coloro tra noi che desiderano comprendere al meglio il panorama culturale in cui si è sviluppato il Bubishi. Ma cosa ci fornisce questo panorama, se non una serie infinita di sfide?

			Come se fosse un portale sul passato, il Bubishi racconta una primordiale arte da combattimento che poneva tanta enfasi sulla guarigione quanto sullo sviluppo di capacità difensive e distruttive. Davvero serviva a trasmettere segreti sulla difesa o sull’applicazione del kyusho-jutsu, e informazioni circa i migliori rimedi erboristici per la cura di determinati danni? Dovremmo dunque interpretare questo testo come un’esortazione allo studio delle arti di guarigione come parte del nostro karate?

			Dovremmo provare a trovare le applicazioni di autodifesa all’interno dei kata e delle tecniche? O dobbiamo forse andare alla ricerca di metodi cinesi più antichi, come hanno fatto alcune di queste ricerche? Ernest Rothrock, uno specialista dello stile di quanfa degli artigli dell’aquila con più di quarant’anni d’esperienza alle spalle, dimostra chiaramente che molte tecniche simili a quelle illustrate nel Bubishi sono, in realtà, tecniche fondamentali in molte arti marziali cinesi. Questa consapevolezza rafforzerà i nostri studi, o dovremmo scavare alla ricerca di nuove informazioni?

			Oltre ad aver attinto liberamente da informazioni filosofiche e tattiche contenute nel Bubishi, nelle sue prime opere Funakoshi Gichin ha riprodotto parola per parola almeno tre articoli tratti da questo antico documento; Otto fasi fondamentali, Il trattato sulla legge antica della grande forza, e Tecniche di evasione. C’è forse allora una lezione nascosta che riguarda il modo migliore di procedere? Il materiale del Bubishi sulla dottrina tattica è di straordinario valore e va ben oltre i quarantotto schemi di autodifesa a due.

			È del tutto possibile che il Bubishi e l’accento che pone sulla strategia abbiano inoltre influenzato Kyan Chotoku, pioniere del karate di Okinawa. Pubblicato nel libro del 1930 scritto da Miki Nisaburo e Mutsu Mizuho intitolato Kempo Gaisetsu, il consiglio di Kyan sulle arti marziali ricorda da vicino alcuni elementi del Bubishi. Ciò è ancora più vero per la raccolta di modi di dire usata dal leggendario artista marziale okinawense Motobu Choki che compare nella presentazione inglese del suo libro My Art of Karate.

			Sebbene gran parte della storia del karate di Okinawa rimanga non documentata, i commenti strategici di questi pionieri rivelano importanti informazioni circa l’addestramento di base nelle arti da combattimento dell’epoca. E, soprattutto, l’influenza del Bubishi è ben evidente in tutti i loro commenti.

			Ho trovato un altro esempio del genere nel lavoro dello scomparso esperto di karate Sherman Harrill di Carson City, Iowa. Harrill ha studiato il karate Isshin-ryu di Shimabukuro Tatsuo per più di quarant’anni, impiegando molto del suo tempo concentrandosi sul disvelamento dei misteri dei kata tramite il Bubishi. I suoi sforzi si sono tradotti nell’approfondimento e nell’ampliamento delle informazioni in nostro possesso sulle strategie tattiche usate nell’Isshin-ryu.

			Ho sfiorato solo brevemente le questioni e le opportunità che il Bubishi ci offre. È fin troppo semplice metterlo in mostra su uno scaffale per far vedere ai propri ospiti che se ne possiede una copia. Molto più complesso è, tuttavia, analizzarlo, ritrovare al suo interno i nostri valori, partecipare alla discussione generale e fare sì che la sua esistenza aggiunga spessore e profondità ai nostri studi. Spero che non vi accontenterete di lasciarlo semplicemente in mostra in libreria.

			Voglio ringraziare il signor McCarthy per i suoi sforzi nell’aver reso quest’opera disponibile dandoci l’opportunità di studiarla. È solo grazie al suo duro lavoro che il mondo delle arti marziali può contare sulle risorse straordinarie del Bubishi.

			* * *

			di Joe Swift

			Tokyo, Giappone

			Lo si può dire con ragionevole certezza: quasi tutti i praticanti delle classiche tradizioni okinawensi di autodifesa hanno sentito parlare almeno una volta del Bubishi, anche fuori dal Giappone e da Okinawa. Nonostante gli studi privati e le pubblicazioni minori, ciò è dovuto in gran parte agli sforzi di quattro individui in particolare: il giapponese Otsuka Tadahiko, l’okinawense Tokashiki Iken, il francese Roland Habersetzer e l’autore del volume che avete in mano, Patrick McCarthy, che è stato il primo a portare l’esistenza del Bubishi all’attenzione della comunità anglofona del karate. Le analisi e le traduzioni a opera dei quattro studiosi di questo documento un tempo misterioso hanno concesso a un’intera generazione di appassionati di karate in tutto il mondo la possibilità di rivalutare la loro comprensione dell’arte.

			La rarità stessa del libro lo ammantava di un velo di mistero, un po’ come succede con il karate stesso. Analizzando in dettaglio la storia, la filosofia e l’applicazione delle arti marziali cinesi nate nel Fujian che hanno influenzato direttamente lo sviluppo del karate di Okinawa, il Bubishi rimane un volume indispensabile per il serio appassionato di karate.

			La tradizione orale ci dice che a Okinawa i discepoli più fidati dei vecchi maestri in possesso del Bubishi lo copiavano meticolosamente a mano. Ovviamente, una delle ragioni dietro questa scelta era l’assenza della moderna tecnologia di copia, ma l’atto del ricopiare a mano e con minuzia i passaggi, le illustrazioni e i diagrammi aggiunge una forma di attaccamento personale alle lezioni contenute nel volume.

			Nel momento in cui scrivo, basandomi su diverse fonti, sto a mia volta realizzando a mano una copia del Bubishi tutta mia. Per esperienza, posso confermare personalmente l’esistenza di una sorta di connessione surreale con i pionieri del passato quando ci si getta disinteressatamente in un progetto del genere.

			Nei quindici anni trascorsi dal mio trasferimento in Giappone, ho avuto l’opportunità di entrare a contatto con importanti rappresentanti del mondo del karate e di leggere gli scritti originali dei primi pionieri, e tutto ciò mi ha aiutato a comprendere immensamente di più le arti marziali di Okinawa. In diverse occasioni mi sono tuttavia ritrovato a far riferimento alla saggezza contenuta nelle pagine del Bubishi per ricevere illuminazione e ispirazione personale.

			Vivendo in Giappone da tanti anni sono anche arrivato ad apprezzare le antiche massime: quella del Bunbu Ryodo (un detto che rappresenta la via gemella della spada e della penna) e quella dell’Onko Chishin (l’apprezzamento del vecchio allo scopo di comprendere il nuovo). In un’epoca di competizioni senza regole, MMA e vacuo consumismo, gli insegnamenti senza tempo contenuti nel Bubishi possono offrire al praticante moderno un rifugio sicuro lungo la via del proprio viaggio interiore, della battaglia con sé stessi che lo studio delle arti marziali dovrebbe offrire e rappresentare.

			O, come ha detto Patrick McCarthy: «La strada che non è segnata dall’allenamento fisico, dalla filosofia morale e da una metodica introspezione non conduce da nessuna parte».

			Quando ho saputo che Tuttle aveva in programma di pubblicare un’edizione rivista del Bubishi di sensei McCarthy, mi sono emozionato. Ero emozionato all’idea che almeno una persona che non ha mai letto questo lavoro di straordinaria importanza potesse entrare in contatto con questa capsula del tempo di saggezza marziale. Emozionato perché spero che il libro possa incoraggiare anche solo una persona che lo ha già letto a rileggerlo, per ottenere così una conoscenza ancora più profonda della meravigliosa tradizione del karate-do.

			Sono sinceramente convinto che questa edizione rivista dell’opera rivoluzionaria di sensei McCarthy ci condurrà tutti più vicino alla conoscenza che anche gli antichi maestri hanno perseguito nel corso della loro vita.

			* * *

			di Li Yiduan

			Vicesegretario generale dell’All-China Athletic Federation,

			Vicepresidente della Fuzhou Martial Arts Association a Fuzhou

			Con uno spessore di proporzioni incredibili e una storia dalla profondità straordinaria, l’eredità culturale della Cina ha per secoli segnato a fondo le società con cui un tempo commerciava. Tra le culture che subirono maggiormente l’influenza del Regno di Mezzo, c’era l’arcipelago delle Ryukyu, e in particolare il popolo di Okinawa.

			Basandosi su ciò che restava delle antiche discipline di lotta sviluppate a Okinawa durante l’epoca di Tametomo (1139-1170), e combinandolo con i princìpi del gongfu cinese, che è stato introdotto ininterrottamente nell’arcipelago delle Ryukyu da prima della storia scritta, sono stati sviluppati diversi metodi indigeni di autodifesa. Influenzate dalle culture straniere con cui un tempo Okinawa commerciava, dalle riforme politiche e dalla sottomissione militare, le discipline di autodifesa dell’arcipelago hanno continuato a svilupparsi, ammantate da un impenetrabile velo di segretezza, fino al pieno dell’epoca Meiji (1868-1912).

			Terminato il periodo di segretezza, quando il Giappone passò dal feudalesimo alla democrazia, le tradizioni di autodifesa di Okinawa più diffuse vennero plasmate in modo da poter essere modernizzate e introdotte apertamente nel sistema scolastico. Di conseguenza il kempo toudi-jutsu (come vennero definite le tradizioni cinesi e okinawensi prima dell’avvento del karate-do) delle Ryukyu assunse sia nuove caratteristiche sia una nuova direzione.

			Modellate da ideologie sociali inflessibili e modificate radicalmente per l’insegnamento di gruppo e la competizione nell’ambito del sistema scolastico, la storia, la filosofia e l’applicazione originale del “karate-do” vennero adombrate dallo sfruttamento commerciale, che si tradusse nella miriade di interpretazioni eclettiche cui assistiamo oggi.

			Riconoscendo l’immenso valore della ricerca delle discendenze storiche ed entrando in contatto con le fonti originali, appassionati stranieri del karate-do provenienti da tutto il mondo giungono spesso a Fuzhou per fare ricerca, studiare e confrontare le loro forme d’arte. Con l’acquisizione di nuove informazioni e la scoperta al tempo stesso di una comprensione più profonda delle tradizioni popolari di combattimento di Okinawa, la storia, la filosofia e le applicazioni del karate-do divengono ogni giorno più chiare.

			Uno degli uomini che hanno compiuto lunghi viaggi per colmare i misteri in quest’ambito è il signor Patrick McCarthy. Non è stato il primo e di certo non sarà l’ultimo, ma il suo studio meticoloso e i suoi contributi letterari testimoniano la dedizione nei confronti di una conoscenza profonda e non utilitaristica del karate-do. È mia speranza che, come quelli venuti prima di lui, anche la ricerca del signor McCarthy possa aiutare ad avvicinare gli allievi a quel che non sempre è possibile vedere a occhio nudo. In questo modo gli appassionati potranno riuscire a ottenere più di una banale comprensione fisica della disciplina e della sua eredità.

			Avendolo ospitato a Fuzhou e avendo viaggiato con lui fino a Shanghai e al leggendario tempio Shaolin, conosco il signor McCarthy da tanti anni e posso dichiarare senza riserve che è un piacere scrivere questa lettera introduttiva per la sua edizione. Il Bubishi è un’importante scoperta culturale che sottolinea l’importanza delle tradizioni marziali originarie di Fuzhou. Spero sinceramente che altri possano sentirsi altrettanto stimolati a compiere viaggi simili per sperimentare personalmente lo straordinario lascito culturale preservato nelle antiche tradizioni da combattimento cinesi.

			* * *

			di Richard Kim

			hanshi, 9o dan

			Sin da tempi non sospetti, Patrick McCarthy si è sempre dimostrato un devoto studente del karate e del kobudo. Maturando sotto la mia guida, ha acquisito un approccio creativo all’apprendimento, comprendendo in breve l’importanza dell’equilibrio tra addestramento fisico ed esplorazione metafisica.

			Inoltre, attraverso i precetti del karate-do, McCarthy ha imparato che la ricerca empirica e l’introspezione sono assolutamente fondamentali per la scoperta di ciò che giace oltre i risultati più immediati dell’allenamento del corpo.

			In passato uno degli insegnanti di karate più importanti del Canada, Patrick McCarthy non è secondo a nessuno dal punto di vista fisico, il che lo rese senza eguali nel campo delle competizioni sportive. Trasferitosi in Giappone, dove è divenuto mio rappresentante personale, la stella di Patrick McCarthy brilla ora su un orizzonte del tutto nuovo. Delle migliaia di studenti che ho avuto nel corso del tempo, Patrick McCarthy è indubbiamente il più talentuoso.

			Le approfondite ricerche che ha intrapreso negli anni mentre studiava le dottrine e la storia del karate-do lo hanno reso particolarmente qualificato per la realizzazione di questa traduzione. Qualsiasi cosa faccia, vi si dedica con anima e corpo, e questo libro è una dimostrazione della sua dedizione e profonda conoscenza del karate-do.

			Raccomando sentitamente questa traduzione del Bubishi, sperando che possa aiutare coloro che sono alla ricerca della vera essenza del karate-do.

			* * *

			di Nagamine Shoshin

			hanshi, 10o dan, Federazione mondiale del Karate-do Shorin-ryu

			Esportato a Okinawa da Fuzhou tanto tempo fa, il Bubishi è un libro segreto cinese sul kempo (quanfa). Con le sue descrizioni sulle complessità del pugno del monaco del tempio Shaolin e sui princìpi del gongfu della gru bianca del Fujian, è un documento dall’importanza storica eccezionale, i cui segreti, fino a poco tempo fa, sono stati difesi strenuamente dai maestri del karate-do di Okinawa.

			Oltre alle numerose e intriganti informazioni contenute in questo documento così profondo, il Bubishi disvela l’applicazione originale dei kata tradizionali e i precetti morali che governano il comportamento di chi è in grado di comprendere tali segreti. Scoprendo i misteri del tuidi e del kyusho-jutsu (l’arte di attaccare i punti vulnerabili del corpo umano), il lettore arriverà a comprendere tutto ciò che per generazioni è rimasto segreto.

			Il Bubishi deve essere considerato una lettura obbligatoria per tutti i seri appassionati del vero karate-do, e dunque un tassello fondamentale della nostra libreria personale, un’opera che dev’essere studiata a fondo sia dagli insegnanti sia dagli allievi. In questo modo, la torcia dell’autentico karate-do continuerà a bruciare nel futuro, illuminando gli ardui sentieri che altri potranno decidere di seguire.

			Il responsabile della primissima traduzione inglese di questo importante testo è un canadese di nome Patrick McCarthy. Rappresentante del Kyoto Butokukai, il signor McCarthy è uno dei pochissimi esperti stranieri di arti marziali che insegnano il karate-do qui in Giappone. Residente da tempo in Giappone e visitatore regolare di Okinawa, le sue ricerche e i suoi contribuiti letterali dedicati al karate sono ormai noti in tutto il mondo. Dopo averlo incontrato per la prima volta verso la metà degli anni Novanta, ho conosciuto meglio il signor McCarthy sia come amico sia come persona responsabile, dedicata agli stessi princìpi su cui si fonda il karate-do.

			È stato un piacere averlo aiutato in qualche misura durante le lunghe ricerche e la meticolosa analisi che ha effettuato riguardo al Bubishi, e non riesco a immaginare qualcuno che sia più adatto di lui a introdurre quest’opera fondamentale al mondo occidentale.

			* * *

			di Otsuka Tadahiko

			hanshi, 9o dan del Gojukensha Karate-do Renmei

			Grazie alle mie collaborazioni con lo shifu Yang Mingshi, con il sensei Shimizu Mie e con il sensei Tokashiki Iken, sono stato in grado di svolgere ricerche e pubblicare in lingua giapponese il Bubishi, un documento che per generazioni a Okinawa è stato tramandato da maestro a discepolo.

			Ora, al termine della sua approfondita ricerca, Patrick McCarthy ha tradotto il Bubishi in inglese. Grazie ai suoi sforzi, uno dei documenti storici più importanti del karate è ora a disposizione di chiunque conosca l’inglese. In questa edizione, il signor McCarthy introduce alcune informazioni storiche provocatorie, riuscendo tra l’altro a tradurre dall’inizio alla fine gli articoli relativi ai rimedi erboristici, un’impresa che io stesso non sono stato in grado di compiere. Sono lieto che questa conoscenza stia venendo diffusa, poiché ha un valore inestimabile.

			Originariamente scritto in cinese tradizionale nel dialetto del Fujian, questo documento è stato realizzato più di due secoli fa. Storicamente tramandato da maestro a discepolo, la tradizione di copiarlo a mano ha purtroppo dato luogo a errori grammaticali, rendendone l’analisi ancora più gravosa. È per questo motivo che l’impatto di queste conoscenze varierà in base alla persona che le assimila.

			Conosco bene il duro lavoro necessario per realizzare questa traduzione, ragion per cui rispetto profondamente la dedizione del signor McCarthy. Spero sinceramente che molti potranno leggere questa pubblicazione traendone il massimo beneficio.

			* * *

			di Konishi Takehiro

			hanshi, 9o dan Shindo Jinen-ryu Japan

			Karate-do Ryobukai

			Mio padre, Konishi Yasuhiro, è stato l’unico uomo ad aver mai studiato sotto la guida di Matobu Choki, Funakoshi Gichin, Mabuni Kenwa e Miyagi Chojun, i maestri di Okinawa che per primi portarono il karate sulle principali isole giapponesi negli anni Venti e Trenta. Godeva inoltre di una stretta amicizia da parte di questi uomini, ed è stato tanto fortunato da aver ricevuto in dono diversi dei loro scritti originali.
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				Patrick McCarthy con Otsuka Tadahiko nella sua abitazione.

				

			Rimasti da allora nella mia libreria, molte di queste opere sono rimaste ignorate per più di mezzo secolo. Tuttavia, il signor Patrick McCarthy, un kyoshi del karate-do del Dai Nippon Butokukai e una figura guida tra gli storici delle arti marziali dalle credenziali impeccabili, ha visitato la mia abitazione in diverse occasioni per tradurre, analizzare e pubblicare i lavori sconosciuti di questi antichi maestri.

			Mentre traduceva Outline of Karate-do, un manoscritto del 1934 lasciato a mio padre da Miyagi Chojun, il signor McCarthy trascorse inoltre molto tempo incrociando la sua analisi del Bubishi del Fujian con la versione okiwanense originale che era stata affidata a mio padre più di cinquant’anni fa da Mabuni Kenwa, che a sua volta lo aveva copiato a mano direttamente dalla versione di Itosu Anko.

			Sono stato davvero felice di essere stato d’aiuto nella lunga ricerca del signor McCarthy. Sono rimasto colpito dal suo carattere e dalla dedizione che ha mostrato per i valori sui quali si fonda l’autentico karate-do. Non conosco nessun altro che abbia dedicato tanto tempo ed energie a studiare il Bubishi come Patrick McCarthy, e spero che la sua analisi approfondita e l’accurata traduzione vengano accolti con altrettanto entusiasmo. Considerata la Bibbia del karate-do, la traduzione inglese del signor McCarthy va considerata una lettura essenziale per qualsiasi serio praticante del karate-do.

			* * *

			di Kinjo Hiroshi

			hanshi, 9o dan Zen Nihon Karate-do Rengokai

			La pubblicazione del Bubishi da parte della casa editrice di Charles E. Tuttle rappresenta una vera e propria pietra miliare nella storia del moderno karate-do. Frutto di anni di ricerca meticolosa, questa presentazione del signor Patrick McCarthy, una delle principali autorità nel mondo delle arti marziali, rappresenta una preziosissima aggiunta sul cammino verso la profonda comprensione della grandezza del karate-do.
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				Patrick McCarthy con Konishi Takehiro nella sua abitazione.
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				Patrick McCarthy con Konishi Takehiro a Tokyo.

				

			Patrick McCarthy è stato la prima persona a realizzare una traduzione inglese di questo testo un tempo segreto. Ancora oggi, tra i praticanti di karate più esperti, il Bubishi e i suoi impareggiabili contenuti rimangono praticamente sconosciuti.

			Grazie alle ricerche approfondite del signor McCarthy e alla pubblicazione del Bubishi, gli appassionati occidentali del karate-do in tutto il mondo potranno finalmente apprezzare la serietà delle arti di autodifesa orientali. Il testo guida metodicamente i suoi lettori attraverso gli elementi essenziali, ma spesso sconosciuti, necessari per studiare quest’arte nella sua forma più pura, e dev’essere considerato una lettura obbligatoria da tutti coloro che si interessano al karate-do. L’eredità culturale che questo antico testo rappresenta funge inoltre da ponte di valore eccezionale tra il pensiero orientale e le menti occidentali.

			Il signor Patrick McCarthy è uno dei pochissimi storici del budo che sono arrivati a comprendere la vera essenza, la storia e la cultura del karate-do. La rivoluzionaria ricerca di quest’uomo incredibile gli ha permesso di diventare un vero e proprio pioniere negli annali del karate-do moderno. Come le kurofune (le navi nere) che per la prima volta diffusero l’autentica cultura giapponese al mondo esterno, così anche Patrick McCarthy è la “nave nera” del karate-do. Non vedo l’ora di leggere il prossimo lavoro del signor McCarthy, nella speranza che possa continuare a ottenere il successo che merita.
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				Patrick McCarthy con il suo maestro Kinjo Hiroshi a Hiratsuka, in Giappone.

				

			* * *

			di Hokama Tetsuhiro

			dottore, hanshi, 10o dan, Organizzazione internazionale del Karate-do

			In qualità di collega del signor Patrick McCarthy, sono lieto di poter scrivere questa lettera di congratulazioni per la sua splendida traduzione del Bubishi, antico e stupefacente documento.

			Esistono molte teorie sulle origini di questo manuale misterioso ma straordinario; tuttavia, l’unica cosa di cui possiamo essere davvero certi è che il Bubishi descrive alcune tra le tradizioni più caratteristiche della Cina e i princìpi a esse associati. Composto da trentadue articoli, il Bubishi presenta contenuti spesso piuttosto difficili da comprendere. Fino a oggi pochi, incluso io stesso, hanno condotto studi distinti per affrontare varie sezioni del Bubishi; a causa della sua natura paradossale, però, queste analisi sono sempre rimaste incomplete.

			Nel risolvere i misteri contenuti nel Bubishi, il signor McCarthy ha visitato in diverse occasioni sia Okinawa sia la Cina. Oltre ad aver trascorso molto tempo con me, nel museo prefetturale di Okinawa dedicato al materiale storico sul karate-do, ha condotto incessanti ricerche su una serie di possibili fonti che ci hanno portato entrambi in contatto con molte tra le autorità più onorevoli nel mondo del karate-do e del kobudo. Il signor McCarty è ben noto a Okinawa, e tutti coloro che lo conoscono potranno dirvi che la sua passione per il karate e il kobudo va ben oltre la media. In qualità di karateka, sono affascinato dalle abilità fisiche del signor McCarthy, dalle sue ricerche accademiche e dal carattere amichevole. È uno degli insegnanti stranieri di karate e kobudo più alti in grado del Giappone, e la sua approfondita ricerca gli ha permesso di guadagnare un’eccellente reputazione a livello internazionale. L’analisi del signor McCarthy sul Bubishi è di gran lunga il suo lavoro migliore, e spero che tutti possano continuare a sostenere i suoi sforzi incessanti in quest’ambito.





	
			Introduzione

			Quello che avete davanti è il risultato di oltre dieci anni di viaggi e ricerche. L’ardua avventura investigativa è iniziata nella mia casa in Canada, dove vivevo all’epoca, estendendosi fino alle isole periferiche dell’arcipelago delle Ryukyu e del continente asiatico. È stato un viaggio estremamente gratificante che mi ha portato in contatto con molte delle autorità più eminenti del karate-do, mi ha permesso di esplorare le librerie di antiquariato dei distretti di Kanda e Jombocho di Tokyo e di farmi conoscere dal personale della biblioteca della National Diet, consentendomi perfino di ascoltare i chiacchiericci rivelatori nelle taverne di sake di Okinawa. Le mie indagini hanno previsto diversi pellegrinaggi a Taiwan, a Shanghai, al leggendario tempio Shaolin e a Fuzhou, città costiera della Cina meridionale.

			È stato per me un vero onore scrivere la traduzione inglese originale del Bubishi per il mercato occidentale nel 1987. Tre anni dopo, nel 1990, al termine di nuove ricerche (sebbene ancora parziali), sono stato in grado di presentare una versione ancor più completa di questo misterioso documento. È seguita poi un’altra edizione nel 1992, soprattutto grazie al crescente interesse per tutto ciò che stavo esaminando e svelando nelle mie ricerche.

			Da allora il Bubishi non ha più smesso di suscitare la curiosità di tutto il mondo, e ha anzi spinto molti sostenitori delle ortodosse tradizioni marziali di Okinawa a rivalutare le proprie conoscenze del karate-do. Credo che il Bubishi sia divenuto una vera e propria fonte di incoraggiamento per i numerosi entusiasti che altrimenti rischiavano di farsi scoraggiare dai fenomeni competitivi e dall’aberrazione dello sfruttamento commerciale dell’arte. Superando le distrazioni legate all’ego e cercando di trascendere i risultati dell’allenamento fisico, posso finalmente dichiarare che la penetrante saggezza del Bubishi fornisce un illuminante punto di vista alternativo sul reale significato del karate-do.

			Più di ogni altra cosa, però, il Bubishi originale ha il merito di aver incoraggiato molti altri ricercatori a sviluppare analisi indipendenti, alcune delle quali sono sfociate nella pubblicazione di opere complementari a sé stanti. Per aver fornito all’intera comunità del karate una comprensione ancor più vasta di questo profondo documento, vorrei applaudire i loro straordinari sforzi e i loro preziosi contributi. Nonostante ciò, il Bubishi rimane un documento di studio talmente penetrante che la profondità della sua saggezza deve essere ancora misurata appieno e capita nella sua interezza. Per questo motivo, il mio più grande desiderio è che questa edizione, risultato delle mie più recenti ricerche, possa servire ad avvicinare ulteriormente il lettore alla comprensione della magnifica profondità e del vasto significato di questo documento.

			Sebbene in precedenti versioni del testo avessi scelto di presentare gli articoli in ordine numerico, in questa edizione ho preferito organizzarli in base al tema trattato. In tal modo spero che il lettore possa essere agevolato nello studio dei vari argomenti proposti.

			Qualsiasi errore doveste trovare in questa traduzione va attribuito unicamente a me. La traduzione deve essere considerata un’esposizione della mia ricerca personale, e in quanto tale un lavoro in corso d’opera. Spero sinceramente che possiate rimanere affascinati dal Bubishi quanto me. Affrontare il Bubishi è come leggere una traduzione del Libro dei cinque anelli di Musashi o dell’Arte della guerra di Sun Tzu – più lo si legge, più l’opera ci arricchisce.

			Patrick McCarthy





	
			Il Bubishi e l’evoluzione del karate moderno

			di Joe Swift

			tokyo-mushinkan.com

			Fino a qualche anno fa, la storia integrale del karate era ancora avvolta dall’oscurità. Tuttavia, una seria rivalutazione in ambito storico e antropologico del regno delle Ryukyu permetterà anche agli appassionati di storia occasionali di scoprire il panorama culturale che ha dato vita al karate.

			A prescindere dai recenti sentimenti nazionalistici e dalle manovre politiche di Okinawa, esistono fatti insindacabili nella storia e nella cultura di Okinawa che hanno ovviamente influenzato lo sviluppo iniziale del karate. Potremmo iniziare con l’osservare gli abiti e le armi dei primi guerrieri delle Ryukyu. Ad esempio, la Figura 1 mostra una processione di ryukyuani in visita diplomatica in Giappone nel 1701.
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				Figura 1.
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			Cosa può insegnarci questa illustrazione sulle classi più agiate delle Ryukyu? Osservate gli abiti e le spade che portano al fianco. Questa pergamena ci mostra che i guerrieri delle Ryukyu erano vestiti e armati in modo quasi identico ai samurai giapponesi. Se questo è vero, possiamo dedurre che, essendo armati di spade giapponesi, probabilmente erano abili nel loro utilizzo. Possiamo trovare riscontro a questa ipotesi in un aspetto semplice come la posizione di base usata sia nell’arte della spada sia nel Te di Shuri (osservate la posizione dello spadaccino nella Figura 2, e la Figura 3, con la posizione frontale di Funakoshi Gichin).
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				Figura 3.

				

			Se questo è vero, potremmo dedurre che le forme di pugilato cinese introdotte durante l’epoca del regno delle Ryukyu potrebbero essere state filtrate dell’arte della spada giapponese, e poi reinterpretate in base a tali princìpi. Ciò spiegherebbe in parte il motivo per cui i kata del karate, tramandato soprattutto all’interno e nei dintorni del vecchio distretto castellano di Shuri, come il Naifanchi e il Kushanku, non assomiglino affatto al gongfu (osservate la Figura 4, con il Naifanchi di Motobu Choki e la Figura 5, con il Kushanku di Funakoshi Ginchin). Per via dei limiti di spazio non è possibile approfondire i dettagli, dunque chiedo al lettore di prendere per buone le mie parole.
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									Figura 4. 
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				Figura 5.

		

			Andiamo avanti veloce fino al rinnovamento Meiji, una serie di eventi e riforme che nel 1868 in sostanza ripristinarono il regno imperiale in Giappone. Una di queste riforme fu l’abolizione della casta dei samurai in tutto il Giappone, una decisione che segnò la fine dell’epoca del guerriero di professione. Venne implementata la leva militare, in virtù della quale i coscritti vennero prelevati dalla popolazione di contadini, pescatori e mercanti, persone che non avevano mai combattuto o perfino corso nella loro vita. Lo stile militare negli ambiti dell’istruzione, del vestiario, degli esercizi sportivi e militari sostituì le antiche biomeccaniche marziali dell’arte della spada giapponese.

			Il regno delle Ryukyu divenne prima la provincia delle Ryukyu e infine la prefettura di Okinawa, con un processo che possiamo considerare un microcosmo di ciò che stava accadendo in tutta la nazione; vale a dire che le stesse ripercussioni si riverberarono anche nell’ex regno isolano. A inizio XX secolo, un vecchio bushi di Okinawa di nome Itosu Anko diede inizio a una campagna per insegnare il karate nel sistema scolastico pubblico. Sebbene questa missione sia stata utile nel preservare, in parte, gli antichi kata, i suoi studenti non venivano formati con l’antico ethos e con la disciplina fisica che avevano forgiato i guerrieri del passato.
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				Figura 6. 
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				Figura 7.

		

			All’incirca nello stesso periodo, un giovane di nome Higaonna Kanryo aveva compiuto un viaggio in Cina, dove aveva studiato il pugilato cinese, un’arte che in seguito reintrodusse a Okinawa. Diversi anni dopo, Uechi Kanbun seguì le sue orme. Le arti marziali cinesi che questi fedelissimi introdussero vennero presentate sull’isola troppo tardi per essere “okinawizzate” in un processo simile a quello appena descritto, motivo per cui mantennero maggiormente le caratteristiche del Fujian.

			In effetti, non dobbiamo fare altro che osservare la posizione di base dell’arte di Higaonna per notare che è diametralmente opposta ai movimenti di gambe necessari per maneggiare una spada giapponese (osservate la Figura 6, che mostra il Sanchin-dachi di Mabuni Kenwa). Tuttavia, non tutto era perduto per i posteri, come vediamo dalla posizione usata da Hanashiro Chomo mentre sferra un calcio (Figura 7) e da Miyagi Chojun che supervisiona il kumite (Figura 8). I lettori più sagaci capiranno immediatamente cosa sta succedendo nell’immagine.
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								Figura 8.

	

			Quanto presentato è solo uno ritratto storico, e non tiene conto delle altre influenze dovute alle arti marziali cinesi e giapponesi sul karate, come ad esempio i leggendari marinai cinesi naufragati a Tomari, i discendenti degli immigranti cinesi nel villaggio di Kume e gli assistenti militari del sappushi. Tuttavia, è proprio da questa influenza più recente delle arti marziali cinesi, avvenuta a seguito dell’abolizione della casta militare, che derivano gli stili moderni del Goju-ryu e dell’Uechi-ryu. E in particolare è il primo di questi due stili a essere stato profondamente influenzato dal libro che avete ora in mano, il Bubishi.

			Lo si può affermare tranquillamente: sono pochissimi i praticanti delle tradizioni di autodifesa di Okinawa che non hanno mai sentito parlare del Bubishi, anche al di fuori di Okinawa e del Giappone. A prescindere dagli studi privati e dalle pubblicazioni minori, ciò è in gran parte dovuto al lavoro di quattro individui: lo scomparso Otsuka Tadahiko di Tokyo; Tokashiki Iken di Okinawa; il francese Roland Habersetzer e l’autore della pubblicazione che avete davanti, Patrick McCarthy, il primo a portare il Bubishi all’attenzione della comunità anglofona di appassionati di karate. Le loro analisi e le traduzioni di questo tomo, un tempo misterioso, hanno permesso a intere generazioni di praticanti di karate in tutto il mondo di rivalutare la loro comprensione dell’arte.

			La storia stessa del Bubishi non è del tutto chiara. È stato descritto in modi diversi: manuale segreto del pugilato della gru, quaderno personale e perfino come un insieme di articoli vagamente correlati e scritti in un periodo di anni o decenni. A dire il vero, un ricercatore in particolare è convinto che nel libro stesso vi siano indizi che tradiscano un’origine locale, e non cinese (Kinjo Akio, Karate Den Shinroku, 1999).

			Sia come sia, il Bubishi illustra la storia, la filosofia e le applicazioni delle arti marziali cinesi del Fujian che influenzarono direttamente lo sviluppo del Goju-ryu e degli stili gemelli, come il Toon-ryu e lo Shito-ryu. Da questo punto di vista, il Bubishi rimane un tomo indispensabile per il serio appassionato di karate.

			Nei vent’anni e più trascorsi in Giappone, mi sono rapportato con importanti autorità nel mondo del karate e ho letto gli scritti originali di alcuni pionieri in quest’ambito. Tali esperienze hanno instillato in me l’apprezzamento per l’antica massima del Bunbu Ryodo 文武両道 (che rappresenta i sentieri gemelli della spada e della penna) e dell’Onko Chishin 温故知新 (un detto che pone l’accento sull’apprezzamento per il vecchio allo scopo di comprendere meglio il nuovo). In un’epoca di competizioni senza regole, MMA e vacuo consumismo, gli insegnamenti senza tempo contenuti nel Bubishi possono offrire al praticante moderno un rifugio sicuro lungo la via del proprio viaggio interiore, della battaglia con sé stessi che lo studio delle arti marziali dovrebbe offrire e rappresentare una volta padroneggiate le tecniche fisiche.

			O, come ha detto Patrick McCarthy: «La strada che non è segnata dall’allenamento fisico, dalla filosofia morale e da una metodica introspezione non conduce da nessuna parte».

			Quando sensei McCarthy mi ha contattato affinché scrivessi un’introduzione per la nuova edizione del Bubishi da lui commentato e tradotto, mi sono emozionato. Ero emozionato all’idea che almeno una persona che non ha mai letto questo lavoro di straordinaria importanza potesse entrare in contatto con questa capsula del tempo di saggezza marziale. Emozionato perché spero che il libro possa incoraggiare anche solo una persona che lo ha già letto a rileggerlo, per ottenere così una conoscenza ancora più profonda della meravigliosa tradizione del karate-do.

			L’introduzione delle arti marziali cinesi basate sul Bubishi nell’Okinawa del XIX e del primo XX secolo fu un evento importante nel processo che permise al karate di recuperare la sua linfa vitale in una nuova epoca. Sono convinto che questa edizione rivista dell’opera rivoluzionaria di sensei McCarthy potrà aiutare tutti noi praticanti moderni nel muovere un altro passo verso la consapevolezza ottenuta dagli antichi maestri di quest’arte.





	
			Creazione e creatore

			di Andreas Quast

			ryukyu-bugei.com

			Il dragone fluttuante

			Oggi il karate è diffuso su scala mondiale. Con un numero di praticanti stimato intorno ai cinquanta milioni in ben centocinquanta Paesi, il karate trascende i confini linguistici, religiosi, politici e razziali. Per sviluppare ulteriormente il karate tradizionale, e nella speranza che possa contribuire al benessere dei popoli e alla pace globale, nel 2005 l’Assemblea prefetturale di Okinawa ha dichiarato il 25 ottobre la “Giornata del karate”1. In tutto il mondo esistono moltissime scuole piccole e grandi, più o meno note, e una miriade di associazioni. Per esempio, attualmente a Okinawa l’organizzazione ombrello per il karate e il kobudo è la Okinawa Dento Karate-do Shinkokai, creata il 14 febbraio 2008. A ricoprire l’incarico di presidente è il governatore della prefettura di Okinawa. Uno dei principali scopi dell’organizzazione è la diffusione internazionale del karate e del kobudo di Okinawa, e di tutti i temi a essi relativi. Oppure prendiamo la World Karate Federation (WKF), il più vasto organo internazionale per la gestione del karate competitivo, creato nel 1990, che continua a diffondere l’arte e mira all’introduzione del karate nei Giochi olimpici. Le iscrizioni dei suoi membri a livello nazionale sono associazioni riconosciute dal governo, che vengono poi organizzate sotto i rispettivi National Sports Committees e i National Olympic Committees. Dopodiché si passa alla suddivisione regionale e municipale. Oltre a questi due esempi, esiste ogni tipo di associazione, diversa per influenza e scopo, dai grandi gruppi internazionali ai microstili che vantano solo una manciata di praticanti.

			Tuttavia, mentre il karate ha raggiunto una diffusione globale, diverse fonti legate alle sue radici e al suo sviluppo sono ancora quasi del tutto sconosciute alle varie federazioni, associazioni e scuole, e per la maggior parte vengono studiate solo a livello individuale. Una di queste fonti è il Bubishi tramandato a Okinawa.

			La traduzione, l’interpretazione e la spiegazione occidentale più completa e autentica del Bubishi, così come le teorie riguardanti la sua origine e l’impatto che ha avuto sul karate, è quella che avete ora tra le mani. Lo dico con assoluta certezza, una convinzione che ho raggiunto dopo aver analizzato e confrontato un gran numero di edizioni giapponesi scritte a mano e stampate, le loro discendenze, i contenuti e le caratteristiche fino al minimo segno di pennello. Essendo a mia volta un avido studioso e dichiarato “bubishista”, è con il massimo piacere che rispondo alla richiesta di scrivere un contributo per questa nuova edizione del Bubishi effettuata da Patrick McCarthy, praticante acclamato a livello internazionale e apprezzato ricercatore, nonché presidente della Ryukyu Karate Kukusai Kenkyukai (International Ruykyu Karate Research Society, IRKRS). Cercherò di fornire al lettore una visione generale dei vari manoscritti e dei libri stampati che rappresentano parzialmente o completamente il contenuto del Bubishi. Al tempo stesso verranno presentati alcuni dettagli circa la loro comparsa e le loro caratteristiche. In questo modo spero di fornire una chiave di lettura complementare del testo.

			Non molto è noto sulle fonti del manoscritto originale del Bubishi di Okinawa. Si dice che esistessero innumerevoli copie scritte a mano. Lo storico giapponese delle arti marziali Fujiwara Ryozo dichiarò che, in quella prima fase, e includendo le ultime copie disperse e smarrite, doveva esistere un totale di circa venti edizioni del Bubishi. A suo avviso tra i proprietari di queste copie scritte a mano c’erano Matsumura Sokon, Asato Anko, Matsumura Kosaku, Itosu Anko, Kojo Taitei, Ko Shoketsu, To Daiki, Go Kenki, Yabu Kentsu, Funakoshi Gichin, Miyagi Chojun, Mabuni Kenwa, Yabiku Moden, Toyama Kanken, Gima Shinkin, Seiko Higa. Oltre a questi manoscritti esiste inoltre un certo numero di edizioni stampate. Tutte queste edizioni, scritte a mano e stampate, possono essere ulteriormente classificate in: 1) edizioni verificate; 2) edizioni verificate indirettamente (ad esempio attraverso l’esistenza di edizioni derivate verificate); 3) edizioni non verificate (cioè solo citate in storie o in letteratura). Stiamo parlando di più di cinquanta edizioni scritte a mano e stampate, alcune delle quali contenevano solo frammenti del Bubishi. Oltre a queste, potrebbero esserci altre edizioni o frammenti in circolazione non ancora scoperti o presi in considerazione.

			L’autore, l’intenzione originaria, la data e il luogo di creazione, così come la posizione esatta del manoscritto originale del Bubishi, sono sconosciuti. L’unico nome di un luogo contenuto nel Bubishi che può essere verificato è quello di Tengshan a Fuzhou, dove vive il settantaseienne Wang Foudeng. Per questa ragione si è ipotizzato che il documento sia stato compilato da uno studente cinese di Wang. Inoltre, poiché vaste sezioni trattano del pugilato della gru bianca del Fujian, il Bubishi viene spesso considerato un manuale di arti marziali di tale stile. È scritto utilizzando stili diversi tra loro, contiene espressioni in cinese classico e altre nel dialetto colloquiale di Fuzhou, tra cui i nomi dei kata e delle tecniche che ritroviamo nel karate di Okinawa. Per questo la provincia costiera cinese del Fujian e la sua capitale Fuzhou sono considerati i due indizi geografici principali sulle origini del Bubishi di Okinawa. Nella panoramica che segue troverete presentate altre scoperte sulle varie edizioni del Bubishi e sulla sua relazione con il karate di Okinawa.

			Discendenze

			Per prima cosa va detto che esistono rinomate edizioni del Bubishi citate in letteratura ma la cui esistenza risulta altrimenti del tutto impossibile da verificare. Non si è riusciti nemmeno a rintracciarle attraverso le edizioni che ne sono derivate. Queste edizioni non verificate includono quelle che si dice appartengano a Matsumora Kosaku, Kojo Taitei, Ko Shoketsu, To Daiki, Yabu Kentsu, Yabiki Moden, Toyama Kanken, Gima Shinkin e altri. Una prima discendenza plausibile è quella del celebre mercante di tè cinese Go Kenki, che descrivo qui di seguito.

			La discendenza di Go Kenki

			Uno dei Bubishi è stato attribuito a Go Kenki (1886-1940), esperto del pugilato della gru nato a Fuzhou. Eppure finora non è stato possibile verificare l’esistenza di alcun manoscritto realizzato a mano né di copie derivate2. Perciò i contenuti e il luogo in cui dovrebbe trovarsi il manoscritto di Go Kenki ci sono ignoti. Si narra che Go Kenki giunse a Okinawa nel 1912, dove lavorò in una casa del tè nel distretto di Higashi-machi a Naha fino al 1940, ma i dettagli rimangono sconosciuti3. Go Kenki aveva una relazione di amicizia ed epistolare con Miyagi Chojun, ed è particolarmente noto per aver insegnato il kata Nepai a Mabuni Kenwa e Kyoda Juhatsu. Questo kata è maggiormente conosciuto con il suo nome moderno di Nipaipo. Così Go Kenki non solo giocò un ruolo importante rispetto ai circoli del karate dell’epoca, ma la sua influenza sull’arte riecheggia ancora oggi4.

			Si ipotizza che esista un manoscritto di Go Kenki per via della testimonianza di suo nipote, Yoza Seimi, citato da Tokashiki Iken nel 1955:

			Un giorno ho ricevuto una visita da Go Seimi (nato nel 1920, attuale nome di famiglia: Yoza), che è il figlio di Go Kensei, fratello maggiore di Go Kenki. Mostrandomi l’edizione di Fukuchi Seiko del Bubishi, mi ha detto: «Quando avevo 19 anni (nel 1938), secondo le istruzioni di mio zio Go Kenki, mi è stato richiesto di leggere il Bubishi, cosa che ho fatto diverse volte. Il libro è identico e ha gli stessi contenuti del volume [che tu mi hai mostrato] e mi chiedo se non sia stato portato da mio zio da Fuzhou». Con un’espressione sorpresa gli ho chiesto del dipinto del Busaganashi5 presente nella casa della famiglia Yoza. Secondo il signor Yoza, si trattava di una copia colorata realizzata a partire dal Bubishi di proprietà di suo zio Go Kenki. Si dice che l’immagine del Busaganashi fosse originariamente a colori. Dal momento che il dipinto del signor Yoza è molto simile al Busaganashi contenuto nel Bubishi, si presume che l’originale sia stato portato a Okinawa insieme all’edizione [del Bubishi] di Go Kenki, dalla quale è stata realizzata la copia.6

			Secondo questa testimonianza, Go Kenki possedeva un’immagine della divinità comunemente nota Busaganashi nell’area di Okinawa. Dobbiamo specificare che questa divinità era diffusa sia nel Fujian sia a Taiwan, e non è affatto una caratteristica esclusiva del Bubishi. Yoza dichiara inoltre, riguardo al manoscritto di Go Kenki, che «il libro è identico e ha gli stessi contenuti» della copia di Fukuchi Seiko del Bubishi. Se ciò fosse vero, si tratterebbe di una conferma molto importante del fatto che Go Kenki possedesse effettivamente una copia del Bubishi, e lascerebbe inoltre a intendere che potrebbe averla portata con sé da Fuzhou. Inoltre, l’epoca in cui arrivò a Okinawa corrisponde a quella in cui il Bubishi iniziò a diffondersi, vale a dire l’era Taisho (1912-1926)7.

			Tuttavia, dal momento che il ricordo di Yoza fa riferimento all’anno 1938, esistono anche altre opzioni. In quegli anni esistevano già diverse copie scritte a mano, di proprietà, tra gli altri, dei suoi amici Miyagi Chojun e Mabuni Kenwa. Otto anni prima degli eventi ricordati da Yoza, la copia di Higa Seiko già esisteva, e si trattava dell’edizione da cui venne copiata quella di Fukuchi8. Oltre a tutto ciò, finora non è stato possibile dimostrare l’esistenza di alcuna copia realizzata a partire da un manoscritto di Go Kenki.

			In altre parole, e sebbene rimanga un’ipotesi plausibile, le scoperte fatte finora non possono essere considerate prove a sostegno del fatto che nel 1912 Go Kenki abbia effettivamente portato a Okinawa da Fuzhou una copia del Bubishi. Di certo Kenki era una persona da consultare quando si parlava del testo cinese del Bubishi e dei suoi contenuti sulla gru bianca, sulla medicina e altri temi. Ma tuttora non sappiamo se egli abbia effettivamente portato il Bubishi da Fuzhou, se l’abbia copiato dai testi in possesso dei suoi amici o se abbia ricevuto una copia in cambio del suo aiuto nell’interpretazione e nella comprensione di questo stravagante manoscritto.

			Ricapitolando 

			Basandoci sulle motivazioni elencate sembra opportuno usare la massima cautela quando identifichiamo Go Kenki con la persona che ha portato il Bubishi a Okinawa. Potremmo forse dire qualcosa come “Go Kenki fu uno dei maestri del pugilato della gru bianca, spiegò il Bubishi e fornì istruzioni riguardanti l’antica medicina cinese”9.

			La discendenza di Matsumura Sokon

			Matsumura Sokon è stato più volte identificato come uno dei possessori di un’edizione del Bubishi. Come segnalato da Fujiwara nel 1990, «l’edizione più antica del Bubishi è stata copiata da Funakoshi Gichin da volumi in possesso di Matsumura Sokon e Asato Anko, ma – insieme all’intero dojo Shotokan – è stata data alle fiamme in un incendio durante la guerra»10. Dichiarò inoltre che «Matsumura Sokon ricevette la sua edizione in regalo direttamente da un assistente militare del governo di Fuzhou»11. Dal momento che Fujiwara non specificò mai l’origine della sua informazione né i contenuti di questo Bubishi, i dettagli riguardo a un’edizione di Matsumura Sokon sono sconosciuti, così come il luogo in cui potrebbe essere custodita.

			Tuttavia, poiché nelle edizioni stampate di Funakoshi del 1922 e del 1925 vennero inclusi quattro articoli in seguito identificati come parte dei Bubishi appartenenti ad altre discendenze, si ipotizzò naturalmente che questi provenissero da Asato e Matsumura. In effetti sembra che sia stata proprio l’esistenza di questi quattro articoli e di altri scritti di Funakoshi a far credere a Fujiwara e altri che fossero stati tramandati solo da Matsumura tramite Asato.

			Diamo un’occhiata ad alcuni dei dettagli più rilevanti della storia. Secondo varie fonti, Matsumura studiò con gli ufficiali militari Iwa e Waishinzan12, forse in relazione alle missioni di investitura (sapposhi) del 1838 o del 1866. Esistono anche alcuni indizi nella lista passeggeri delle navi tributo inviate dal regno delle Ryukyu in Cina e in altri documenti legati alle relazioni ufficiali diplomatiche e commerciali tra Cina e le Ryukyu, eppure finora non sono stati segnalati ritrovamenti. A ogni modo, nell’ambito di queste relazioni, vi furono numerosi contatti tra gli ufficiali governativi delle Ryukyu – come Matsumura Sokon – e gli ufficiali militari o navali cinesi. A parte il debito scambio di informazioni riservate e pratiche tra gli ufficiali cinesi e ryukyuani riguardanti l’addestramento militare, sono stati trovati rapporti su esibizioni di arti marziali organizzate in onore degli emissari cinesi per l’investitura avvenute nel 1719, 1756, 1838 e 1867. In virtù di ciò, sembra possibile desumere che le arti marziali facessero almeno parte del contesto formale delle missioni di investitura cinesi.

			Per esempio, durante le celebrazioni organizzate in occasione dell’arrivo degli emissari d’investitura cinesi del 1838, ci si imbatte in esibizioni sull’uso del “bastone cinese” (tobo/karabo 唐棒) in otto diverse occasioni13, mentre non troviamo mai il termine “abilità cinese del pugno vuoto” (todi/karate 唐手)14. D’altro canto, le celebrazioni presso la villa reale del tè a Sakiyama durante le successive investiture del 1866 inclusero numerose esibizioni di combattimento sia a mani nude sia con le armi, con tanto di utilizzo del termine todi/karate, in generale inteso come forma a mani nude del kenpo modificato dal regno delle Ryukyu. Nello stesso anno, il termine “todi” compare anche in un testo del 1867 sulla danza Kumiodori. Da questo fatto possiamo ipotizzare che lo sviluppo di un “Ryukyu Kenpo Todi” abbia compiuto un deciso balzo evolutivo tra il 1838 e il 1867. E potrebbe esserci un collegamento con Matsumura, gli altri ufficiali del governo delle Ryukyu, gli ufficiali militari cinesi del governo di Fuzhou e il Bubishi.

			Come per Matsumura, si ritiene che anche Asato Anko (1828-1914) possedesse un Bubishi15. In virtù della relazione maestro-studente tra i due, si dà per scontato che Asato abbia realizzato una copia del Bubishi in possesso del suo maestro. Finora non è stato tuttavia possibile trovare prove riguardo all’esistenza di un simile manoscritto realizzato da Asato Anko. Come detto in precedenza, questa discendenza di un Bubishi potrebbe essersi semplicemente originata in virtù di un processo di deduzione inversa, a partire dall’esistenza di una manciata di articoli del Bubishi ritrovati nei testi di Funakoshi a partire dal 1922.

			Asato Anko, oltre che con il suo maestro principale Matsumura Sokon, era in contatto anche con Nagahama del Naha-te, con Gusukuma del Tomari-te, e con un certo Yabiku. Quest’ultimo era un uomo di rango che, a quanto pare, viveva nella parte nord di Okinawa prima di trasferirsi nel villaggio di Yabiku, quello che probabilmente oggi è Nanjo Sashiki nel sud di Okinawa, da cui il nome. Yabiku era molto più anziano di Matsumura, e gestiva un’antica scuola di arti marziali (di koryu bujutsu). Matsumura, non molto abile in questa antica tradizione marziale, fece ripetutamente visita a Yabiku, che infine accettò di addestrarlo. Attraverso questa connessione, anche Itosu e Asato vennero a sapere di Yabiku, e si misero alla sua ricerca per ricevere lezioni quando quest’ultimo era già molto anziano. Itosu e Asato si esercitavano nel loro karate e Yabiku contribuiva con consigli pratici16. In questo modo Asato divenne esperto in quegli stili che oggi vengono definiti Shuri-te, Naha-te e Tomari-te, oltre che nel kobudo17.

			Non sono disponibili dettagli su campo di applicazione, contenuti o luogo in cui è custodito il presunto manoscritto di Asato Anko. In un articolo in tre parti riguardo ai racconti di Asato Anko sul karate – scritto dal suo studente Funakoshi Gichin e pubblicato nel 1914 – non si trovano indizi riguardo all’esistenza, ai contenuti o alla posizione di questo manoscritto in possesso di Asato e nemmeno, se è per questo, del Bubishi in generale18. È tempo di procedere oltre.

			Funakoshi Gichin (1868-1957) è considerato il creatore di quello che un giorno sarebbe stato definito karate shotokan(-ryu). All’età di sei anni, venne iniziato al karate da suo padre, un esperto di bo-jutsu (la forma di combattimento con un bastone di legno). All’età di circa dodici o tredici anni divenne discepolo dei maestri dello Shuri-te Asato Anko e Itosu Anko. Inoltre, nel novembre del 1922, venne pubblicato il suo libro Ryukyu Kenpo Karate, la prima vera monografia nella storia del karate. Nel 1930 lasciò ai posteri i “venti articoli del karate”, con l’obiettivo di consolidare alcuni concetti fondamentali sul karate tra i suoi praticanti19.

			Il Ryukyu Kenpo Karate pubblicato da Funakoshi nel 1922 è inoltre il primo libro stampato di sempre a includere articoli corrispondenti a quello che oggi è considerato il Bubishi. Purtroppo erano solo quattro, gli stessi che vennero poi inclusi nel Rentan Goshin Karatejutsu, pubblicato nel marzo del 192520. Dieci anni dopo, nel maggio del 1935, venne pubblicato il libro di Funakoshi Karate-do Kyohan, che conteneva tre articoli inediti, oltre ai quattro precedenti21. Questi tre nuovi articoli non si trovano oggi in nessun altro manoscritto relativo al Bubishi. Inoltre, i sette articoli di Funakoshi del 1935 vennero inclusi solo parzialmente nella traduzione inglese22. È importante notare, inoltre, che in nessuno dei libri di Funakoshi del 1922, del 1925 o del 1935 si trova il nome “Bubishi”, né alcun riferimento a esso. Solo nelle edizioni successive di Karate-do Kyohan, pubblicate a partire dai tardi anni Cinquanta, venne citata la parola Bubishi come fonte di tali articoli23. Indubbiamente ciò venne fatto perché nel frattempo il Bubishi aveva guadagnato una certa fama.

			Quando confrontiamo i tre articoli aggiunti nel 1935 con quelli del 1922 e del 1925, notiamo qualcosa di interessante. Le edizioni del 1922 e del 1925 contenevano un frammento di testo tratto dal Sunzi Bingfa, ma l’ultima parte del testo non è una sua citazione originale. Per questo motivo, nel 1922, Funakoshi mise tra parentesi quadre (kagikakko) solo la prima parte del frammento di testo, identificandola dunque come citazione. L’ultima parte di questo frammento non venne segnata tra parentesi quadre.

			Mabuni Kenwa, d’altro canto, che pubblicò lo stesso identico testo nella sua edizione del 1934, pone tra parentesi quadre l’intero testo, considerandolo dunque una citazione dal Sunzi Bingfa nella sua interezza. Inoltre, anche alcune copie del Bubishi in possesso di Miyagi Chojun contengono gli stessi caratteri delle versioni di Funakoshi del 1922 e di Mabuni del 1934, ma in questo caso senza alcuna parentesi24. Infine, nella sua edizione del 1935, Funakoshi sostituì l’ultima parte di questo frammento di testo con una citazione corretta presa dal Sunzi Bingfa25.

			Da quanto illustrato possiamo trarre alcune conclusioni. Innanzitutto, poiché Funakoshi usò sia nel 1922 sia nel 1925 lo stesso contenuto unico, che al tempo stesso compare anche in altre edizioni del Bubishi, è chiaro che i suoi quattro articoli provengono da una fonte originale del Bubishi. Ciò risulta evidente anche negli altri tre articoli del 1922/1925. E poiché usò gli stessi accapo (reten) di Mabuni, mentre le copie della discendenza di Miyagi non usarono alcun segno di accapo, possiamo concludere che le edizioni di Funakoshi e Mabuni provengono se non altro da discendenze collegate tra loro.

			In secondo luogo, le citazioni tratte dal Sunzi Bingfa in discendenze diverse del Bubishi contenevano originariamente la stessa citazione – parzialmente errata. E, terzo, Funakoshi fu apparentemente l’unico a comprendere che l’ultima parte di questo frammento di testo non era una citazione originale. Dunque fu piuttosto logico sostituirla con una citazione esatta del Sunzi Bingfa. Al tempo stesso, tuttavia, così facendo alterò questo specifico contenuto originale del Bubishi.

			La domanda più importante relativa agli articoli del Bubishi di Funakoshi rimasta priva di risposta finora è se egli possedesse solo tali frammenti o una copia integrale del Bubishi. Per avvicinarci alla verità, torniamo a fare riferimento al secondo e terzo articolo che Funakoshi aggiunse nel 1935.

			Il secondo articolo aggiunto è una citazione intitolata: Il Liu Tao dice… Il Liu Tao è un’opera scritta a un certo punto durante il periodo degli Stati combattenti in Cina (V secolo-221 a.C.). Il testo era tanto apprezzato che venne in seguito incluso nel canone dei “sette classici militari” dell’antica Cina. Possiamo tradurre la breve citazione che Funakoshi trasse da quest’opera in questo modo:

			Quando un uccello da preda è sul punto di attaccare, piega le proprie ali e si lancia in picchiata. Quando un feroce felino selvatico sta per combattere, appiattisce le orecchie e si accuccia a terra. Quando il Saggio sta per agire, di certo farà sfoggio di un’espressione da sciocco.

			Questo articolo non si trova in nessun’altra edizione del Bubishi.

			Il terzo articolo aggiunto da Funakoshi nel 1935 si intitola: Lin Hongnian dice… La breve citazione riportata da Funakoshi si traduce così:

			L’acqua non penetra la roccia – è dura e resistente. L’acqua non fuoriesce dalla porcellana – è densa e compatta.

			Se una persona è esternamente dura e resistente (come una roccia) e densa e compatta all’interno (come la porcellana), quali emozioni potranno mai penetrarla?

			Tuttavia, se un oggetto presenta una crepa, l’acqua inizierà subito a filtrare attraverso essa. Se l’oggetto è cavo per la misura di un’unità, l’acqua lo colmerà immediatamente per la misura di un’unità.

			Anche questo articolo non si trova in nessuna delle altre edizioni del Bubishi.

			Lin Hongnian (1805-1885) nacque a Fuzhou. Nel 1836 superò l’esame per il servizio civile all’Accademia imperiale di Hanlin con il massimo dei voti. Nel 1838, la corte cinese Qung lo inviò nel regno delle Ryukyu come emissario capo della missione di investitura (sapposhi), conferendogli l’autorità di nominare Sho Iku nuovo re delle Ryukyu. L’entourage di Lin era composto da 417 persone, quasi metà delle quali erano militari governativi. Rimasero a Okinawa per centosessanta giorni e Lin stilò un resoconto ufficiale della loro permanenza intitolato Shi Liuqiu-lu. In seguito Lin lavorò come magistrato prefetturale e ispettore generale in diverse province cinesi. Nel 1849 fu fondamentale nella creazione delle misure antipirateria messe in atto nella provincia di Guangdong. A seguito dello scoppio della ribellione Taiping (1851-1864), si distinse nell’organizzazione di esercitazioni di gruppo, e nel 1864 prese parte alla soppressione militare della ribellione, uno dei conflitti più sanguinosi nella storia mondiale. Nel 1866, sollevato dai suoi doveri militari, tornò alla sua casa di Fuzhou, dove, in qualità di maestro26 dell’accademia di Zhengyi Shuyuan27, istruì un gran numero di studenti tra il 1866 e il 1885.

			È interessante notare che la dichiarazione attribuita da Funakoshi a Lin Hongnian fu in realtà una citazione di Lin dell’opera filosofica chiamata Shenyin-yu, scritta nel 1593 dall’ufficiale Lü Kun (1536-1618), un uomo «fino ad allora ignorato dagli studi accademici occidentali e giapponesi, un’importante figura nell’ambito di questa svolta verso azioni più concrete»28. Nell’ambito delle arti semimilitari, Lü Kun era un personaggio interessante. Nel corso della sua carriera, approfittò della diffusione delle armi nella società per implementare un programma di sicurezza locale molto rinomato, che prevedeva l’addestramento di miliziani da parte di maestri di professione nell’uso di lance, spade, archi, frecce, bastoni corti, fruste eccetera29. Studiare il vecchio significa comprendere il nuovo, o così si dice. Be’, poiché Funakoshi pubblicò articoli che in seguito vennero considerati parte di un documento fonte del Bubishi, si è ipotizzato che egli possedesse una copia scritta a mano dei manoscritti del Bubishi attribuiti a Matsumura Sokon e Asato Anko30. Eppure, fino a quel momento, l’esistenza di nessuna delle due fonti poté essere verificata. Al contrario, sembra che la loro presunta esistenza si basasse su un processo di deduzione inversa fondata proprio su questi articoli di Funakoshi. In ogni caso, a parte i quattro articoli pubblicati nel 1922 e nel 1925, e probabilmente i tre articoli aggiuntivi del 1935, non sono noti dettagli circa l’ambito, i contenuti o le fonti di un Bubishi in possesso di Funakoshi. Inoltre, il manoscritto stesso di Funakoshi venne distrutto dalle fiamme insieme al dojo Shotokan31. Sembra dunque impossibile ricostruire il contenuto effettivo di questo documento scritto a mano.

			È da Gima Shinkin (1896-1989) che sentiamo dire: «Sebbene sia riuscito a dare solo un’occhiata fugace ai manoscritti del Bubishi di Funakoshi Gichin e Miyagi Chojun, sembra esserci una differenza notevole tra i due per quel che riguarda i loro contenuti»32. Dunque un manoscritto di Funakoshi esisteva, ma era molto diverso da quello di Miyagi. Da notare che il manoscritto di Miyagi Chojun conteneva almeno ventinove articoli, e non c’è dubbio che costituisca tuttora uno dei più completi e originali manoscritti di quel che oggi è considerato il Bubishi. Sebbene il manoscritto di Miyagi sia apparentemente andato distrutto, tutto ciò è confermato dalla copia che ne fece Higa Seiko attorno al 1930, a sua volta attualmente considerata la più antica copia manoscritta esistente del Bubishi. Stando a queste informazioni, e tenendo a mente il commento citato di Gima Shinkin, il documento di Funakoshi potrebbe aver incluso solamente alcune parti frammentarie del Bubishi.

			D’altra parte, non possiamo escludere un collegamento tra il citato Lin Hongnian, emissario capo della missione d’investitura del 1838, e i vari ufficiali militari e i soldati della sua scorta, il gran numero di ufficiali delle Ryukyu entrati in contatto con essi e i documenti e i registri scritti sulle arti marziali, come il Bubishi, oltre che con manoscritti simili.

			Per esempio, secondo l’opera semiufficiale sulla storia delle Ryukyu intitolata Kyuyo, l’ufficiale militare in carica sulla prima nave della missione di investitura di Lin Hongnian era Chen Xiansheng. L’ufficiale militare in carica sulla seconda nave era Zhou Yanxiang, accompagnato dall’ufficiale incaricato del “controllo dei disordini”, Yang Shaotang. Questi erano i principali ufficiali militari nella missione di investitura del 183833. Da questo punto di vista, l’articolo di Funakoshi intitolato Lin Hongnian dice… potrebbe anche essere stato un riferimento alle tradizioni marziali dell’anno 1838. D’altro canto, tuttavia, contenuti simili al Bubishi sembrano essere esistiti in varie raccolte ufficiali e private di appunti o citazioni.

			Se però pensiamo al fatto che i cosiddetti “commissari della nave della corona” vennero inviati dai Satsuma per ognuna delle missioni di investitura nel 1683, 1719, 1756, 1808, 1838 e infine nel 1866, si apre una nuova prospettiva. Non sarebbe forse stato interesse degli stessi Satsuma raccogliere non solo ogni sorta di informazione che riguardasse tecnologia, medicina e tecniche militari cinesi, ma anche i loro metodi di combattimento? Makishi Chocho (1818-1862), Asato Anko e Matsumura Sokon non erano gli unici ad avere una formazione nello stile Jigen-ryu della scherma originaria dei Satsuma34. Non è possibile ricondurre il motore esterno in grado di alimentare lo studio e l’interesse per le arti marziali solo agli interessi ufficiali delle Ryukyu. Ora lasciate che vi illustri la cronologia degli eventi nella direzione opposta.

			Sin dal settembre del 1927, Higa Yuchoku (1910-1994) venne istruito nell’arte del karate da Shiroma Jiro, un conoscente di suo padre. Nel 1934 studiò con Shinzato Jin’an del Goju-ryu e nel 1935 divenne inoltre discepolo di Miyahira Sei’ei, noto come uno dei più versatili artisti marziali dell’epoca. Per questo si dice che Higa abbia esplorato ogni mistero dell’arte in profondità. Nel 1948 divenne discepolo dell’esperto dello Shuri-te Chibana Choshin, che gli concesse una licenza di insegnamento nel gennaio del 195135. Ebbe poi modo di studiare i segreti fondamentali della scuola di Kyudokan del karate-do Shorin-ryu di Okinawa, oggi diretto da Higa Minoru.

			Nel suo discorso di ringraziamento per la pubblicazione di Okinawa-den Bubishi (1986), Higa Yuchoku disse qualcosa di interessante. In seguito farò riferimento a questo passaggio come Citazione 1:

			Vent’anni fa anche io valutai l’idea di una traduzione del Bubishi tramandato a Okinawa. Mi rivolsi a un insegnante di testi cinesi classici esperto dell’antico sistema della scuola di mezzo, richiedendogli di preparare una traduzione. Tuttavia costui non fu in grado di ottemperare alla mia richiesta. Dopo una settimana l’insegnante mi riportò il documento, dicendo che non era stato in grado di tradurlo perché era scritto in un’antica forma di cinese diversa dal cinese classico comune.36

			Secondo questo passo, vent’anni prima del discorso di ringraziamento di Higa, vale a dire nell’anno 1966, né lo stesso Higa Yuchoku né un insegnante giapponese di testi cinesi classici riuscirono a tradurre il Bubishi. Ciò dovrebbe farci capire l’importanza del risultato ottenuto da Patrick McCarthy con la sua traduzione inglese. L’aspetto più notevole è che nemmeno un abile e onorevole insegnante okinawense di cinese classico sia stato in grado di interpretare il documento, figuriamoci dunque un normale giapponese, o un abitante di Okinawa come gli altri, o un maestro di karate, se è per questo. Un altro dettaglio ancor più significativo è che Higa Yuchoku sembra essere stato in possesso di un Bubishi. Nel discorso di congratulazioni di Miyagi Tokumasa per la pubblicazione delle ricerche sul Bubishi di Tokashiki Iken (1995), documento citato come “Libro di arti marziali tipiche di Okinawa”37 in possesso di Higa Yuchoku, questo stesso libro è menzionato come un “tipo di Bubishi”. In seguito farò riferimento a questo passaggio come Citazione 2:

			All’incirca tre decenni fa [vale a dire attorno al 1965], il mio onorevole maestro, sensei Higa Yuchoku, fu tanto generoso da mostrarmi il suo Libro di arti marziali tipiche di Okinawa (ricordo che era un oggetto simile a un quaderno di appunti scritto a mano). Sebbene all’epoca sia riuscito a prendere qualche appunto in tutta fretta, in seguito mi rammaricai del fatto che all’epoca non esistessero lussi moderni come le fotocopiatrici. Stando ai miei brevi appunti dell’epoca, il libro era composto da una parte di testi in cinese classico e da una parte in giapponese. Inoltre, erano inclusi diversi tipi di illustrazioni di persone, ma queste erano chiaramente diverse dai due descritti in precedenza [ = le edizioni del Bubishi di Miyagi e Itosu]. Dovremmo inoltre notare che tra questi materiali c’era uno scritto di Matsumura Chikudun Pechin dell’anno Guangxu 8. L’anno cinese Guangxu 8 corrisponde all’anno giapponese Meiji 15 e all’anno occidentale 1882. Tale data è compatibile con l’arco di vita di Matsumura Sokon (1809-1899).

			A ogni modo, in seguito stabilii che avrei dovuto esaminare il documento in maggior dettaglio. Circa dieci anni dopo averlo visto per la prima volta, chiesi al sensei Higa se potesse mostrarmi un’altra volta il manoscritto. Mentre mi chiedevo cosa mi avrebbe risposto, sensei Higa ribatté: «Quel documento è andato perduto e al momento non è più in mio possesso». Considerata la formulazione riluttante della frase, all’epoca pensai che di certo qualcuno dovesse aver preso in prestito il documento. In ogni caso ricordo chiaramente tutto ciò perché fu un incidente assolutamente inatteso.38

			Se è vero che questo documento conteneva alcune parti documentate nell’anno Gangxu 8 (cioè nel 1882) da Matsumura Chikudun Pechin, allora il Libro di arti marziali tipiche di Okinawa di Hita doveva includere contenuti provenienti dalla discendenza di Matsumura Sokon. Non sono noti dettagli circa i contenuti degli scritti a mano realizzati da Matsumura.

			C’è un elemento importante che dobbiamo tenere in considerazione: non è chiaro se all’epoca i documenti menzionati nelle descrizioni riportate nella Citazione 1 e Citazione 2 si riferissero a due scritti diversi o a uno stesso documento. Mentre Higa nella Citazione 1 si riferiva a esso come «il Bubishi», Miyagi Tokumasa, noto esperto e studente di Higa, nella Citazione 2 lo definisce «una versione del Bubishi». Anche se si fosse trattato di due documenti diversi, è comunque possibile che Higa gli abbia assegnato il nome Bubishi in un secondo momento, anche se forse in passato non era etichettato in tal modo. Allo stesso modo, la designazione Bubishi potrebbe essere stata attribuita in seguito a diversi documenti che condividono determinate caratteristiche tipiche di un Bubishi, nel senso più vero e letterale della parola, cioè di un “rapporto sulla preparazione militare” tramandato dagli antichi praticanti del karate di Okinawa. Come nota a margine, secondo Otsuka Tadahiko (1940-2012)39, attorno al 1982 la madre di Otsuka realizzò una copia del Bubishi scritto a mano da Ichikawa Sosui. Questo manoscritto a sua volta venne copiato da Higa Yuchoku, che ne donò inoltre una copia a Otsuka nel 1983, come emerge nel testo riportato in ultima pagina: «Per sensei Otsuka, 10 ottobre 1983: Higa Yuchoku»40. L’edizione originale realizzata dalla madre di Otsuka servì in seguito come base per le pubblicazioni di Otsuka Tadahiko, Okinawa-den Bubishi (1986) e Chugoku, Ryukyu Bugeishi (1998), all’interno delle quali riorganizzò i ventinove articoli in un ordine diverso.

			Ecco una citazione estremamente interessante di Miyaghi Tokumasa. In seguito farò riferimento a questo brano come Citazione 3.

			A proposito di altre notizie che mi sono giunte, nell’ultima pagina del Records of Okinawa Karate-do and the Royal Dynasty41 di Shimabukuro Eizo compare un singolo foglio di illustrazioni, un frammento del Bubishi o di altri testi legati alle arti marziali. Sul lato destro troviamo un foglio di illustrazioni. La descrizione dice che fa parte di un totale di sedici fogli, originariamente rilegati, contenenti illustrazioni di atemi e ukemi42 donati da “Toudi” Sakugawa43 a Matsumura Sokon (distrutti dalle fiamme durante la battaglia di Okinawa). Sebbene non sia ancora chiaro se ciò sia vero o no, al momento l’informazione viene accettata.44

			Miyagi Tokumasa ha visto sia il manoscritto di Higa Yuchoku della Citazione 2 sia le illustrazioni menzionate nella Citazione 3, ma considerava i due documenti distinti. Perciò doveva trattarsi di due fonti diverse. La Citazione 3 – se è autentica – sembra inoltre essere l’unica fonte scritta al momento in grado di dimostrare l’esistenza di una relazione maestro-allievo tra “Toudi” Sakugawa e Matsumura Sokon.

			Ricapitolando

			Sfortunatamente non sono state trovate copie scritte a mano legate alla discendenza di Matsumura Sokon. Per quanto riguarda il contenuto, solo i quattro (o sette, rispettivamente) articoli delle edizioni stampate di Funakoshi possono dirsi originali e appartenenti a tale discendenza. Ulteriori contenuti sono ignoti. Passiamo ora alla prossima discendenza, altrettanto intrigante.

			La discendenza del Tenson-byo

			IL TENSON-BYO

			L’edificio di culto Tenson-byo era dedicato alla divinità suprema del celebre taoismo cinese che era stata introdotta a Okinawa dalle trentasei famiglie di Kume. Questa divinità suprema trae origine da Guan Yu (160-219 d.C.), un generale del regno di Shu dell’antica Cina, famoso per essere un guerriero indomito e per la sua virtù e lealtà, citato perfino nel racconto storico Il romanzo dei Tre Regni. Il suo soprannome, Kantei O, letteralmente “monarca di confine”, evidenzia il suo ruolo di patrono difensore delle frontiere del Paese. Nelle descrizioni trovate nel Tenson-byo è riverito come Tenson Kantei, e l’edificio di culto trasse il suo nome da lì. È inoltre considerato il “santo della guerra” (wu sheng), titolo complementare a quello di Confucio, il “santo della cultura” (wen sheng). Risulta dunque evidente che sin dai tempi antichi esisteva nelle Ryukyu un concetto originale di Wuwen (bunbu) – cioè di unità tra studio accademico e arti militari. Inoltre, Guan Yu era venerato come divinità protettrice del re delle Ryukyu45 ed è per questo che possiamo considerare tutt’altro che casuale il fatto che il Tenson-byo fosse situato proprio accanto al Gokokuju, il “tempio per la protezione della terra natia”. Una sorta di dipartimento di sicurezza interna, direi.

			Poiché istituzioni come il Tenson-byo, il tempio di Confucio, il Meirindo e altre erano parte integrante della sfera culturale nel villaggio di Kume, fungendo al tempo stesso da strutture dedicate all’istruzione, è facile immaginare che il Bubishi – o i documenti originari da cui venne redatto – facessero parte di una raccolta impiegata nell’ambito dell’istruzione confuciana dell’epoca. In relazione a tale raccolta, l’enfasi del karate moderno sulle arti marziali a mano vuota sfuma il fatto che all’epoca l’uso delle armi fosse una parte integrante delle arti marziali; le prove a sostegno di questo aspetto non consistono solo nel celebre programma di arti marziali del 1867. Ma tutto ciò non dovrebbe forse indicare l’esistenza di libri di testo su una forma integrata di arti marziali?

			Le scuole di Kume inoltre non avevano solo il compito di istruire la popolazione, ma contribuivano anche alla formazione della gioventù aristocratica degli altri distretti urbani, soprattutto quelli di Shuri. Dal 1798, quando fu inaugurata l’Accademia nazionale (kokugaku), e dal 1835, quando vennero create le scuole distrettuali nelle cittadine di Shuri, Naha, Tomari e Kume, e altre nei villaggi rurali, gli studiosi di Kume ricoprirono direttamente o indirettamente il ruolo di insegnanti. Oltre a essere dedicate all’istruzione, rientrava tra i doveri di queste “scuole” far rispettare la legge e l’ordine nelle rispettive aree. È allora opportuno notare che queste arti marziali specifiche non erano affatto un insegnamento privato, ma anzi decisamente istituzionalizzato.

			L’ubicazione e i contenuti esatti del manoscritto del Tenson-byo sono attualmente ignoti. L’edificio di culto Tenson-byo è stato distrutto durante la Seconda guerra mondiale, sembra dunque che il manoscritto originale del Bubishi – e forse di altri documenti a esso collegati – conservato al suo interno sia andato perduto. Tuttavia, possiamo considerare alcune fonti scritte e l’esistenza di copie derivate come prove dell’esistenza di un manoscritto del Bubishi nel Tenson-byo.

			MIYAGI CHOJUN

			La prima copia derivata del manoscritto del Tenson-byo è legata alla figura di Miyagi Chojun (1888-1953). Miyagi è noto come il creatore del karate Goju-ryu. Quando nel maggio del 1930 lo studente di Miyagi, Shinzato Jin’an (1901-1945), prese parte al Congresso nazionale del budo46, gli venne chiesto di fornire il nome della scuola che rappresentava. Colto alla sprovvista, rispose che si chiamava Hango-ryu, e cioè “stile semiduro”47. Da quel momento in poi Miyagi citò un verso del Bubishi battezzando il suo stile di karate Goju-ryu48.

			Ebbene, la descrizione appena fornita non rappresenta in alcun modo una prova dell’esistenza di un Bubishi realizzato a mano da Miyagi Chojun. È possibile infatti che egli abbia preso in prestito il verso da un Bubishi in possesso di qualcun altro. Per questo andremo ora alla ricerca di qualche prova a sostegno dell’esistenza di un manoscritto del Bubishi realizzato da Miyagi Chojun.

			Miyagi Chojun – Origine incerta

			Nei circoli del Goju-ryu, l’esistenza di un manoscritto di Miyagi Chojun viene spesso data per assodata senza fornire una spiegazione convincente delle sue origini. Per esempio, si dichiara:

			Nel maggio del 1915, in compagnia di Nakamoto Eisho, Miyagi Chojun si recò per la prima volta a Fuzhou per lo studio delle arti marziali cinesi. Lì scambiò idee con i maestri di arti marziali di Fuzhou e portò avanti alcune indagini riguardo l’insegnante di Higaonna Kanryo, Ru Ruko. […] Oltre a tutto ciò, acquisì il Bubishi e approfondì le sue ricerche sui metodi di condizionamento tramite l’utilizzo di attrezzature tradizionali (hojo undo).49

			Sembra che la teoria appena illustrata abbia preso forma a seguito di una dichiarazione rilasciata da Fukuchi Seiko (1919-1975) già negli anni Settanta, e che forse risale a un periodo ancora precedente50. A ogni modo, questa ipotesi è in qualche modo influenzata dai viaggi di Miyagi Chojun in Cina, e soprattutto non prende in considerazione alcuna altra fonte o possibilità. Eppure, è possibile identificare una soluzione convincente nel testo del 1934 di Mabuni Kenwa, che includeva un’ampia sezione del Bubishi51. Nella sua breve introduzione, Mabuni spiega chiaramente che le parti del Bubishi presentate erano state originariamente copiate dal suo maestro Itosu Anko a partire da un libro sul kenpo che in Cina veniva chiamato Bubishi. Essendo morto l’11 marzo 1915, Itosu Anko doveva possedere una copia prima della visita di Miyagi in Cina del maggio del 1915. Sebbene il manoscritto di Miyagi sia andato distrutto, i contenuti del volume di Mabuni del 1934 rivelano una corrispondenza inequivocabile con il manoscritto di Hika Seiko, edizione derivata dal manoscritto di Miyagi Chojun. Il Bubishi doveva dunque essere arrivato a Okinawa prima dei viaggi di Miyagi in Cina, avvenuti nel maggio del 1915. Questa informazione rende piuttosto difficile da difendere l’ipotesi che Miyagi abbia “acquisito il Bubishi” durante il suo viaggio del 1915. Secondo un’altra teoria sarebbe stato l’insegnante di Miyagi, Higaonna Kanryo, a ricevere in dono il Bubishi:

			Inoltre, prima del suo ritorno (dalla Cina) a Okinawa, si dice che Higaonna Kanryo avesse ricevuto in dono il Bubishi, ma non esistono dettagli noti relativi a ciò.52

			Purtroppo non vengono citate fonti a conferma di tale dichiarazione. Di nuovo, questa teoria si trova già nella dichiarazione di Fukuchi Seiko citata sopra e risalente agli anni Settanta. Tuttavia, il commento secondo cui “non esistono dettagli noti relativi a ciò” evidenzia che si tratta solo di un’ipotesi. Da notare poi che anche Higa Seiko era uno studente di Higaonna Kanryo, ma è dimostrabile che il manoscritto del Bubishi di Higa sia una copia derivata dal manoscritto di Miyagi Chojun, e non di una presunta edizione di Higaonna. In ogni caso, finora non è stata fornita alcuna prova definitiva a sostegno delle teorie appena illustrate, motivo per cui questa strada dev’essere ritenuta senza sbocchi, molto probabilmente il risultato di un processo di deduzione inversa.

			Miyagi Chojun – Origine confermata

			Secondo Kuniyoshi Yukei (1905-1987), ex presidente della Suseikai53, il manoscritto del Bubishi del Tenson-byo fu copiato a mano da suo padre Kuniyoshi Seiko (?-1917)54. In qualità di presidente della Suseikai è verosimile che all’epoca fosse tra le persone più qualificate a realizzare una copia del Bubishi. Ed è di questa copia che sarebbe entrato in possesso Miyagi Chojun55. Non sappiamo se Kuniyoshi l’avesse realizzata appositamente per Miyagi, o se gliel’avesse prestata o venduta. Non è nemmeno noto quando Kuniyoshi l’avesse realizzata con esattezza. Basandoci sull’anno della sua morte, tuttavia, è chiaro che il manoscritto del Tenson-byo e il manoscritto di Miyagi Chojun sono antecedenti al 1917. L’esistenza stessa di un manoscritto del Bubishi del Tenson-byo può essere verificata tramite altre fonti scritte. Nella prefazione del volume Okinawa to Bubishi di Otsuka Tadahiko (1986), lo studente di Miyagi Chojun, Yagi Meitoku, racconta che il Bubishi veniva conservato insieme al libro di storia ufficiale, il Rekidai Hoan, su uno scaffale all’interno del Tenson-byo di Kume56. Per contro, non è impossibile che Yagi si riferisse all’omonimo Wubeizhi (1621) di Mao Yuanyi. Tuttavia, Tokuda Anshu, nipote dell’esperto di karate Tokuda Anbun, ha fornito una terza testimonianza indipendente, confermando sia la posizione del Bubishi all’interno del «mausoleo di Confucio nel distretto di Kuma a Naha» fino a poco prima della guerra, sia il fatto che Miyagi Chojun avesse realizzato personalmente una copia di tale manoscritto57.

			Sebbene le due dichiarazioni di Kuniyoshi e Tokuda siano in contraddizione per quel che riguarda l’esecutore della copia e la posizione esatta in cui è stata conservata, entrambe confermano l’esistenza di un manoscritto di Miyagi Chojun, e citano chiaramente un manoscritto della sfera culturale di Kume come sua fonte. Anche la testimonianza di Yagi Meitoku conferma l’esistenza di una copia del Tenson-byo. Un’altra prova a sostegno dell’esistenza del manoscritto di Miyagi Chojun si trova nella statuetta del cosiddetto Busaganashi:

			Negli anni che precedettero la guerra del Pacifico, Miyagi Chojun era in possesso di due pergamene che rappresentavano il Busaganashi. Miyagi ne donò una al suo discepolo Madanbashi Keiyo. Sebbene la pergamena rimasta a Miyagi sia andata distrutta durante la guerra del Pacifico, nel primo dopoguerra Madanbashi era in possesso di una statua in legno scolpita sul modello della sua pergamena, realizzata da un artigiano del legno locale di Saipan. In seguito Madanbashi donò questa statua in legno a Miyagi Chojun, che da allora la riverì in qualità di Bujin (Busaganashi) – divinità dell’arte della guerra – del karate-do Goju-ryu.58

			Nel 1957 la famiglia di Miyagi Chojun donò questa scultura in legno del Busaganashi a Miyazato Ei’ichi. Una sua fotografia compare per la prima volta nel 1978 nel libro di Miyazato Ei’ichi sul Goju-ryu59 e la statua si trova ancora oggi nel dojo Jundokan di Naha Asato. Confrontando la statua in legno del Busaganashi con le illustrazioni contenute nel Bubishi, vediamo che Busaganashi non è altro che il nome okinawense della figura che si trova nel Bubishi con il nome di “Jiutian Fenghuo-yuan Santian-du Yuanshai”. Il fatto che Miyagi possedesse due pergamene in cui era raffigurato il Busaganashi mostra inoltre che si trattava di un aspetto studiato attivamente che richiedeva la realizzazione di copie, anche se in questo caso solo di un’illustrazione. È importante notare qui che il Busaganashi della discendenza di Itosu ha un aspetto leggermente diverso, ma le somiglianze tra il Bubishi della discendenza del Tenson-byo e la statua di legno vera e propria del Busaganashi non lascia spazio a dubbi sul fatto che la seconda sia stata realizzata prendendo a modello il primo.

			Infine, l’esistenza del manoscritto di Miyagi Chojun risulta dal manoscritto di Higa Seiko, considerato ancora oggi l’edizione più antica del Bubishi in circolazione. Fu realizzata attorno al 1930 dal manoscritto di Miyagi, che si considera perduto. Sebbene esistano altre prove, l’esistenza di un manoscritto indipendente di Miyagi Chojun dovrebbe essere a questo punto appurata. Dopo aver confrontato le fonti e soppesato le varie prove, si può inoltre – al di là di ogni ragionevole dubbio – dichiarare che il manoscritto di Miyagi Chojun era una copia del manoscritto del Tenson-byo, realizzato da Kuniyoshi Seiko e in seguito donato a Miyagi, o copiato direttamente dallo stesso Miyagi.

			È quasi impossibile trovare informazioni riguardo all’ubicazione attuale del manoscritto di Miyagi Chojun, e non si sa nemmeno se esista ancora. Poiché Kai Kuniyuki ha dichiarato che: «La pergamena [del Busaganashi] in possesso di Miyagi è andata distrutta durante la guerra del Pacifico»60, è probabile che il manoscritto di Miyagi Chojun fosse conservato nel medesimo luogo, e che anch’esso sia stato distrutto dalle fiamme. Nella tradizione di Ichikawa Sosui si dice inoltre che: «Miyagi Chojun ha dichiarato che la sua edizione è andata distrutta negli scontri durante la battaglia di Okinawa nella Seconda guerra mondiale»61.

			È possibile dimostrare che dal manoscritto di Miyagi Chojun sono state copiate due edizioni derivate: 1) il manoscritto di Higa Seiko; 2) il manoscritto (A) di Mabuni Kenwa. Quest’ultimo è diverso dal manoscritto (B) di Mabuni Kenwa della discendenza di Itosu-Mabuni, come spiegheremo a breve.

			Dal momento che il manoscritto di Higa Seiko consiste di ventinove articoli, possiamo ipotizzare che anche quello di Miyagi Chojun ne avesse almeno ventinove.

			HIGA SEIKO

			All’età di tredici anni Higa Seiko (1898-1966) divenne studente di Higaonna Kanryo. Dopo la morte del suo maestro, Higa continuò a studiare guidato da quello che era l’allievo più esperto del dojo, Miyagi Chojun, creatore del karate Goju-ryu62. Il manoscritto di Higa Seiko venne realizzato attorno al 1930, quando Higa prestò servizio alla stazione di polizia di Itoman, dove copiò a mano il Bubishi in possesso di Miyagi Chojun63. Il manoscritto di Higa Seiko è attualmente considerato la copia più antica sopravvissuta del Bubishi64. Poiché l’ubicazione del manoscritto di Miyagi Chojun, origine della copia di Higa Seiko, è attualmente sconosciuta (ed è plausibile che sia andato distrutto in guerra), la forma più verosimile del manoscritto di Miyagi Chojun – e dunque del manoscritto del Tenson-byo – al momento può essere ricostruita solo a partire dai manoscritti delle discendenze di Higa Seiko e Mabuni Kenwa (A). E già questa sarebbe una ragione sufficiente per considerare la copia di Higa Seiko di straordinaria importanza.

			La copertina del manoscritto di Higa Seiko non presenta alcun titolo né altre citazioni del termine “Bubishi”. Il testo completo consiste di un totale di circa diecimila caratteri, suddivisi in ventinove articoli65 accompagnati da settantadue illustrazioni. Tra questi ventinove articoli, notiamo che mancano una o più pagine (visto che non sono numerate) inclusi i titoli, prima dell’articolo Gli otto precetti del quanfa. Ciò lascia intendere che uno o più articoli siano andati perduti.

			A questo proposito, dobbiamo notare un dettaglio importante. Due articoli contenuti nell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934 non trovano conferma nel manoscritto di Higa Seiko. Si tratta delle Posture di condizionamento (dello Shorei-ji-ryu) delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa e dei Diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato. È dunque possibile che facessero un tempo parte del manoscritto di Higa Seiko e che siano andati perduti per chissà quale motivo. Se le cose stanno così, allora il manoscritto di Miyagi Chojun, e di conseguenza anche il manoscritto del Tenson-byo, potrebbero aver contenuto in origine questi due articoli. Al tempo stesso non è necessario che le cose siano andate così, e potrebbe essersi trattato anche di altri contenuti.

			Tra le edizioni derivate copiate direttamente dal manoscritto di Higa Seiko troviamo il manoscritto di Izumigawa Kanki e quello di Fukuchi Seiko.

			IZUMIGAWA KANKI

			Izumigawa Kanki (1908-1967) era il terzogenito di Izumigawa Kanfu di Naha Makishi. Durante la formazione primaria apprese i rudimenti del karate dal discepolo di Higaonna Kanryo, Kyoda Juhatsu (1887-1968), e sin da piccolo ricevette lezioni da suo nonno Izumigawa Kanchu, che a sua volta era stato studente di “Bushi” Matsumura Sokon di Shuri. Apprese inoltre il kobudo di Okinawa dal cugino Izumigawa Kantoku, più vecchio di lui. Quando, al termine dell’era Taisho (1912-1926), un amico del fratello iniziò a studiare karate a casa dei suoi genitori, anche Kanki studiò con maestri di molte scuole diverse. A partire dal 1929 circa, all’età di ventun anni, fu allievo di Higa Seiko, dal quale ricevette lezioni di Goju-ryu. Nel 1936 visitò le isole Marianne di Tinian e Saipan, oltre che le isole di Palau, dove tenne gli allenamenti in qualità di viceinsegnante (shihan-dai) di Higa. Nel 1937 copiò il Bubishi dal manoscritto di Higa, venendo così riconosciuto come erede legittimo del Goju-ryu66.

			Due foto del suo Bubishi vennero stampate sul «Sun News-Pictorial» del 14 giugno 195067. Una mostra il Busaganashi, l’altra mostra gli schemi 47 e 48 dei Quarantotto diagrammi di autodifesa. Nel 1956 venne segnalata di nuovo la presenza di un’illustrazione del Busaganashi nel suo dojo68. La copertina del manoscritto di Izumigawa Kanki riporta il titolo Bubishi – Izumigawa Kanki, aprile 1937. Inoltre, all’interno della copertina troviamo l’impronta della mano di Higa Seiko, accompagnata dalla data del 28 aprile. In altre parole, il manoscritto di Izumigawa Kanki è stato copiato dal manoscritto di Higa Seiko al più tardi il 28 aprile 193769. Secondo Matayoshi Seitoku, presidente del Goju-ryu Karate-do Kobudo Seigokan Honbu, il manoscritto di Izumigawa Kanki è stato copiato a mano dallo stesso Higa Seiko a partire dal manoscritto in suo possesso, e poi donato a Izumigawa Kanki70. Da quel momento in poi, nella tradizione del karate il Bubishi è stato copiato a mano e accompagnato dall’impronta della mano del maestro e donato all’allievo erede. Per questo è considerato una prova dell’iniziazione ai segreti dell’arte, nonché una conferma della licenza di insegnamento (shihan menkyo). Tra le edizioni derivate dal manoscritto di Izumigawa Kanki troviamo il manoscritto di Ichikawa Sosui. Tra le sue edizioni derivate di second’ordine ci sono il manoscritto (A) di Otsuka Tadahiko e quello di Chiba Kenjiro.

			OTSUKA TADAHIKO

			Otsuka Tadahiko (1940-2012) fu studente di Ichikawa Sosui. Secondo lo stesso Otsuka71, il manoscritto (A) di Otsuka Tadahiko è stato copiato attorno al 1982 da sua madre a partire da quello di Ichikawa Sosui. Sulla copertina c’è scritto Libro di licenza d’insegnamento – Bubishi, Otsuka Tadahiko72. Nella prima pagina troviamo l’impronta della mano di Ichikawa Sosui, accompagnata dal testo «Impronta della mano del mio onorevole maestro Ichikawa Sosui»73. Higa Yuchoku realizzò una copia a partire dal manoscritto di Otsuka Tadahiko e sull’ultima pagina si trova la scritta «Per il sensei Otsuka – 10 ottobre 1983, Higa Yuchoku».

			Nell’aprile del 1986, Otsuka Tadahiko (in qualità di traduttore) e Yo Meiji (come curatore) pubblicarono l’Okinawa-den Bubishi. Secondo Otsuka, e secondo la descrizione fornita nel libro, quest’edizione si basava sul manoscritto (A) di Otsuka Tadahiko. All’interno di questo testo Otsuka presentò i ventinove articoli in un nuovo ordine, «nella speranza di semplificare la comprensione di quest’opera a molti lettori». Ridisegnò inoltre le figure. Poiché molti di coloro che copiavano questi manoscritti non erano veri e propri artisti, la qualità e i dettagli iniziavano gradualmente a peggiorare, dunque si trattò di una decisione fondamentale. Questa edizione fu anche la prima traduzione giapponese dal cinese classico in cui era scritto il Bubishi.

			Nel luglio del 1998 venne pubblicato il testo Chugoku, Ryukyu Bugeishi di Otsuka Tadahiko, contenente gli stessi ventinove articoli citati in precedenza. È un’opera incredibile e al suo riguardo è importante far caso a un aspetto in particolare. Secondo la prefazione di Otsuka, nel 1987, mentre si trovava a Taiwan, si imbatté nel Jixiao Xinshu (1561) del generale cinese Qi Jiguang, il cui Capitolo 14 è intitolato Canone del pugilato. In questo capitolo, troviamo i Trentadue scenari di combattimento del pugilato a lunga distanza di Song Taizu. Otsuka tradusse e ricostruì le loro applicazioni, analizzando più a fondo la possibile relazione che avevano con i Quarantotto diagrammi di autodifesa del Bubishi, per i quali – a proposito – fu Patrick McCarthy a fornirgli cortesemente i risultati delle sue ricerche. Per farla breve, nel corso dell’analisi, Otsuka individuò tredici corrispondenze tra le tecniche di pugilato del Jixiao Xinshu (1561) e i Quarantotto diagrammi di autodifesa del Bubishi. Nell’opera che state leggendo trovate tutte le tavole relative a questo studio, insieme alla ricostruzione delle applicazioni e dei confronti con le tecniche del Bubishi.

			MABUNI KENWA (A)

			Mabuni Kenwa (1889-1952) è il noto fondatore del karate Shito-ryu, sin dal 1903 praticante dello Shuri-te in qualità di allievo di Itosu Anko. Grazie all’amico Miyagi Chojun ebbe inoltre modo di studiare il Naha-te come allievo di Higaonna Kanryo sin dal 190874. Il manoscritto (A) di Mabuni Kenwa è una copia di quello di Miyagi Chojun. Il luogo in cui è conservato e i dettagli del manoscritto (A) di Mabuni Kenwa sono ignoti. Tuttavia, basandoci sul manoscritto di Higa Seiko, copiato dalla stessa edizione originaria, possiamo affermare che contenesse almeno ventinove articoli. L’esistenza del manoscritto (A) di Mabuni Kenwa è confermata da due edizioni derivate, vale a dire il manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro e il manoscritto di Iwata Manzo.

			KONISHI YASUHIRO (B)

			Konishi Yasuhiro (1893-1983) era amico intimo di Mabuni Kenwa e fu il fondatore del karate Shindo Jinen-ryu. Non sappiamo molto di questo manoscritto. È stato però confermato che Konishi possedesse due versioni del Bubishi di Mabuni Kenwa appartenenti a due diverse discendenze: quella del Tenson-byo tramite Miyagi e Mabuni, e quella di Itosu, tramite Mabuni75. Sulla copertina del manoscritto (B) di Yasuhiro è scritto: «Un dono per l’onorevole signor Yasuhiro Konishi»76. Da questa dedica è possibile dedurre che si trattasse di un dono fatto da Mabuni Kenwa. Contiene articoli come La statua dell’uomo di bronzo, Medicina erboristica Shaolin e diagramma delle lesioni e Quarantotto diagrammi di autodifesa, presenti anche nel manoscritto di Higa Seiko77.

			Il manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro è a quanto pare un’edizione derivata dal manoscritto (A) di Mabuni Kenwa, a sua volta copiato da quello di Miyagi Chojun. Esistono diverse prove al riguardo, di cui una decisiva: i due articoli che si trovano solamente nel manoscritto della discendenza di Itosu non sono presenti nel manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro78.

			IWATA MANZO

			In gioventù, il compianto Iwata Manzo (1924-1993) copiò di proprio pugno il manoscritto (A) di Mabuni Kenwa. Ora è in possesso di suo figlio Genzo. Questo Bubishi della famiglia Iwata è stato tramandato attraverso la seguente discendenza: Miyagi Chojun → Mabuni Kenwa (A) → Iwata Manzo79. Proprio come il manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro, è dunque un documento di secondo ordine derivato dal manoscritto di Miyagi Chojun.

			Ricapitolando

			Le edizioni della discendenza del Tenson-byo comprendono ventinove articoli e numerose copie realizzate a mano, oltre che stampate, che è possibile dimostrare si siano diffuse tramite tale linea ereditaria. Oltre a quelle citate poco fa, la discendenza include edizioni come quella di Yun Heui-byeong (1947), Fukuchi Seiko (1958), Tamaki Juei, Ishimine Choshin, Hokama Tetsuhiro, Tokashiki Iken (1995), il manoscritto di Tokumoto Mitsuru (circa 1978) e la rispettiva edizione stampata (1996).

			La discendenza di Itosu Anko

			Le conoscenze sul contenuto del manoscritto di Itosu Anko sono generalmente limitate agli undici articoli stampati nell’edizione di Mabuni del 1934. Da quel momento in poi non è mai stata pubblicata alcuna copia scritta a mano di questa discendenza.

			IL MANOSCRITTO DI ITOSU ANKO

			Itosu Anko (1831-1915) è nato a Shuri Gibo in una famiglia del clan Shizoku. Il suo istruttore era il rinomato insegnante di arti marziali del governo di Shuri, Matsumura Sokon80. Fu lui a ideare kata come il Pinan, a introdurre il karate, tradizione fino ad allora accuratamente preservata, nel sistema scolastico, ed è considerato uno dei pionieri della sua diffusione a livello popolare. Il luogo in cui si trova il manoscritto di Itosu Anko è sconosciuto. Nell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934, lo studente di Itosu, Mabuni Kenwa, in una breve introduzione si esprime riguardo alle sezioni tratte dal Bubishi:

			Il mio venerabile istruttore, il sensei Itosu, ha copiato un libro sul kenpo, noto in Cina come “Bubishi”. Io stesso l’ho poi preso in prestito e copiato e tenuto debitamente segreto fino a oggi, come opera di ricerca e riferimento. Incoraggiato dagli amici, e dall’attuale epoca d’oro del karate kenpo, un giorno non ho più potuto sopportare di tenerlo solo per me, motivo per cui infine ho deciso di condividerlo. Se potrà aiutare anche solo in minima parte i ricercatori più zelanti, lo considererò un grande onore per me.81

			Scopriamo così che Mabuni Kenwa ha copiato il manoscritto di Itosu Anko. In altre parole, sebbene l’ubicazione del manoscritto di Itosu Anko sia attualmente sconosciuta, la sua esistenza è confermata da Mabuni. Vennero inclusi solo undici articoli dal manoscritto di Itosu Anko, ma alcuni elementi sono ancora poco chiari.

			Innanzitutto non sappiamo se questi undici articoli del manoscritto di Itosu Anko siano stati copiati da un Bubishi originale e, in tal caso, se ne riflettano interamente il contenuto. In secondo luogo, non è chiaro se Mabuni abbia pubblicato tutti i contenuti tratti dal manoscritto di Itosu Anko. Poiché non viene mai detto che si tratta di un estratto, entrambe le opzioni sono possibili: o era composto da soli undici articoli o ne conteneva di più e Mabuni ha scelto di pubblicarne solo undici. Nella breve introduzione appena citata, Mabuni notava che sensei Itosu «ha copiato un libro sul kenpo, noto in Cina come “Bubishi”». Ma non viene mai menzionato di quale libro si tratti. Non sappiamo perciò se Itosu Anko stesso usasse già il termine “Bubishi” o meno.

			Sebbene vi siano diverse teorie sulla possibile fonte di Itosu, l’assenza di qualsiasi prova impedisce di giungere a conclusioni più dettagliate nello spazio limitato di questo contributo.

			IL MANOSCRITTO (B) DI MABUNI KENWA

			Come già detto, Mabuni Kenwa copiò a mano il manoscritto di Itosu Anko. Questa edizione viene qui citata come manoscritto (B) di Mabuni Kenwa. Secondo quanto raccontato dal figlio di Mabuni, Ken’ei, questo manoscritto (B) di Mabuni Kenwa sarebbe andato distrutto durante un incendio in guerra82. Fortunatamente, Konishi Yasuhiro ne realizzò una copia che oggi costituisce forse il manoscritto del Bubishi più antico della discendenza di Itosu. I contenuti del manoscritto (B) di Mabuni Kenwa non sono univocamente chiari. È possibile che corrispondessero agli undici articoli inclusi e pubblicati nell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934, descritta nella sezione successiva. Ma non è impossibile che ne contenessero di più. In ogni caso, finora non mi sono imbattuto in prove in grado di risolvere la questione una volta per tutte.

			Edizioni derivate dirette e verificate del manoscritto (B) di Mabuni Kenwa sono l’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934 e il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro.

			EDIZIONE STAMPATA DEL 1934 DI MABUNI KENWA

			Nell’ottobre del 1934, Mabuni Kenwa pubblicò Kobo Jizai Karate Kenpo – Sepai no Kenkyu. Nell’appendice incluse undici articoli del Bubishi83. Questa viene definita edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934. Al suo interno troviamo gli stessi undici articoli già citati nella sezione su Itosu Anko.

			Ci sono alcuni aspetti degni di nota.

			1. Nel corpo del testo dell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934 sono presenti gli stessi accapo84 che si trovano nelle opere di Funakoshi Gichin del 1922, 1925 e 1935. D’altro canto, questi accapo non compaiono nel manoscritto di Higa Seiko.

			2. Le differenze nell’uso dei caratteri tra Mabuni e Funakoshi sono praticamente inesistenti. Tuttavia, se li mettiamo a confronto il manoscritto di Higa Seiko, troviamo differenze notevoli. Da questi elementi possiamo concludere che esiste un’origine in comune tra l’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934 (discendenza Itosu Anko) e l’edizione stampata di Funakoshi Gichin (per la quale si ipotizza la discendenza Matsumura Sokon). Al tempo stesso, il manoscritto di Higa Seiko (discendenza del Tenson-byo) ovviamente proviene da una fonte diversa.

			Inoltre, la presenza di due articoli nell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934 non può essere confermata nel manoscritto di Higa Seiko, vale a dire Le posture di condizionamento (dello Shorei-ji-ryu) delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa e I diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato. Come già detto, nel manoscritto di Higa Seiko, subito prima dell’articolo Gli otto precetti del quanfa, mancano una o – dal momento che non sono numerate – più pagine, inclusi i titoli degli articoli. È dunque possibile che il manoscritto di Miyagi Chojun e di conseguenza anche il manoscritto del Tenson-byo originariamente contenessero questi due articoli, ma non è una conseguenza logica obbligatoria. È anche possibile che si trattasse di altro.

			Le edizioni derivate dall’edizione stampata di Mabuni del 1934 includono il Karate-do Taikan (Vol. 2) – Bojutsu Kyohon (1948) di Yun Heui-byeong, che contiene i trentaquattro fogli delle Posture di condizionamento (dello Shorei-ji-ryu) delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa. I frammenti pubblicati da Yamaguchi Gogen sono tutti indubbiamente copie appartenenti a questa discendenza e non presentano alcun contenuto aggiuntivo rispetto all’edizione stampata di Mabuni del 193485. Nel 1959 è stata pubblicata a Taiwan una traduzione cinese dell’edizione stampata di Mabuni del 1934. Le illustrazioni furono riprodotte in facsimile, mentre il testo venne tradotto e riportato in cinese tradizionale. I traduttori aggiunsero nei nuovi testi stampati alcune interpretazioni personali. Non solo fu alterata o aggiunta la punteggiatura, ma interi titoli vennero modificati, accorciati o del tutto riscritti. Furono inseriti altri caratteri o e alcune frasi vennero del tutto stravolte. Inoltre, i caratteri e le unità di misura negli articoli sulle medicine erboristiche furono modificati e riportati in uno stile moderno. Quest’opera dunque ha un’utilità del tutto relativa per quel che riguarda il contenuto originale del Bubishi.

			MANOSCRITTO (A) DI KONISHI YASUHIRO

			È stato già detto che il luogo in cui si trova il manoscritto originale di Itosu Anko è sconosciuto. Abbiamo poi mostrato che l’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934 includeva solo undici articoli del manoscritto di Itosu Anko, mentre sembra che il manoscritto (B) di Mabuni Kenwa – sul quale si basa l’edizione stampata del 1934 – sia andato distrutto durante un incendio dovuto alla guerra. Nemmeno le ricerche più recenti e approfondite sul Bubishi sono riuscite a riportare alla luce prove sull’esistenza di una copia derivata diretta del manoscritto di Itosu Anko. L’unico documento che rimane in dubbio come copia derivata di second’ordine e scritta a mano del Bubishi di Itosu Anko è il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro, che segue la discendenza Itosu Anko → Mabuni Kenwa (B) → Konishi Yasuhiro (A). Nonostante la sua importanza per il karate di Okinawa, non si trovano in letteratura molti dettagli sul manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro. Una delle problematiche principali è che l’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934 contiene solo undici articoli. L’edizione del 1934 comprende inoltre solo ventotto diagrammi di autodifesa, e non i quarantotto verificati nella discendenza del Tenson-byo. D’altra parte, i due articoli Le posture di condizionamento (dello Shorei-ji-ryu) delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa e I diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato possono finora essere verificati solo nell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934, ma non nella discendenza del Tenson-byo86. Le posture di condizionamento (dello Shorei-ji-ryu) delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa è costituito da trentaquattro fogli, ciascuno contenente il disegno di una persona che svolge movimenti marziali87. I diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato consta di tredici fogli con illustrazioni che descrivono la tradizione segreta del tocco della morte, ossia dei punti di pressione vulnerabili che se colpiti portano la vittima a «morire dopo un giorno» o «morire dopo un anno». Dodici figli mostrano la tradizione delle duplici ore del giorno, mentre il tredicesimo foglio contiene i trentasei punti vitali del corpo umano secondo questa scuola88.

			Sulla copertina del manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro è scritto: «Quaderni per lo studio del karate – Tratti dal Bubishi. Copiati dal testo originale di Mabuni». A giudicare da ciò possiamo ipotizzare che sia stato copiato dal manoscritto (B) di Mabuni Kenwa, probabilmente andato perduto. Perciò il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro è di estrema importanza: è forse l’unica e più antica copia scritta a mano esistente del Bubishi derivante dalla discendenza di Itosu. In altre parole, solo attraverso questa edizione è possibile ricostruire la vera estensione e il reale contenuto del Bubishi di Itosu. Purtroppo finora non è stato possibile rintracciare prove definitive in grado di dimostrare che questa edizione contenesse più degli undici articoli già presenti nell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934. In effetti, nessuna edizione che faccia uso della discendenza Itosu-Mabuni finora ha mostrato alcun contenuto che andasse oltre gli undici articoli di Mabuni del 1934. D’altra parte, non abbiamo prove definitive nemmeno del fatto che l’edizione di Mabuni del 1934 possa aver incluso solo estratti, e che il Bubishi di Itosu includesse un numero ignoto e superiore di articoli. Queste sono le ragioni per cui il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro è fondamentale: è probabilmente l’unico manoscritto che possa confermare il contenuto e l’estensione dell’edizione originale di Itosu e dell’edizione derivata di Mabuni, e di dirci se queste contenessero più dei soli undici articoli già pubblicati nell’edizione stampata di Mabuni del 1934.

			Un altro aspetto interessante è che il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro è una raccolta di documenti che non include solo il Bubishi, ma anche un manoscritto intitolato Linee guida del karate di Itosu Anko. Si tratta in realtà delle Dieci massime del karate inviate da Itosu alla Divisione scolastica prefetturale di Okinawa nel 1908 per esprimere la sua intenzione di incorporare il karate nel sistema scolastico. Qui vengono usati per la parola “karate” gli antichi caratteri 唐手. È stata confermata la presenza di un contenuto simile nel manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro, ma in questo caso “karate” è scritto con la notazione più recente, 空手. Inoltre, Itosu Anko veniva qui descritto come il «fondatore dell’Itosu-ryu»89, un’espressione che si diffuse solo dopo la scomparsa di Mabuni Kenwa, avvenuta il 23 maggio 1952. Questa può essere considerata una prova che il manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro è posteriore rispetto al manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro. Secondo quanto detto, la discendenza del manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro è la seguente: Itosu-Anko-MS → Mabuni Kenwa (B) → Konishi Yasuhiro (A).

			Ricapitolando

			La discendenza di Itosu-Anko è difficile da analizzare basandosi unicamente sulle fonti scritte presenti in letteratura. Potrebbe aver compreso gli undici articoli per come sono stati stampati nella versione di Mabuni del 1934. Ma è anche possibile che contenesse più articoli. Tenendo a mente i due articoli del Mabuni del 1934 che non compaiono nella discendenza del Tenson-byo, forse includeva trentuno articoli, o anche di più. Non sono tuttavia riuscito a scoprire alcun contenuto appartenente a questa discendenza che superi gli undici articoli riscontrati nell’edizione di Mabuni del 1934. Va notato che potrebbero esistere prove a favore di qualsiasi ipotesi citata, magari non ancora pubblicate o portate all’attenzione generale. Per esempio, di recente Patrick McCarthy mi ha consegnato due fogli che appartengono inequivocabilmente a un documento originario del Bubishi finora sconosciuto e inedito. Potrebbero provenire dalla fonte sulla base della quale fu realizzato il manoscritto (B) di Mabuni Kenwa, vale a dire il manoscritto di Itosu Anko. O forse sono il documento a partire dal quale è stata realizzata l’edizione di Miyagi Chojun, cioè il manoscritto del Tenson-byo. Al momento mi è purtroppo impossibile rispondere a queste domande.

			Patrick McCarthy

			Poiché verranno descritti nel corso di quest’opera, non mi addentrerò nei dettagli circa gli sviluppi delle edizioni di Patrick McCarthy. Vorrei piuttosto fornire alcuni esempi dei contenuti e delle loro caratteristiche.

			Innanzitutto, nell’articolo I diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato contenuto nell’edizione stampata di Mabuni Kenwa del 1934, i genitali e i peli pubici della persona raffigurata sono stati rimossi. Tuttavia, nel manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro (discendenza Itosu), questi dettagli vengono mostrati90. I disegni della stessa sezione contenuti nel Bubishi di McCarthy, sebbene i capelli della testa siano stati omessi, mostrano i genitali e i peli pubici nella massima aderenza al manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro91.

			Sono state individuate diverse leggere discrepanze nell’articolo Le posture di condizionamento Shaolin delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa tra l’edizione del Bubishi di McCarthy e quella di Mabuni del 1934. Le stesse identiche discrepanze si ritrovano nel manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro. Senza dubbio i disegni di questo articolo nel Bubishi di McCarthy sono stati presi dal manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro. Come nota a margine, e diversamente dall’edizione di Mabuni del 1934, le illustrazioni nel manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro non sono numerate. Sembra essere questa la ragione per cui il loro ordine a volte differisce nell’edizione di McCarthy. In terzo luogo, il Busaganashi che compare nel Bubishi indossa un abito di fattura molto raffinata. Se confrontiamo il Busaganashi del manoscritto di Higa Seiko (circa 1930)92 con quello dell’edizione del 1934 di Mabuni93, e sebbene queste siano le uniche discendenze che mostrano il Busaganashi, è ovvio che differiscano considerevolmente nei dettagli. Nel manoscritto di Higa Seiko l’iconografia del Busaganashi è resa piuttosto grossolanamente. Nel Mabuni del 1934, d’altro canto, sebbene la postura del Busaganashi sia fondamentalmente la stessa, troviamo un disegno molto più elaborato. Inoltre, entrambe le mani del Busaganashi di Mabuni presentano testi in caratteri cinesi: «Il suo nome è Xieshou (Abilità del mostro favoloso)». Inoltre, il Busaganashi di Mabuni è rappresentato come un «cane fantasma, il generale più eminente», con uno stendardo stretto nella mano destra. Sulla schiena sfoggia il carattere “coraggio” e nella parte inferiore c’è scritto «leone dorato». È possibile trovare alcune similitudini tra le illustrazioni contenute nelle due edizioni, come la posizione della mano sinistra che punta verso il basso e quella della mano destra che indica verso l’alto, entrambe a formare un gesto a “due dita”.

			Ma l’aspetto più importante da notare è il seguente. Le figure disegnate nel manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro sono copie realizzate a mano (ricalcate) dal manoscritto (B) perduto di Mabuni Kenwa e mostrano leggere differenze rispetto all’edizione di Mabuni del 1935. Ma il Busaganashi del manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro è esattamente lo stesso che troviamo in Mabuni 1934. Tuttavia, anche se entrambi i fogli presentano gli stessi caratteri, lo stile di scrittura è diverso. In altre parole, e nonostante alcune sfumature possano aver subìto qualche modifica, l’immagine del Busaganashi nel manoscritto (A) deve provenire dalla stessa lastra per la stampa usata da Mabuni nell’edizione del 1934. È possibile che Mabuni possedesse una serie di fogli identici con sopra rappresentato il Busaganashi. La scrittura a mano è stata aggiunta in un secondo momento, e lo stesso è avvenuto con il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro. Senza alcun dubbio, poi, la grafia che vediamo al lato della mano destra e sinistra del Busaganashi di McCarthy proviene dalla stessa mano che ha realizzato il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro.

			Ebbene, questo manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro era una copia realizzata a mano del manoscritto (B) di Mabuni Kenwa, a sua volta una copia a mano del manoscritto del Bubishi di Itosu Anko. Il luogo di conservazione del manoscritto di Itosu Anko è ignoto. Inoltre, secondo quanto detto da suo figlio, Mabuni Ken’ei, la copia in possesso di suo padre del manoscritto di Itosu è bruciata durante un incendio in tempo di guerra. Secondo questa testimonianza, il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro sembra essere l’unico e più antico manoscritto esistente realizzato a mano a partire dal Bubishi della discendenza di Itosu. Come mostrato poco fa, è arrivato a costituire una delle fonti del Bubishi tradotto e commentato da Patrick McCarthy. E ciò è a dir poco sensazionale.

			Ricapitolando

			Abbiamo appena visto che il Bubishi di McCarthy, oltre ogni ragionevole dubbio, ha usato uno o più manoscritti del Bubishi provenienti dalla discendenza di Itosu, cioè almeno il manoscritto (A) realizzato a mano da Konishi Yasuhiro. Questo, a sua volta, è stato realizzato direttamente a partire dalla copia fatta da Mabuni dell’originale di Itosu. Per questa ragione, il manoscritto (A) di Konishi Yasuhiro è una delle copie più autentiche – se non la più autentica – appartenente alla discendenza di Itosu Anko.

			Nel corso degli anni, con lo sviluppo del Bubishi, anche altre discendenze sono entrate a far parte del Bubishi di McCarthy. È un aspetto naturale, necessario e perfino logico del lungo processo di ricerca. Per esempio, un’analisi comparativa dei caratteri e di altri contenuti mi ha portato alla conclusione che il Bubishi di McCarthy deve aver usato testi e illustrazioni del manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro, un dono lasciatogli da Mabuni Kenwa stesso, e proveniente dalla discendenza del Tenson-byo attraverso Miyagi Chojun. Va notato che la discendenza del manoscritto del Tenson-byo aveva iniziato a presentare vari errori e modifiche dai tempi del manoscritto di Higa Seiko. Per questa ragione il manoscritto (B) di Konishi Yasuhiro è una delle copie più autentiche appartenenti alla discendenza del Tenson-byo. In questo senso, il suo uso nel Bubishi di McCarthy costituisce, di nuovo, una vera e propria meraviglia.

			Spero di essermi avvicinato quanto più possibile alla verità. Tenete a mente che quanto scritto è semplicemente un’analisi teorica, che potrebbe essere d’aiuto come no. Nelle pagine che seguono vorrei affrontare alcune questioni rimaste in sospeso in modo da fornire una prospettiva nuova che possa rafforzare ulteriormente la relazione tra il Bubishi e il karate di Okinawa.

			Bubishi – Creazione e creatore
Il Bubishi come opera unica e indipendente

			In quanto segue farò riferimento ai disegni che si trovano in una delle edizioni stampate originali del Bubishi. La ragione è che le illustrazioni presenti nelle edizioni di McCarthy sono state ridisegnate da zero e migliorate dal punto di vista artistico, un’idea che ritengo molto valida. Tuttavia, alcuni degli aspetti che vorrei affrontare in questo contributo sono stati modificati in questo processo. Al tempo stesso manterrò i titoli e la numerazione degli articoli per come vengono forniti nell’edizione di McCarty, così da agevolare il confronto con quanto scritto in questo articolo.

			I Quarantotto diagrammi di autodifesa (Articolo 29)94 del Bubishi contengono un totale di novantasei disegni a inchiostro relativi a figure umane, vale a dire quarantotto raffigurazioni di un lottatore vittorioso e quarantotto dello sconfitto per ogni tecnica descritta. Con l’eccezione della Tecnica 16 (L’arhat ubriaco), che mostra il ritratto di un monaco buddista dai capelli molto corti, tutti i personaggi sfoggiano la “coda Manchu”, l’acconciatura obbligatoria, pena severe punizioni, per tutti i maschi durante la dinastia Qing. Erano esentati da questo stile i sacerdoti buddisti, che si rasavano la testa, e quelli taoisti, che portavano lo chignon. Per realizzare la coda Manchu, la parte frontale dei capelli veniva rasata, mentre i capelli restanti venivano lasciati lunghi e spesso legati in una coda di cavallo.

			Ovviamente, non si vedono lunghe code nelle illustrazioni del Bubishi. Questo perché durante la pratica delle arti marziali la treccia veniva acconciata a spirale e fissata sulla nuca, sia per evitare che la coda si impigliasse o interferisse in altro modo con le tecniche di combattimento, sia per impedire che venisse sfruttata per eseguire una tecnica contro chi la portava. Nemmeno all’interno della comunità cinese del villaggio di Kume esisteva un’acconciatura come la coda Manchu di Okinawa. Per di più, nelle acconciature del regno delle Ryukyu dell’epoca venivano usate delle forcine per fissare lo chignon. Da notare poi che tutte le persone rappresentate qui indossano parabraccia, stivali e pantaloni. Per questi motivi possiamo desumere che i Quarantotto diagrammi di autodifesa mostrino decisamente soggetti cinesi della dinastia Qing (1644-1912).

			D’altro canto, le trentaquattro illustrazioni delle Posture di condizionamento Shaolin delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa (Articolo 32)95 presentano caratteristiche molto diverse. Innanzitutto, i soggetti raffigurati hanno i capelli corti, ma non vediamo teste rasate, trecce o chignon. Nell’Illustrazione 27 vediamo perfino i capelli legati sulla nuca e fissati da una forcina o due. Cosa ci dice questo del soggetto? Esistono due possibilità: o si tratta di un sacerdote taoista, che avrebbe portato uno chignon durante la dinastia Qing, o era un abitante delle Ryukyu. In secondo luogo, tutte le persone raffigurate indossano scarpe, ma sembra che non abbiano parabraccia. Infine, la fasciatura dei pantaloni ricorda quella di un’hakama. In base a tutto ciò, la persona rappresentata potrebbe essere stato un sacerdote taoista con alcuni discepoli, o forse un comandante delle Ryukyu con dei giovani. È solo un’ipotesi, ma è importante esplicitarla. Allo stesso modo, I diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato (Articolo 21)96 mostrano tutte persone con capelli corti ma senza teste rasate o code di cavallo. Gli articoli citati, Le posture di condizionamento Shaolin delle mani e dei piedi, dei muscoli e delle ossa (Articolo 32) e I diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato (Articolo 21), sono stati copiati da Mabuni, il quale ha usato come fonte un manoscritto in possesso di Itosu Anko. In quella che è considerata la copia scritta a mano del Bubishi più antica esistente, vale a dire il manoscritto di Higa Seiko, questi due articoli sono assenti. Ma ciò non indica forse la possibilità che il Bubishi sia un documento composto da articoli accumulatisi nel tempo, selezionati soggettivamente e copiati da diverse fonti? Secondo quanto appena detto, forse dichiarare che il Bubishi è un’opera indipendente basata sul pugilato della gru bianca e dei monaci non sarebbe abbastanza esplicito. Oltre alle differenze menzionate, com’è possibile che Sun Tzu sia finito nel Bubishi (basta osservare Le massime di Sun Tzu, Articolo 15)? E come hanno fatto a essere inclusi il pugilato della gru bianca, la medicina e l’agopuntura? In generale credo che si sia verificata una selezione stratificata di contenuti che sono stati poi raccolti in un’unica pubblicazione. Certo, le parti più stravaganti del suo contenuto appartengono al pugilato della gru bianca. Tuttavia, più di metà del contenuto del Bubishi riguarda la medicina, non cita direttamente tecniche di combattimento di un determinato stile. Non sarebbe dunque logico definire il Bubishi un’opera di medicina tradizionale, con un’enfasi particolare su arti marziali specifiche?

			Inoltre, considerando che nel Bubishi non si trova il nome di un autore né una data d’origine, credo che sia opportuno formulare una domanda ben precisa. E cioè: chi ha scritto il Bubishi? Il trattato militare cinese Wubeizhi (1621) è un esempio importante di contenuti selettivi accumulati nel tempo fino a formare una nuova raccolta. “Wubeizhi” in giapponese si pronuncia “Bubishi”. È una grande raccolta di parti diverse provenienti da più di duemila libri militari cinesi di epoche precedenti. Nel 1762 è stato scritto che l’arte marziale dell’ufficiale militare cinese noto con il soprannome di “Kusanku”97 trae origine dal Wubeizhi. Ma le uniche arti marziali a mano vuota mostrate in quest’opera erano state prese in prestito dall’opera precedente intitolata Jixiao Xinshu (1561). Queste a loro volta non erano altro che i Trentadue scenari di combattimento del pugilato a lunga distanza sviluppati in passato dall’imperatore Song Taizu (927-976) come sistema di combattimento a mano vuota per addestrare l’esercito. Confusi?

			E se Otsuka Tadahiko, in uno studio lungo e complesso, avesse confrontato i suddetti Trentadue scenari di combattimento del pugilato a lunga distanza della dinastia Song con i Quarantotto diagrammi di autodifesa (Articolo 29) del Bubishi di Okinawa? E se fosse riuscito a identificare tredici corrispondenze tra questi due sistemi per il resto del tutto indipendenti?

			Ma continuiamo. Oltre a queste monografie su un soggetto specifico, molte raccolte enciclopediche impiegavano lo stesso metodo di implementazione di frammenti provenienti da epoche passate, qualora il compilatore lo ritenesse opportuno. È un processo tipico di questo tipo di opere cinesi. Chi dice allora che i contenuti di questa raccolta debbano essere direttamente legati all’autore? A parte questi, in Cina esistono numerosi testi che Patrick McCarthy ha definito «opere simili al Bubishi». E non è esattamente quel che il nome “Bubishi” cerca di comunicarci? Cioè che si tratta di una raccolta selettiva e cumulativa di vari elementi provenienti da diverse epoche legate dal tema trattato?

			Ipotizzando per un momento che il Bubishi sia nato come una raccolta selettiva e cumulativa, allora è ipotizzabile che i singoli contributi siano stati aggiunti in momenti temporali diversi. Ciò vale anche per il pugilato della gru bianca. Ancora non è chiaro se il pugilato della gru bianca costituisse la premessa contestuale originale dell’opera e il suo unico punto di riferimento. Ebbene, oggi praticamente tutte le edizioni del Bubishi iniziano con Le origini del gongfu della gru bianca (Articolo 1). La numerazione degli articoli è tuttavia un tentativo moderno di strutturare meglio il Bubishi, e nessuno sa con certezza in quale posizione si trovasse originariamente il pugilato della gru bianca, in che epoca sia stato aggiunto o da chi. È per questo motivo che la questione circa l’epoca e il luogo d’origine del Bubishi è problematica: prevede l’esistenza di un’opera indipendente, in un momento specifico e da parte di una persona specifica. Certo, è un approccio molto promettente, ma non è l’unico. Eppure, il Bubishi costituisce un rompicapo decisamente complesso che – per quanto possa risultare in un certo senso coinvolgente – elude qualsiasi valutazione superficiale.

			In base a quanto detto, a fare da fonte originale per il Bubishi potrebbero essere stati in realtà una serie di documenti sparsi che a un certo punto vennero riuniti. Questa raccolta fu a sua volta debitamente ampliata da aggiornamenti saltuari e cumulativi, attraverso l’aggiunta di documenti o citazioni provenienti da altre opere di varia lunghezza – da qualche frase a temi interi – dedicate a temi più ampi e relativi alle arti marziali. Ci tengo a fornire due esempi: una breve citazione tratta da un’altra opera potrebbe essere quella delle Massime di Sun Tzu (Articolo 15). Una citazione lunga potrebbero essere I quarantotto diagrammi di autodifesa (Articolo 29).

			A questo punto, la teoria secondo cui il Bubishi sarebbe comparso come opera indipendente in un momento temporale determinato per mano di uno specifico autore e con un numero prefissato di articoli originali dev’essere confrontata con la possibilità che si tratti di un lavoro emerso nella forma di raccolta selettiva e cumulativa.

			Una tradizione personale segreta

			Un’altra questione è la percezione diffusa che il Bubishi sia un manoscritto sviluppatosi nel contesto di una tradizione personale e segreta. Questa sensazione nasce dall’importanza attribuita alle sezioni sul pugilato della gru bianca e sul pugno del monaco, in contrasto con uno stile di combattimento militare a mano vuota. Stando a questa ipotesi, sebbene i contenuti e la natura del documento originale siano ancora incerti, il Bubishi sarebbe una sorta di diario privato e personale incentrato sulle arti marziali. Prendendo invece in considerazione una prospettiva opposta, il Bubishi – o il documento su cui era basato – potrebbe essere stato un documento proveniente dagli ambienti governativi delle Ryukyu. Scommetto che molti lettori ora staranno scuotendo la testa. In effetti, questo punto riguarda una delle premesse fondamentali della percezione del karate moderno, vale a dire la sua origine primordiale come arte di autodifesa personale a mano vuota. A ogni modo, nella prefazione dell’Okinawa-den Bubishi di Otsuka Tadahiko (1986), lo studente di Miyagi Chojun, Yagi Meitoku, specificava che «nella libreria di una sala del tempio di Naha chiamato Tanson-byo, il libro di storia ufficiale Rekidai Hoan veniva conservato insieme al Bubishi»98. Per comprendere l’importanza e le implicazioni di questo scaffale citato distrattamente da Yagi, debbo introdurvi brevemente l’opera Rekidai Hoan.

			Il Rekidai Hoan (“Preziosi documenti di generazioni consecutive”) è una raccolta avviata nel 1697 su ordine del governo reale delle Ryukyu. Al suo interno erano inclusi non solo documenti riguardanti lo scambio tra le Ryukyu e la Cina, ma anche tra la Corea e diversi altri Paesi del Sudest asiatico (come Malacca, Java, Sumatra, l’Annam eccetera). Tutti i documenti erano scritti esclusivamente in cinese, e le date riportate secondo il calendario cinese. La testimonianza più antica di questa collezione risale al 1424. Vennero conservate due copie ufficiali del Rekidai Hoan: una dal governo nella capitale di Shuri, e l’altra presso il Tenson-byo del villaggio di Kume, a Naha. La copia del governo di Shuri fu rubata dai giapponesi a seguito dell’annessione delle Ryukyu, nel 1879, e portata a Tokyo, dove andò perduta nel grande terremoto di Kanto nel 1923. La copia conservata nell’edificio votivo del Tenson-byo di Kume venne invece nascosta alle autorità giapponesi dal popolo di Kume. Nel 1933 fu donata alla biblioteca prefetturale di Okinawa e lì trasferita. A questo punto alcuni fogli erano già andati perduti e vari caratteri non erano più riconoscibili. Con la guerra del Pacifico che culminò con la battaglia di Okinawa nel 1945, il personale della biblioteca prefetturale di Okinawa cercò di salvare il Rekidai Hoan nascondendolo a nord dell’isola di Okinawa. Tuttavia, questa edizione andò interamente distrutta durante la guerra99.

			Ebbene, innanzitutto la dichiarazione di Yagi secondo cui il Bubishi veniva tenuto sullo stesso scaffale del Tenson-byo che ospitava anche il libro di storia ufficiale del governo, il Rekidai Hoan, la dice lunga sulla sua importanza. Non solo il Bubishi stesso potrebbe essere stato un documento ufficiale, ma sembrerebbe anche che ne venissero conservate due edizioni: una a Shuri e una a Kume. Ha senso? A ogni modo, lo stesso metodo delle due copie veniva usato con le genealogie delle famiglie nobili, anch’esse realizzate su ordine ufficiale del governo reale delle Ryukyu, e non per utilizzo privato. Da ulteriori fonti sappiamo che il Bubishi non è mai stato trasferito alla biblioteca prefetturale di Okinawa nel 1933, ma che è rimasto al Tenson-byo: secondo Tokuda Anshu, il nipote dell’esperto di karate Tokuda Anbun, «fino a prima della guerra, questo Bubishi veniva conservato nel mausoleo di Confucio nel distretto di Kume a Naha»100. Sebbene la testimonianza sia vagamente contraddittoria per quanto riguarda l’esatto luogo di conservazione, il mausoleo di Confucio appartiene allo stesso complesso culturale di altari, templi e scuole del Tenson-byo nel villaggio di Kume. Oggi fanno tutti parte dello stesso sistema di edifici.

			In base a quanto detto, il Bubishi veniva conservato in strutture strettamente collegate al governo delle Ryukyu, che fossero istituzioni amministrative o educative. Relativamente a questo collegamento va notato che la maggior parte degli abitanti delle Ryukyu recatisi in Cina lo fece in qualità di ufficiali o personale governativo delle Ryukyu, come l’assistente militare locale presso il Ryukyukan di Fuzhou, i capitani di nave, i gestori dei magazzini, i mercanti, i marinai, i vari emissari e simili. Da questo punto di vista, risulta difficile considerare l’esistenza di un documento originale fonte del Bubishi come risultato di un’attività esclusivamente privata. È una visione romantica che cerca di nascondere gli aspetti storici più ovvi ed è influenzata da studi personali più moderni svolti da singoli individui che creano e gestiscono intere scuole di arti marziali. Ma tutto ciò non è coerente con la natura delle arti marziali per come si sono sviluppate durante il regno delle Ryukyu. Considerare il Bubishi in relazione alle istituzioni amministrative o educative di governo delle Ryukyu lascia inoltre aperta la possibilità dell’esistenza di diverse copie del Bubishi – una conservata a Shuri e una a Kume, come nell’esempio del Rekidai Hoan. Ciò spiegherebbe, almeno in parte, anche la variazione dei contenuti, oltre che altre differenze tra le varie discendenze verificate e le edizioni dei primi Bubishi. Interpretati da questa prospettiva, e sebbene di fondamentale importanza per le caratteristiche uniche che presentano, i contenuti sul pugilato della gru bianca potrebbero essere stati conservati in passato in una raccolta più ampia di documenti amministrativi e educativi, evolvendosi poi in una “raccolta di arti marziali” che con il tempo sarebbe divenuta nota come “Bubishi”.

			A questo punto, la teoria di un’edizione originale singola e privata del Bubishi deve essere confrontata con la possibilità che esista più di un’edizione, e che queste siano direttamente o indirettamente affiliate alle istituzioni amministrative o educative del governo delle Ryukyu.

			La tradizione nell’istruzione personale

			Ora vorrei affrontare l’ipotesi dell’esistenza di una tradizione personale nella relazione tra maestro a studente giunta fino ai giorni nostri sin dai tempi d’origine del Bubishi. La prima domanda da porsi è dunque la seguente: se davvero le tecniche contenute nel Bubishi sono state tramandate nel corso delle prime fasi del karate moderno, cos’è accaduto al vasto numero di denominazioni originali (cinesi) di queste tecniche?

			Nessuno stile moderno si spinge oltre quella che è considerata la classica terminologia giapponese o okinawense, costituita per la maggior parte da nuovi termini o da tentativi di ripristinare artificialmente questi stessi termini in modo da ricostruire una pronuncia simile a quella che poteva essere diffusa in passato nel regno delle Ryukyu. Non è nemmeno chiaro se i nomi aggiunti ai Quarantotto diagrammi di autodifesa (Articolo 29) costituiscano un singolo scenario di contrattacco o se fossero abbreviazioni relative a scenari più complessi. In quest’ultimo caso, possiamo concordare sul fatto che sarebbe impossibile ricostruire tali scenari basandosi solo su un’unica illustrazione e una breve didascalia. Tuttavia, il fatto che non sia stata aggiunta una descrizione scritta e più elaborata non esclude necessariamente l’ipotesi degli scenari complessi. I nomi delle tecniche potrebbero aver costituito semplicemente delle scorciatoie mnemoniche rivolte a uno studente che le aveva già apprese in modo pratico. In tal caso, dobbiamo considerare il Bubishi come una tradizione meramente scritta?

			D’altro canto il karate, e le arti marziali in generale, sono destinati a essere memorizzati dal corpo, ed è possibile farlo anche senza conoscere i nomi delle tecniche. Un altro punto è che questi potrebbero essere cambiati col tempo. In ogni caso, sembra che nessun nome delle tecniche di combattimento presenti nel Bubishi sia stato tramandato in una tradizione moderna del karate di Okinawa. Un attimo! Ho detto nessuno?

			Uno dei pochissimi nomi delle tecniche antiche ancora utilizzato ai nostri giorni a Okinawa è koza, un termine traducibile come “pugno del becco di gallina”. La denominazione originale koza ha subito alcune modifiche nel tempo, fino a diventare shoken-zuki, altrimenti definito ippon-ken: vale a dire, un colpo assestato con l’articolazione interfalangea prossimale del dito indice. Se osserviamo l’etimologia della parola “koza”, scopriamo che potrebbe riferirsi ai due caratteri che compaiono nel Bubishi. Nel dialetto di Fuzhou questi verrebbero pronunciati kautso101. Questa parola composta significa più o meno “colpire (con il) dattero da giuggiolo”. Da questo punto di vista, il nome sembra evocare un’analogia tra la parte del corpo che si usa principalmente per sferrare la tecnica – vale a dire l’articolazione interfalangea prossimale del dito indice – e l’aspetto del frutto del giuggiolo102.

			A parte quelli già citati, compaiono diversi stili di pugilato nel Bubishi, molti dei quali includono numeri nel loro nome. C’è ad esempio lo stile dei ventotto colpi che si trova nell’articolo sul Nepai Quan (Articolo 7), un metodo del pugno del monaco. Le ventiquattro variazioni è una tecnica di “polvere di ferro” – di solito chiamata palmo di ferro – mentre le ventiquattro torsioni del corpo sono una tecnica dello stile della scimmia bianca. Si trovano entrambi nell’articolo Le ventiquattro applicazioni degli stili della mano di ferro di Zheng e della scimmia bianca (Articolo 27). Nell’Articolo 28 troviamo invece una tecnica dello stile della tigre nera definita dei cinquantaquattro passi del pugilato della gru bianca, o anche dei diciotto saggi. Esattamente come nel caso degli esempi citati, esistono anche molti nomi dai kata di Okinawa che citano numeri. Tra questi troviamo il Nepai, il Niseshi, l’Useshi o il Sepai, solo per menzionarne alcuni. Alla luce di questi nomi dovremmo notare che si tratta sempre di pronunce che usano il dialetto di Fuzhou103. La loro origine è la seguente.

			I caratteri di Nepai sono pronunciati in giapponese come Nijuhachi-ho (“ventotto passi”). In cinese la pronuncia standard è Ershiba-bu. Ma nel dialetto di Fuzhou diventano Nisei-pai, Nilei-pai, Neisei-pai, Neilei-pai, Nipai o Neipai.

			I caratteri di Nieshi sono pronunciati in giapponese come Nijushiho (“ventiquattro passi”). In cinese standard la pronuncia è Ershisi-bu. Ma nel dialetto di Fuzhou diventano Milesi, Niseisi, Nileisei, Neiseisei, Nisei o Neisei.

			I caratteri di Useshi sono pronunciati in giapponese come Gojushiho (“cinquantaquattro passi”). In cinese standard la pronuncia è Wushisi-bu. Ma nel dialetto di Fuzhou diventano Uleisei, Useisei, Ouseisei, Usei o Uusi.

			I caratteri di Sepai sono pronunciati in giapponese come Juhachi-ho. In cinese standard la pronuncia è Shiba-bu. Ma nel dialetto di Fuzhou diventano Seipai. Come risulta evidente da quanto detto, non solo i nomi dei kata come Nepai, Niseshi, Useshi e Sepai vengono tutti letti in un’approssimazione del dialetto di Fuzhou, ma si vede anche che il suffisso bu (“passo”) viene omesso nella pronuncia, nella quale rimangono solo i numeri. Lo stesso vale per Sesan e Suparinpe, che sono stati registrati a partire dall’anno 1867 rispettivamente come “tredici passi” e “centootto passi”, ma anche in questo caso il suffisso bu (passo) viene omesso nella pronuncia.

			Un altro esempio è un kata chiamato Hofwa presente nel karate di Okinawa, per il quale vengono forniti i caratteri di “gru bianca”, che si leggono Baihe in cinese standard, e Hakutsuru in giapponese. Ovviamente, il significato del termine Hofwa è sconosciuto sia in giapponese sia nel dialetto delle Ryukyu. Ma nel Bubishi, tra le sezioni riguardanti il pugilato della gru bianca, si trova il termine “metodo della gru”, che si pronuncia Houhua nel dialetto di Fuzhou (Hefa in cinese standard e Tsuru-ho in giapponese). Inoltre, nello stile di karate chiamato Ryu’ei-ryu, troviamo un kata denominato Paiho. Si tratta di un’approssimazione della pronuncia nel dialetto di Fuzhou del termine Pahou, che significa “gru bianca” (Baihe in cinese standard, Hakutsuru in giapponese). In altre parole, il kata di Okinawa chiamato Hofwa fa riferimento al “metodo della gru” nel dialetto di Fuzhou, e non alla “gru bianca”104. Secondo quanto detto, la tradizione personale relativa a un rapporto tra maestro e studente non solo dev’essere effettivamente esistita, ma prosegue ancora oggi, sebbene le prove siano piuttosto scarse. E il Bubishi era in qualche modo legato a questa tradizione. D’altro canto, è chiaro che alcuni elementi siano cambiati profondamente, e che altri siano stati del tutto scartati.

			Un’altra prospettiva

			Rin Seiko (1842-1880) del villaggio di Kume fu un personaggio intrigante. Era uno studioso, un ufficiale e un diplomatico del regno delle Ryukyu, oltre che uno dei leader del movimento monarchico che voleva salvare il regno delle Ryukyu dall’annessione del Giappone imperiale chiedendo aiuto al governo cinese dei Qing. Nel 1865, all’età di venticinque anni, Rin Seiko superò l’esame Kansho (finanziato dal governo per gli studenti d’oltremare). Subito dopo si iscrisse all’Accademia nazionale (Kokugaku) di Shuri, dove si specializzò in poesia e classici cinesi, acquisendo un cinese fluente nel giro di qualche anno. Nel 1868 venne scelto come membro del ventiseiesimo e ultimo gruppo Kansho e accedette all’Accademia imperiale di Pechino. Tra i quattro studenti inviati in quest’occasione, tutti gli altri morirono a Pechino nel 1870. Solo Rin Seiko sopravvisse e tornò a casa nel 1874, dopo una lunga permanenza. Venne poi nominato istruttore presso l’Accademia nazionale di Shuri e al tempo stesso prestò servizio come assistente-tutore del principe ereditario, Sho Ten105. Da quanto detto è evidente che Rin Seiko fosse una mente brillante vissuto all’epoca dell’abolizione del regno delle Ryukyu. Il suo nome ufficiale in ryukyuano era Nashiro Satonushi Pechin Shunbo.

			Durante la fase cruciale della conquista giapponese delle Ryukyu, tra il 1872 e il 1879, l’ultimo re Sho Tai inviò in missione segreta un gruppo di circa diciannove fedeli monarchici affinché chiedessero aiuto in Cina, e tra questi troviamo il suddetto Rin Seiko106. La missione venne stabilita presso le vecchie strutture commerciali delle Ryukyu a Fuzhou. Da lì diedero inizio all’energico e spassionato tentativo di convincere la Cina a salvare il regno delle Ryukyu107. Negli anni seguenti, numerosi messaggeri segreti avrebbero agevolato la comunicazione tra il re Sho Tai e i monarchici stabilitisi in Cina. Come dissero i monarchici alle autorità cinesi: «Non saremo mai sudditi controllati dal Giappone, né accoglieremo mai lo spirito giapponese, nemmeno dopo la morte»108.

			Un esponente di questi monarchici era Urasoe Uekata Chochu (anche noto come Sho Yutoku), ex cancelliere del Consiglio di Stato delle Ryukyu. Ovviamente Urasoe era tornato a Okinawa, ma nel 1883 o nel 1884, in segno di protesta per l’abolizione del regno delle Ryukyu, si autoesiliò in Cina. Tornò a vivere presso quella che un tempo era stata la stazione reale commerciale denominata Ryukyukan nella provincia del Fujian. Nello stesso anno presentò al governo cinese una petizione per il ripristino del regno delle Ryukyu, e un’altra nel 1887109. Ma prima del 1898 fece di nuovo ritorno a Okinawa, dove il suo nome compare in riferimento a una prima citazione del karate sulle pagine di un giornale110.

			Urasoe Chochu è membro di un clan di Anji, ma ha vissuto a lungo in Cina. Negli ultimi anni, dopo il suo ritorno nella prefettura di Okinawa, è stato attivo come capo dell’ostinato partito. Ha invitato i bambini di sette o otto anni presso i suoi alloggi a Shuri Tobaru, in modo da insegnare loro varie materie, come i quattro classici confuciani, l’aritmetica, la calligrafia e anche il karate (uno stile cinese di ju-jutsu?). Aveva due o tre insegnanti di dubbia provenienza, e più di cinquanta o sessanta studenti. Non venivano fatte distinzioni secondo le precedenti classi, ma tutti i bambini venivano ammessi a prescindere della loro genealogia.

			In queste righe ci sono alcuni elementi degni di nota. I monarchici che si opponevano alla conquista giapponese erano ovviamente collegati alle prime citazioni scritte del karate. In quegli anni i giornalisti si chiedevano se questo karate fosse “uno stile cinese di ju-jutsu”. Inoltre, come vediamo dal riferimento al “partito ostinato”, le attività di Urasoe venivano chiaramente interpretate dal punto di vista dell’ideologia politica allora più diffusa, e considerate un atto di opposizione politica. I monarchici furono inoltre attivi per un periodo ininterrotto di vent’anni, e impiegarono come sede l’ex-stazione commerciale denominata Ryukyukan. Non avrebbe allora senso pensare che il Bubishi, o alcune sue parti, avesse raggiunto Okinawa attraverso questi monarchici, sostanzialmente nella forma di un manuale di resistenza per combattenti a mani nude nel contesto delle tumultuose e imperterrite dispute politiche? Andiamo alla ricerca di qualche indizio più tangibile.

			In risposta all’immobilismo del governo cinese, il suddetto monarchico Rin Seiko si suicidò nel novembre del 1880. Trentatré anni dopo, il 18 novembre 1913, sul giornale «Ryukyu Shinpo» venne pubblicata una Poesia in memoria dello scomparso Rin Seiko. Fu scritta da un certo Ko Shoketsu (in cinese Gao Xiangjie). Ko Shoketsu è considerato una delle persone che potrebbe aver portato il Bubishi a Okinawa: «[Il Bubishi è stato probabilmente] tramandato da Ko Shoketsu, che operava assiduamente per la casa del tè Senshunkan di Naha Higashi-machi, dalla provincia costiera cinese del Fujian»111. Questo Ko Shoketsu era inoltre collegato ad altre personalità note del Fujian che all’epoca vivevano a Okinawa. Una di queste era Go Kenki (in cinese Wu Xiangui, 1886-1940), che si dice avesse raggiunto Okinawa nel 1912. In seguito divenne il capo dei dipendenti del negozio di tè chiamato Senshunkai di Higashi-machi a Naha. Il supervisore generale di questa casa del tè era nientemeno che il citato Ko Shoketsu. Entrambi provenivano dalla provincia del Fujian.

			Non si sa quando esattamente Ko Shoketsu fosse giunto a Okinawa, ma si può ipotizzare che ciò avvenne prima del 1912, come suggeriscono le date di Go Kenki. Oltre a gestire il commercio di tè, Ko Shoketsu era anche un calligrafo e un poeta ed è tuttora «considerato uno dei pochi intellettuali di quell’epoca». Addirittura Fujiwara Ryozo sostenne la teoria secondo cui Ko Shoketsu sarebbe stato legato in qualche modo al rivoluzionario e politico cinese Sun Wen (1866-1925, meglio noto come Sun Yat-sen), primo presidente e padre fondatore della Repubblica cinese nel 1912. Nel 1900, la Cina della dinastia Qing venne scossa dalla ribellione xenofoba dei Boxer (Giwadan). In questo periodo ci imbattiamo in un altro articolo di giornale che parla degli allenamenti e delle tecniche dei pugili, descritte come «abilità di respingere i proiettili», «Tekobushi» e «Karate», tutti stili marziali considerati tipici dei ribelli e dei banditi locali112. Sun Wen e il suo gruppo si approfittarono della situazione turbolenta e, alleatisi con le società segrete antigovernative della triade e della Gelaohui, cercarono di procurarsi armi nelle Filippine, a Singapore, a Hong Kong, a Taiwan e in Giappone. Ma alla fine la rivolta armata del 1900 di Huizhou scatenata da Sun Wan fallì, e molti dei membri del partito rivoltoso si autoesiliarono per sfuggire alle persecuzioni delle autorità della dinastia Qing.

			Tenendo conto di questo contesto politico, oltre che degli esempi citati dagli articoli di giornale, si riteneva dunque possibile che Ko Shoketsu fosse legato ai ribelli cinesi e che fosse divenuto un esule a Okinawa, magari portando con sé un manoscritto sulle arti marziali a mano vuota del kenpo cinese del Sud113.

			In virtù di quanto esposto, l’ipotesi secondo cui il Bubishi sarebbe un manuale di pugilato cinese realizzato da una singola persona e tramandato a Okinawa va confrontata con la possibilità che si trattasse in realtà di un documento frammentato dei gruppi di miliziani ribelli cinesi antigovernativi, oltre che un manoscritto sull’arte marziale segreta dei pochi monarchici di Okinawa rimasti e ancora attivi nella speranza di ripristinare il regno.

			Creatore e creazione

			Tutti sanno che il Bubishi non include tecniche di arti marziali che prevedano l’uso di armi. L’arte marziale originale di Okinawa era dunque storicamente un’arte della mano vuota? Come già detto, il Wubeizhi è un imponente trattato militare realizzato nel 1621 da Mao Yuanyi (1594-1640). Consta di duecentoquaranta volumi, e copre tutti gli aspetti possibili dell’arte della guerra, dalla strategia alla logistica, dall’ingegneria alla guerra navale, fino a fortificazioni, veicoli, armature, artiglieria, bombe eccetera. Tra le istruzioni sulla pratica marziale con varie armi e strumenti troviamo un capitolo con tecniche relative al Kage-ryu, stile classico di spada giapponese, che in origine proveniva da una pergamena sottratta dai difensori cinesi ai pirati giapponesi dell’epoca come bottino di guerra. Sebbene per qualche ragione in ordine sparso, anche il Wubeizhi prese in prestito materiale dal Jixiao Xinshu (1561), dai Trentadue scenari da combattimento del pugilato a lunga distanza di Song Taizu, e dai quattordici scenari di combattimento con il bastone (gun). Inoltre, introduceva tutti i tipi di armi su asta usati all’epoca, come ad esempio i cinquantacinque metodi del bastone Shaolin che si trovano nel volume 89, descritti da illustrazioni e testo. Il titolo stesso dell’opera, Wubeizhi, significa nient’altro che “registri sulla preparazione militare”. Si trattava a tutti gli effetti di un complesso trattato militare pensato per l’esercito e la marina dell’impero cinse.

			Tra l’altro, nei circoli del karate di Okinawa, il nome “Bubishi” venne usato a lungo. È esattamente la stessa designazione del Wubeizhi di Mao Yuanyi, solo con la lettura giapponese dei caratteri. La ragione per cui gli okinawensi iniziarono a chiamarlo “Bubishi” è ancora ignota. Una possibile spiegazione potrebbe essere che sia il Wubeizhi di Mao Yuanyi sia il Bubishi di Okinawa includevano sezioni contenenti strategie di Sun Tzu (Sunzi Bingfa), illustrazioni del kenpo cinese o metodi di cura erboristici, sebbene i contenuti in sé differiscano tra loro. Forse – questa potrebbe essere un’altra ragione – era considerato simile al Wubeizhi nella sua natura di raccolta selettiva e cumulativa di carattere inizialmente ufficiale e semimilitare, con molto materiale preso in prestito da altre opere storiche. Dunque quando è stato introdotto per la prima volta il nome Bubishi a Okinawa? Nel novembre del 1922, fu pubblicato il Ryukyu Kenpo Karate di Funakoshi Gichin. Non si trattò solo della prima monografia sul karate, ma fu anche la prima volta che alcune sezioni del Bubishi vennero pubblicate tramite stampa. Tuttavia, in quest’opera non viene mai usato il nome “Bubishi”. I quattro articoli che vi si trovano furono semplicemente messi in appendice, senza altri approfondimenti, dopo la spiegazione di Funakoshi sul Karate ni sente nashi. In nessuna sezione dei primi scritti sul karate di Okinawa viene menzionato un documento intitolato Bubishi. La prima volta in cui viene usato come titolo di un documento risale solo al 1934, vale a dire nell’edizione stampata di Mabuni Knwa, dunque tramite l’uso di caratteri a stampa, non scritti a mano da Itosu. In questo caso solo undici articoli furono inclusi sotto il titolo Bubishi. Di questi undici, tre coincidono con i quattro articoli di Funakoshi (1922), vale a dire Prese e schivate, I princìpi della legge antica e Massime di Sun Tzu.

			Per un confronto onesto va anche notato che nell’edizione scritta a mano di Higa Seiko, del 1930 circa, non si trova mai il termine “Bubishi”. Fu solo la sua edizione derivata del 1937, in possesso di Izumigawa Kanki, a essere pubblicata con questo titolo.

			Sembra dunque probabile che sia stato Mabuni Kenwa a scegliere il titolo “Bubishi”, o se non altro è stato il primo a usarlo in un’edizione stampata. Se le cose stanno così, non è possibile che lo abbia fatto per citare l’opera del 1621 di Mao Yuanyi? A questo punto, la teoria sull’esistenza di un documento originale intitolato “Bubishi” dev’essere confrontata con la possibilità che il titolo sia stato adottato e assegnato da Mabuni Kenwa nel 1934, per essere in seguito assegnato retroattivamente a tutti i documenti simili. Ora, per quanto riguarda l’assenza delle arti marziali che prevedono l’uso di armi e l’enfasi posta sugli stili a mano vuota nel Bubishi, si tratta di un fatto storico, o è semplicemente il risultato dell’allora moderna definizione di karate in quanto arte della mano vuota? Uno dei motivi principali che spingono a percepire il karate antico come disciplina di autodifesa personale è la classificazione secondo cui il Bubishi sarebbe un documento che illustra la reale condizione storica del karate nel XIX secolo. Ma è probabile che non sia questa l’unica ragione.

			Sin dal 1905, il karate era stato introdotto nel sistema scolastico come forma di educazione fisica. Sebbene un numero limitato di persone abbia continuato a praticarlo come mongai-fushutsu – un’arte attentamente preservata e celata allo sguardo pubblico –, il karate iniziò a diffondersi nelle aree rurali attraverso i normali studenti delle scuole di Shuri. Le attività di ricerca da parte degli esperti di karate hanno guadagnato spinta a partire all’incirca dagli anni Venti. Nel 1925 venne creato l’Okinawa Budo Kyokai, nel 1930 venne fondata l’Associazione di atletica della prefettura di Okinawa, nel 1933 il karate ricevette l’autorizzazione del Dai Nippon Butokukai, e nel 1936 vennero approvati i nuovi caratteri per scrivere e pronunciare la parola “karate”. Quest’epoca coincide con il periodo di iniziale diffusione del Bubishi. Sembra dunque ovvio che il Bubishi attuale sia stata una raccolta assolutamente selettiva, sviluppatasi nello stesso periodo del karate moderno. Se da una parte è vero che i contenuti costituiscono effettivamente materiale storico di riferimento, è anche probabile che inizialmente siano stati selezionati sulla base: a) delle definizioni e delle idee del karate moderno sviluppatosi nel XX secolo; e b) dell’esistenza indipendente di arti marziali storiche dalla mano vuota caratteristiche di Okinawa e presenti sulle isole sin dai tempi antichi. La seconda è una teoria che è stata sviluppata più o meno arbitrariamente dalla Divisione prefetturale per gli affari scolastici di Okinawa e dai maestri di karate durante le procedure che avrebbero condotto all’affiliazione del karate con il Dai Nippon Butokukai nel 1933, ma il suo valore è altrimenti solo romantico. Sin dai tempi delle Dieci massime del karate di Itosu del 1908 e dalla sua allusione storica contraddittoria allo Shorin-ryu e allo Shorei-ryu (che in seguito si è preferito tacitamente scartare più che provare a spiegarla), gli istruttori del karate di Okinawa vengono persuasi dagli organi governativi e dai loro affiliati da raccomandazioni come:

			Se considerata dal punto di vista del vero spirito del budo giapponese, la designazione Karate (mano cinese) non risulta particolarmente positiva. Cosa ne pensate allora di prendere in considerazione una designazione diversa a sostituzione di quella esistente?114

			Fu da queste pressioni che nacquero i nomi Shuri-te, Naha-te e Tomari-te, e da questi infine l’intero concetto del Ti dalla mano vuota presente a Okinawa sin dai tempi antichi. Esattamente il contrario di ciò che comunemente si crede. In altre parole, la premessa moderna del karate in quanto arte marziale della mano vuota potrebbe aver costituito un momento fondamentale nella selezione dei contenuti del Bubishi. Al tempo stesso, l’esistenza del Bubishi a sua volta è stata considerata una prova storica fondamentale a sostegno della teoria di un’arte marziale della mano vuota indigena di Okinawa e indipendente dalle arti marziali che fanno uso di armi. Il Bubishi, dunque, potrebbe essere considerato al tempo stesso una creazione e un creatore del moderno karate. A questo punto, l’ipotesi secondo cui il titolo “Bubishi” sarebbe stato inventato nell’ambito degli originari movimenti del karate del XX secolo inizia a sembrare plausibile. Ma, soprattutto, è possibile identificare un’interdipendenza tra il Bubishi e il karate, nel senso che il Bubishi è stato creato sulle basi della teoria moderna del karate, divenendo al tempo stesso il creatore di quella stessa teoria.

			Vorrei concludere sintetizzando i fatti, le prospettive e le teorie elencate nelle precedenti sezioni. Innanzitutto la teoria della comparsa del Bubishi come opera singola e indipendente, in un momento temporale determinato e scritta da un autore specifico, e composta da un numero fisso di articoli, va bilanciata con l’ipotesi che si tratti di un’opera emersa come raccolta selettiva e cumulativa.

			In secondo luogo, la teoria di un’edizione privata e originale del Bubishi dev’essere confrontata con la possibilità dell’esistenza di varie edizioni, direttamente o indirettamente affiliate alle istituzioni governative negli ambiti amministrativi o educativi delle Ryukyu. In particolare è opportuno prendere in considerazione la possibilità dell’esistenza di due edizioni distinte, una conservata a Shuri e l’altra a Kume, come avvenne con altri importanti documenti. Questa teoria spiegherebbe anche le varie discendenze e differenze tra un’edizione e l’altra.

			Terzo, sembra plausibile l’ipotesi la formulazione del titolo “Bubishi” nell’ambito dei primi movimenti del karate del XX secolo. Emerge soprattutto un’interdipendenza tra il Bubishi e il karate, nel senso che il Bubishi è stato creato sulla base della teoria moderna del karate, assumendo al tempo stesso il ruolo di creatore della stessa teoria.

			Quarto, la possibilità di nuovi sviluppi sociali durante le travagliate fasi del karate moderno e la loro dipendenza dal Bubishi, oltre che i reciproci scambi tra i due, diventano riconoscibili grazie alle questioni relative ai termini e alle interpretazioni dello Shorin-ryu e lo Shorei-ryu, come si legge nel Bubishi e in Itosu 1908.

			Quinto, il Bubishi ha assunto il ruolo di documento esotico a testimonianza di una sorta di bizzarra arte marziale che un tempo sbarcò sulle Ryukyu. Al tempo stesso ha sostenuto – semplicemente con la sua esistenza – la nuova interpretazione del karate come di un’arte marziale indigena della mano vuota tramandata a Okinawa sin da tempi antichi nella forma di Shuri-te, Naha-te e Tomari-te.

			Infine è in effetti esistita una tradizione personale tramandata da maestro ad allievo, sebbene sia stata rara, e sopravvive ancora oggi. E sembra che il Bubishi fosse legato a questa tradizione. D’altro canto, molti suoi aspetti e significati originari sono semplicemente andati perduti, mentre altri sono cambiati. Pensando al Bubishi in termini di teoria degli insiemi, si può dire che l’intersezione tra Funakoshi 1922 e Mabuni 1934 è costituita da tre articoli115. L’intersezione tra Funakoshi 1935 e Mabuni 1934 è rappresentata dagli stessi tre articoli. Nove degli undici articoli di Mabuni 1934 (inclusi quelli che fanno parte dell’intersezione con Funakoshi 1922) sono un sottoinsieme dei ventinove articoli di Higa 1930, mentre I ventotto diagrammi di autodifesa di Mabuni costituiscono un sottoinsieme dei Quarantotto diagrammi di autodifesa di Higa. I due articoli rimanenti di Mabuni 1934 costituiscono un insieme in eccedenza che, insieme ai ventinove articoli di Higa 1930, forma una nuova raccolta di trentuno articoli.

			Oggi si ritiene che il Bubishi sia composto dall’insieme di trentadue articoli per come li trovate descritti nell’opera che avete in mano, analizzati, tradotti e commentati dall’hanshi Patrick McCarthy.





Parte prima
Storia e filosofia
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			L’impatto del Bubishi sul karate-do moderno

			Il Bubishi è tanto un creatore quanto un prodotto della storia. In questa sezione esaminerò le origini di quest’opera e illustrerò l’impatto che ha esercitato. Per comprendere meglio ciò che il Bubishi rappresenta è giusto iniziare analizzando le diverse componenti della parola stessa. L’ideogramma pronunciato bu significa “militare”. L’ideogramma bi vuol dire “fornire o preparare”. L’ideogramma shi “registro o manuale”. Insieme significano “manuale di preparazione militare”. Nel contesto del karate, il Bubishi rappresenta la fonte principale di conoscenza, una sorgente da cui sgorgano forza e saggezza per chi è abbastanza coraggioso da accoglierne lo spirito. Fornendo ai discepoli i segreti degli antichi maestri, il Bubishi ha preservato per generazioni i precetti originari su cui si fondano le tradizioni di combattimento popolari; insegnamenti ora occultati da obiettivi più vili.

			Con le sue rivelazioni sui significati e sui metodi originali del gongfu tradizionale cinese (noto anche come quanfa o “via del pugno”, arte che i giapponesi definiscono kempo), il Bubishi contribuisce alla diffusione di valori sia concreti sia astratti relativi alle tradizioni di combattimento popolari. Così facendo rivela l’importanza del karate-do, e delinea ciò che si nasconde oltre i risultati immediati dell’allenamento fisico. Rivolgendo la propria attenzione verso l’interno, il karate-do si trasforma in un mezzo attraverso il quale una consapevolezza più profonda di noi stessi ci permette di comprendere più in generale la nostra posizione nella vita e del mondo in cui viviamo.

			Sebbene il Bubishi sia un documento caratteristico del gongfu del pugno del monaco e della gru bianca, ha suscitato effetti di proporzioni molto più vaste. Per quanto la sua data di pubblicazione esatta e il suo autore rimangano un mistero, resta una fonte preziosa in grado di fornire informazioni approfondite sulla storia, sulla filosofia e sull’applicazione del karate-do. Molti delle personalità più celebri nell’ambito del karate-do lo hanno usato come punto di riferimento, o ne hanno sfruttato alcuni contenuti.

			Mabuni Kenwa (1889-1952) era un genio del karate e un esperto del kobu-jutsu, cui si deve tra l’altro l’unione delle due principali correnti del karate-do, avvenuta più di mezzo secolo fa quando diede vita alla sua tradizione dello Shito-ryu. Nel 1934, sulle pagine del libro Kobo Jizai Karate Kempo Seipai no Kenkyu, scrisse: «Nel realizzare una copia di un libro cinese sul kempo che il mio venerabile maestro, Itosu Anko, aveva a sua volta replicato, ho usato il Bubishi nella mia ricerca custodendolo in segreto come un tesoro». In quello stesso anno, il sensei Mabuni fu il primo a rendere pubblico il Bubishi. Nel fare ciò, Mabuni Kenwa diede vita a un’eredità talmente complessa che tuttora la profondità del suo contributo dev’essere ancora misurata e compresa fino in fondo.

			Una parte significativa di Karate-do Kyohan di Funakoshi Gichin (1868-1957) è tratta direttamente dal Bubishi1. Higashionna Kanryo (1853-1915) venerava il testo come un tesoro; e il suo discepolo principale, Miyagi Chojun (1888-1953), scelse il nome Goju-ryu prendendolo da questo testo (consultate l’Articolo 13, n. 3) per rappresentare la sua tradizione unica, e lo definì «la Bibbia» delle arti da combattimento popolari. Il Bubishi venne inoltre usato da Shimabukuro Tatsuo (1908-1975) per dare forma alla sua tradizione del karate Isshin-ryu. Il Bubishi ebbe un effetto tanto profondo su Yamaguchi “il Gatto” Gogen (1909-1989) che costui lo definì pubblicamente il «testo più prezioso».

			I profondi insegnamenti di questo documento vennero di certo raccolti nell’arco di diverse centinaia di anni. Dunque, per iniziare, credo sia importante affrontare le teorie che circondano le origini di quest’opera.


				[image: ]
			


		
		
					[image: ]
				


		
						[image: ]
					Dal Bubishi di Yamaguchi.
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					In alto a sinistra: copertina di Bubishi. Immagine a lato e righe seguenti: dal Bubishi di Yamaguchi Gogen.
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									Dal Bubishi di Yamaguchi Gogen.



			Le possibili origini del Bubishi in Cina

			Il Bubishi non è firmato da un autore, non ha una data né un luogo di pubblicazione. Dunque non abbiamo dettagli accurati sulla sua origine. Si presume che il Bubishi sia stato portato da Fuzhou a Okinawa a un certo punto tra la metà e la seconda metà del XIX secolo, ma non sappiamo da chi. Esistono diverse ipotesi riguardo alla diffusione del Bubishi a Okinawa. Purtroppo, nessuna di queste può essere corroborata. D’altro canto abbiamo testimonianze che descrivono le esperienze di alcuni noti uchinanchu (okinawensi) che compirono viaggi nel Regno di Mezzo all’unico scopo di studiare le tradizioni da combattimento.

			Alcuni dichiarano che il Bubishi sia comparso a Okinawa grazie al maestro del loro maestro. Un’altra teoria suggerisce che il Bubishi sia emerso indipendentemente dall’insediamento cinese nel distretto di Kuninda di Naha. E un’altra ipotesi ancora sostiene che il Bubishi sia una collezione di informazioni raccolte nel corso di diversi anni dagli uchinanchu che studiavano in Cina e che appartenevano a una confraternita segreta. Tutte queste ipotesi sembrano perfettamente plausibili. Tuttavia, se vengono sottoposte a valutazione critica, e considerata l’assenza di dati attualmente disponibili, le teorie appena citate appaiono per quel che sono, cioè semplice speculazione.
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				Mabuni Kenwa.

				

			È possibile che le ragioni per cui il Bubishi è arrivato a Okinawa siano andate perdute per sempre tra le pagine della storia. Piuttosto che sostenere o opporsi a queste ipotesi, potrebbe essere però più utile limitarsi ad apprezzare gli sforzi degli avventurosi fedelissimi disposti ad affrontare le turbolente acque che dividono le due culture per coltivare e perpetrare queste antiche tradizioni. Le antiche tradizioni da combattimento cinesi portate avanti da questi uchinanchu costituirono la base su cui vennero fondati il karate-do e il kobu-jutsu moderni.
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			I due Bubishi

			In realtà, esistono due Bubishi, entrambi di origine cinese e provenienti dalla città di Fuzhou. Uno è un colossale trattato sull’arte della guerra, pubblicato nel corso della dinastia Ming (1366-1644); l’altro, che si ritiene sia stato prodotto durante la dinastia Qing (1644-1911), è quello comparso a Okinawa. Impiegando il cinese mandarino nativo dell’opera, gli ideogrammi che compongono la parola Bubishi si leggono “Wu Bei Zhi”, ma per semplicità nel testo lo citerò usando la sua pronuncia giapponese.

			IL BUBISHI DI MAO YUANYI

			Questo autorevole testo sull’arte della guerra, da non confondere con il trattato di Sun Tzu, venne pubblicato nel 1621. L’autore, Mao Yuanyi, era un uomo che godeva di grande autorevolezza, esperto di questioni militari, la cui vita venne profondamente influenzata dal nonno Mao Kun, vice-emissario nella corte provinciale del Fujian. Preoccupato per il deterioramento delle condizioni militari del governo, Mao si sentì in dovere di porre rimedio alla situazione. Dopo aver trascorso più di quindici anni a fare ricerca e a studiare più di duemila libri, realizzò questo prodigioso documento, che consiste di novantuno volumi suddivisi in duecentoquaranta capitoli e in cinque parti principali; oggi una copia è conservata tra le venerabili mura della biblioteca dell’università di Harvard.

			Il Bubishi di Mao descrive qualsiasi tema di carattere militare, dalla guerra strategica alle manovre navali e al dispiegamento delle truppe, passando per il combattimento con e senza armi, e include mappe, tabelle, illustrazioni e diagrammi. Dal Capitolo 1 al 18 vengono affrontate questioni legate alle decisioni militari strategiche; i capitoli dal 19 al 51 sono incentrati sugli aspetti tattici della guerra; quelli dal 52 al 92 parlano del sistema di addestramento; i capitoli dal 93 al 147 riguardano la logistica mentre i capitoli dal 148 al 240 affrontano i mestieri militari.

			Una sezione contiene poi varie illustrazioni che rappresentano il combattimento corpo a corpo, con armi e senza. Si crede che questa parte sia stata tratta dal documento in diciotto capitoli Jixiao Xinshu (Kiko Shins ho in giapponese), pubblicato nel 1561 dal celebre generale cinese Qi Jiguang (1522-1587). Esistono alcune somiglianze tra le trentadue illustrazioni di autodifesa a mano vuota di Qi e quelle che compaiono nel Bubishi di Okinawa.

			Era considerato un documento segreto, e in quanto tale consultabile solo da personale militare autorizzato, dai burocrati del governo e da singoli che ricevevano autorizzazioni speciali. Durante la dinastia Qing, le autorità lo bandirono per paura che cadesse nelle mani dei ribelli e venisse usato per attività antigovernative.

			IL BUBISHI DI OKINAWA

			Il Bubishi di Okinawa è un’antologia di gongfu cinese, e ne tratta la storia, la filosofia e le applicazioni. Concentrandosi sullo stile della gru bianca del villaggio di Yongchun, nella provincia del Fujian, questa raccolta affronta inoltre il gongfu del pugno del monaco e ne rivela la relazione con il retaggio delle tradizioni popolari di combattimento okinawensi del karate-do.

			Il contenuto dei trentadue articoli di quest’antologia includono la storia del gongfu della gru bianca, aspetti di filosofia morale, consigli sull’etichetta, sulle medicine erboristiche, sulle meccaniche d’addestramento e sullo stile del pugno del monaco. Tutto ciò sembra suggerire che il Bubishi di Okinawa fosse composto da diversi libri brevi o sezioni di volumi più vasti. Mentre alcune parti di quest’antologia sono piuttosto semplici da comprendere, la gran parte non lo è affatto. Scritti in cinese classico, la maggioranza degli scritti del Bubishi lascia perplessi nel migliore dei casi. Molti dei termini impiegati per descrivere le tecniche riportate all’interno risalgono a un tempo ormai pressoché dimenticato da tutti. Tra gli altri ostacoli ci sono ideogrammi cinesi che da allora o sono stati modificati rispetto alla scrittura originaria o non sono più di uso comune.

			Inoltre, per poter preservare l’imperscrutabile velo di segretezza nell’ambito delle scuole di arti marziali cinesi, le tecniche venivano spesso descritte usando nomi che ne mascheravano il significato vero e proprio. Perciò, solo gli adepti che studiavano attivamente lo stile erano consapevoli del reale significato e delle applicazioni delle tecniche. Pratica un tempo diffusa in Cina, questa tradizione non venne quasi mai tramandata a Okinawa. Da qui i nomi creativi (ad esempio “Il guardiano chiude la porta”) che hanno reso le spiegazioni specialistiche difficili da decifrare con accuratezza senza sapere esattamente quale tecnica fisica rappresentassero. Contrariamente a quanto si crede di solito, il Bubishi non è un manoscritto facilmente comprensibile da cinesi o giapponesi semplicemente perché questi sono in grado di leggere gli ideogrammi. Per le stesse ragioni citate nei precedenti paragrafi, la maggior parte del popolo cinese, che si tratti di appassionati di arti marziali tradizionali o meno, non sarebbe in grado di interpretare in alcun modo quelle descrizioni astratte. Anche per i giapponesi, inclusi gli uchinanchu, senza i corrispondenti furigana (i caratteri fonetici) per chiarire il significato e l’uso degli ideogrammi cinesi, l’essenza del Bubishi rimane sconosciuta quanto le sue origini.

			C’è poi una sezione sorprendentemente vasta del testo sull’uso di erbe cinesi e altri rimedi farmaceutici, in grado di fornire spunti provocatori su un aspetto dell’addestramento non più di moda ai nostri giorni. Straordinariamente brevi e tempestati da errori grammaticali (risultati dal processo di copia a mano da una generazione all’altra), gli Articoli 10, 11, 12, 19, 22, 30 e 31 prescrivono vari intrugli presupponendo che il lettore già comprenda i princìpi della medicina erboristica. Questa si è dimostrata la sezione più difficile da rendere in un’altra lingua; tuttavia, dopo anni di dura ricerca, sono ora in grado di presentarne la prima traduzione diretta e integrale. Va notato che un altro scrittore ha cercato di tradurre questa sezione, ma nella fretta ha abbandonato l’impresa, scegliendo piuttosto di riscriverla integralmente e inserendo rimedi moderni slegati dal contenuto del vero Bubishi.

			Il Bubishi include anche una spiegazione piuttosto ambigua riguardo a una tecnica ancora più misteriosa, definita la “mano velenosa” o il “tocco della morte con effetto ritardato” (dian xue in mandarino, dim mak in cantonese). Arte compresa da pochissimi, padroneggiare il dian xue richiede una dedizione straordinaria; potrebbe trattarsi perfino della ragione stessa per cui il Bubishi è rimasto effettivamente un documento segreto per tanto tempo, a dispetto di tutti gli sforzi di farlo conoscere al pubblico. Questi articoli del Bubishi non descrivono come far svenire un ipotetico aggressore violento colpendolo con tecniche molto precise, né spiegano cosa fare nel caso in cui si subisca un’aggressione. Piuttosto raccontano in modo sistematico come estinguere la vita umana in termini molto specifici, serrando, premendo, stringendo o colpendo alcuni specifici punti vitali. Questi articoli verranno presentati di seguito nella loro interezza.

			In principio avevo alcune riserve circa l’opportunità di presentare queste informazioni, perché temevo che potessero venire utilizzate in modo scorretto. Oggi tuttavia esistono diversi libri e video sul mercato che descrivono le teorie e le applicazioni di questa scienza. Perciò chiunque sia interessato ai princìpi dei colpi sulle aree cave, degli attacchi alle arterie, della teoria del flusso sanguigno e del tocco della morte, avrà l’opportunità di studiare questo materiale. Mi auguro che questa conoscenza non venga impiegata nel modo sbagliato, e che chi deciderà di intraprendere il lungo processo necessario a imparare quest’arte si dimostri coscienzioso e non la sperimenti su vittime ignare, né la impieghi in circostanze che non siano di vita o morte.

			Sebbene i dettagli esatti sulle origini del Bubishi siano avvolti dal mistero, rimane in ogni caso un tesoro storico a tutti gli effetti. Le domande circa la sua diffusione a Okinawa sono tuttora prive di risposta, e apparentemente non ancora alla nostra portata. È tuttavia possibile ricavare, con un certo grado di precisione, alcuni aspetti che non conosciamo attraverso un’analisi più approfondita di quelli in nostro possesso.

			Per esempio, se oltre ai dettagli storici già illustrati esaminassimo più attentamente le testimonianze lasciateci dai primi pionieri del karate, potremmo scoprire chi più di ogni altro ha contribuito a diffondere le tradizioni marziali popolari cinesi a Okinawa. Anche se non possiamo determinare accuratamente la fonte esatta da cui il Bubishi ha tratto spunto, siamo almeno in grado di identificare i caratteri principali associali alle tradizioni di combattimento popolari di Okinawa. Nel fare ciò, avremo isolato il campo di analisi all’interno del quale potranno operare gli studi futuri per compiere scoperte ancor più profonde e illuminanti.

			Non sarà tuttavia semplice arrivare a tali scoperte. È mia opinione che molto di ciò che è stato originariamente esportato a Okinawa dal Regno di Mezzo non esista più o, come gran parte del gongfu in Cina, abbia subìto cambiamenti radicali. Oltre ai numerosi stili principali del gongfu del Sud che hanno influenzato le tradizioni marziali di Okinawa, chi può dire quante scuole minori siano andate e venute senza lasciare traccia? È praticamente impossibile tenere d’occhio l’evoluzione di questi stili e scuole. A rappresentanza dei numerosi membri eminenti della Fuzhou Wushu Association, Li Yiduan sostiene che un numero incalcolabile di scuole e stili (a volte praticati anche solo da una singola famiglia, e in alcuni casi da una sola persona) siano svaniti, siano stati esportati in una provincia confinante o siano stati assimilati da altri stili nel corso delle generazioni. Tenendo a mente tutto ciò, vorrei ora concludere la mia analisi preliminare esplorando le fonti che più verosimilmente potrebbero aver portato alla comparsa del Bubishi a Okinawa.

			La trasmissione del Bubishi

			Nella sezione che segue, affronterò le varie teorie che illustrano come il Bubishi potrebbe essere giunto a Okinawa, le storie personali dei maestri che lo avrebbero diffuso e l’impatto che ciascuno di loro ha avuto nello sviluppo del karate-do di Okinawa. 
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				Liu Songshan.
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				Patrick McCarthy con Liu Songshan.

				


			Nel suo libro del 1983 Hakutsuru Mon: Shokutsuru Ken (“La porta della gru bianca: stile della gru che mangia”), il maestro Liu Yinshan scrisse che il tempio Shaolin fu un rifugio per i combattenti della resistenza all’inizio della dinastia Qing. Nel tentativo di sradicare qualsiasi sacca di attività anti-Qing, nel 1674 i soldati del governo diedero fuoco all’intro monastero. Tra i monaci che riuscirono a fuggire raggiungendo la provincia di Henan c’era Fang Zhonggong (anche noto come Fang Huishi), un maestro dello stile dei diciotto colpi del monaco.

			Esistono diversi resoconti dei successivi viaggi e delle attività di Fang Zhonggong a seguito del suo arrivo a Fujian. A prescindere da ciò, la maggior parte dei documenti lo descrive come il padre di Fang Qingiang, la ragazza che crebbe nel villaggio di Yongchun e per prima sviluppò lo stile della gru bianca. Se questa versione è affidabile, allora la nascita del gongfu della gru bianca di Yongchun sembrerebbe essersi verificata attorno all’inizio del XVIII secolo. Come vedremo tra poco, un breve resoconto della vita sia di Fang sia di sua figlia compare nell’Articolo 1 del Bubishi (vedi p. 165). Così come per il gongfu dei cinque antenati e per il pugno del monaco, del drago e della tigre, l’eclettico metodo di Fang ebbe ovviamente un profondo effetto sulla crescita e sulla direzione seguita dagli altri stili nativi di pugilato a Fuzhou e dintorni. Tra l’altro si ritiene che molti di questi stili di gongfu siano stati in seguito introdotti e coltivati a Okinawa. Miyagi Chojun, discepolo diretto di Higashionna Kanryo (1853-1917), nel suo Outline del karate-do del 1934 ci racconta che nel 1828 è stato introdotto a Okinawa uno stile di gongfu proveniente da Fuzhou che fece da base per il karate kempo del Goju-ryu. Dopo aver letto la copia del Libro Shaolin dell’uomo di bronzo2 di Liu Songshan e aver intervistato Xie Wenliang, bisnipote di Ryuru Ko3 e famoso maestro di gongfu, credo che questa teoria meriti di essere ulteriormente esplorata. Tutto ciò, allora, sembra indicare che il Bubishi sia un libro tramandato dalla figlia di Fang o dai discepoli della sua tradizione marziale4.
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				Xie Wenliang (che indossa un’uniforme in stile giapponese) con l’autore presso il dojo di Tokashiki Iken a Naha.

				

			La seconda teoria riguarda la più antica testimonianza sopravvissuta a Okinawa sulla filosofia delle tradizioni da combattimento popolari. Si riferisce al karate che utilizza il termine okinawense di (tuttavia, per amor di semplicità, nel testo userò il più comune termine giapponese te). Teijunsoku Uekata (1663-1734) studioso e statista del distretto Nago di Okinawa, scrisse: «Non importa quanto si eccella nell’arte del te e delle imprese scolastiche, nulla è più importante del nostro comportamento e della nostra umanità per come emergono dalla vita di tutti i giorni». Se questa dichiarazione sia stata influenzata dall’Articolo 4 del Bubishi (vedi p. 173) rimane il soggetto di molte speculazioni. Teijunsoku era uno studioso di classici cinesi e, come la precedente dichiarazione indicherebbe, un praticante delle tradizioni marziali popolari. È possibile inoltre che possedesse una copia del Bubishi. Se le cose stessero così, vorrebbe dire che il Bubishi si trovava a Okinawa almeno a partire dal XVIII secolo. Per estensione ciò significherebbe che il libro è stato scritto durante la vita di Fang Qiniang o subito dopo la sua morte. Non solo: implicherebbe che già nel XVIII secolo esisteva un collegamento tra la pratica del te e il Bubishi, vale a dire oltre cento anni prima della data in cui si è sempre ritenuto che uno dei maestri di Okinawa ne fosse entrato in possesso.

			La terza teoria riguarda il celebre maestro di karate Sakugawa Chikudun Pechin e il maestro cinese di gongfu Kusankun. Nel 1762, una nave tributo okinawense diretta verso Satsuma perse la rotta a causa di una violenta tempesta e finì sulla spiaggia di Oshima, sotto la giurisdizione di Tosahan (l’attuale prefettura di Kochi), sull’isola di Shikoku. Dopo aver richiesto di registrare le testimonianze di passeggeri e ciurma, lo studioso confuciano Tobe Ryoen scrisse un documento intitolato Oshima Hikki (“L’incidente di Oshima”). In un dialogo con l’ufficiale okinawense in carica, un certo Shiohira (anche pronunciato Shionja) Pechin, un ministro incaricato della gestione dei magazzini per le scorte di riso del regno, viene citato un cinese di nome Kusankun – noto tradizionalmente tra gli storici del karate come Kusanku o Koshankun.

	
					[image: ]
				“Toudi” Sakugawa Chikudun Pechin.

				

			Descritto come un esperto di kempo, o più nello specifico di kumiai-jutsu, si crede che Kusankun, con alcuni discepoli personali, abbia viaggiato fino al regno delle Ryukyu insieme al sapposhi dei Qing Quan Kui nel 1756. La descrizione fornita da Shiohira del kumiai-jutsu di Kusankun lascia ben poco spazio a dubbi.

			Raccontando quanto fosse impressionato dall’aver visto una persona di bassa statura sconfiggerne una più massiccia, Shiohira Pechin descrisse quel che ricordava: «Con il bavero in mano all’avversario, Kusanku mise in pratica il suo kumiai-jutsu e sconfisse l’assalitore grazie a una sforbiciata alle gambe». Quando parla della tecnica di gambe di Kusankun, Shiohira usa il termine sasoku, che grossomodo descrive l’azione a forbice della chela di un granchio. Se da una parte la descrizione di Kusankun offerta da Shiohira è piuttosto fumosa, rimane in ogni caso la più affidabile testimonianza sulle tradizioni di combattimento popolari cinesi a Okinawa. Sebbene Shiohira non citi direttamente il Bubishi, tecniche come quella che riporta sono descritte in dettaglio nel Bubishi.

			Secondo la tradizione orale, Kusankun fu uno degli insegnanti del grande maestro di Okinawa Sakugawa Chikudun Pechin5. Nato con il nome di Teruya Kanga nel villaggio Tori Hori di Shuri, Sakugawa divenne famoso soprattutto per le sue gesta eroiche in mare mentre era al comando di un’impresa commerciale. Riconosciuto per la sua eccezionale prestanza fisica e lo spirito indomito, stando al folclore venne promosso al rango di chikudun pechin (un rango guerriero in qualche modo simile a quello di samurai, vedi p. 151) e assunse il nome di Sakugawa. Studiò le tradizioni marziali a Fuzhou, a Pechino e a Satsuma (l’attuale prefettura di Kagoshima) influenzando profondamente la crescita e la direzione seguita dalle discipline di autodifesa tramandate nell’area di Shuri. Ora viene comunemente citato come “Toudi” Sakugawa, poiché toudi era la lettura okinawense dei caratteri originari cinesi per karate (“mano Tang” o “mano cinese”). È possibile che sia stato uno tra lui e Kusankun a portare il Bubishi dalla Cina a Okinawa6.

			La quarta teoria riguarda i celebri maestri di gongfu Ryuru Ko e Wai Xinxian, e il loro “studente” Higashionna Kanryo. A pagina 4 della sua pubblicazione del 1922 Ryukyu Kempo Karate-jutsu, Funakoshi Gichin descrive diversi maestri cinesi che giunsero a Okinawa per insegnare il gongfu, probabilmente verso gli ultimi anni del XIX secolo. Funakoshi scrisse che un cinese di nome Ason insegnò lo Zhao Ling Liu (Shorei-ryu) a Sakiyama, Gushi, Nagahama e Tomoyori nella città di Naha; Wai Xinxian spiegò lo Zhao Ling Liu a Higashionna Kanyu e Kanryo, a Shimambukuro e Kuwae; Iwah insegnò il pugilato a Matsumara di Shuri, Kogusuku (Kojo) e Maesato di Kuninda. Funakoshi inoltre scrisse che un uomo di Fuzhou non meglio identificato si trasferì a Okinawa da un luogo di nome Annan (se non si tratta di un distretto di Fuzhou, allora era forse il vecchio nome del Vietnam) e insegnò a Gusukuma (Shiroma), Kaneshiro, Matsumora, Yamasato e Nakasato, tutti provenienti da Tomari. Funakoshi usa termini generici come Shorin (Shaolin) e Shorei (Zhao Ling), ma non cita mai scuole o tradizioni specifiche. Forse le due figure più discusse nel collegamento tra il karate di Fuzhou e di Okinawa sono Ryuru Ko (1852-1930) e Wai Xinxian. Si ritiene che Ryuru Ko (in giapponese anche pronunciato Do Ryuko e Ru Ruko) e Wai Xinxian siano stati i principali insegnanti dei seguenti celebri maestri di karate: Sakiyama Kitoku (1830-1914)7, Kojo Taitei (1837-1917), Maezato Ranpo (1838-1904), Aragaki Seisho (1840-1920), Higashionna Kanryo (1853-1915), Nakaima Norisato (1850-1927) e Matsuda Tokusaburo (1877-1931).

			Ryuru Ko è stato descritto in diversi modi: come figlio di una famiglia nobile la cui fortuna andò perduta durante le agitazioni politiche, sacerdote, ex ufficiale militare in esilio, tagliapietre, artigiano e perfino come venditore ambulante di medicine. E forse era tutto questo. Fino a poco tempo fa, si sapeva molto poco dell’arte insegnata da Ryuru Ko. Alcuni dichiaravano che insegnasse lo stile della gru bianca, altri credevano che si trattasse del pugilato dei cinque antenati, forse perfino dello stile del pugno del monaco. Secondo le mie ricerche, che combaciano con quelle di Tokashiki Iken, il suo nome era Xie Zhongxiang e faceva il calzolaio, oltre a essere il fondatore del gongfu della gru che piange8. Ryuru, che significa “procedere”, era un soprannome. Ko è un suffisso che significa “fratello maggiore”. Ryuru Ko era uno studente di Pan Yuba, che a sua volta aveva avuto come insegnante Lin Shixian, un maestro del gongfu della gru bianca.
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			Allo stesso modo, anche la storia personale di Wai Xinxian è avvolta nel mistero. È stato presentato come contemporaneo o più anziano di Ryuru Ko, maestro del gongfu Xingyi, insegnante dello stile del pugno del monaco e ufficiale nominato dalla dinastia Qing. Un’altra celebre teoria lo vuole istruttore insieme a Iwah presso il dojo Kojo di Fuzhou.

			Molti ritengono che Higashionna Kanryo sia colui che più probabilmente ha introdotto il Bubishi a Okinawa. Tuttavia, sebbene questa sia la teoria più diffusa, soprattutto tra i seguaci della tradizione del Goju, al momento rimane solamente una congettura.

			Higashionna Kanryo nacque a Nishimura (villaggio occidentale) di Naha il 10 marzo 1853. Era il quarto figlio di Higashionna Kanyo, e il discendente di decima generazione della genealogia della famiglia Higashionna. Durante la sua infanzia veniva chiamato Moshi, e aveva un parente di nome Higashionna Kanyu, di cinque anni più vecchio e come lui appassionato di tradizioni marziali. Viveva nell’Higashimura (villaggio orientale) di Naha e divenne noto come Higashionna est, mentre Kanryo venne chiamato Higashionna ovest. Aragaki venne introdotto per la prima volta alle tradizioni marziali nel 1867, quando iniziò a studiare lo stile del pugno del monaco (Luohan Quan) da Aragaki Tsuji Pechin Seisho (1840-1918 o 1920)9, parlava un cinese fluente e lavorò come interprete alla corte delle Ryukyu. Higashionna trascorse poco più di tre anni sotto la sua guida, fino al settembre del 1870, quando Aragaki ricevette l’ordine di recarsi a Pechino in veste di traduttore al servizio degli ufficiali okinawensi. Aragaki presentò allora Kanryo a un altro esperto delle tradizioni da combattimento di nome Kojo Taitei (1837-1917) che gli fece da insegnante. Grazie a Kojo Taitei e a un amico di famiglia di nome Yoshimura Udun Chomei (1830-1898), il giovane Kanryo riuscì a ottenere un passaggio sicuro per la Cina, un alloggio (probabilmente nel dojo Kojo di Fuzhou) e la dovuta istruzione. Higashionna partì con destinazione Fuzhou nel marzo del 1873.
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				Aragaki Tsuji Pechin Seisho.

				

			Xie Wenliang (nato nel 1959), bisnipote di Ryuru Ko, descrisse Kanryo come un giovane entusiasta giunto a Fuzhou da Okinawa per proseguire i suoi studi nel gongfu cinese10. Kanryo iniziò a studiare con Ryuru Ko solo nel 187711. Eppure, secondo la tradizione orale, era salpato per Fuzhou nel 1873! Ipotizzando che entrambe le date siano corrette, sorge allora la domanda: cos’ha fatto Higashionna nei primi quattro anni di permanenza a Fuzhou? A mio avviso ha trascorso il tempo allenandosi al Kojo dojo. In questo periodo potrebbe aver studiato con il maestro di gongfu Wai Xinxian, che si dice insegnasse in quel dojo12. Alcuni ipotizzano che potrebbe essersi perfino allenato con il maestro di gongfu Iwah.

			Il fatto che Kanryo non sia divenuto un discepolo residente di uno dei principali maestri, come si credeva in precedenza, non deve sorprendere. Dopotutto Kanryo era un giovane straniero che non sapeva parlare, leggere né scrivere in cinese. I maestri di gongfu cinesi raramente, quasi mai in realtà, accettavano esterni come studenti, figuriamoci gli stranieri. Semplicemente le cose funzionavano in un altro modo nella Cina della dinastia Qing (1644-1911). Tuttavia, grazie alla conoscenza della famiglia Kojo, ben nota a Fuzhou, Kanryo iniziò ad allenarsi con Xie Zhongxiang. La ragione per cui Kanryo studiò con Xie rimane oggetto di grande curiosità.

			Nonostante ciò, Ryuru, nato un anno prima di Kanryo (nel luglio del 1852), era per Higashionna più un fratello maggiore che un insegnante. Sebbene fosse solo un apprendista calzolaio, evidentemente la sua abilità nello studio del gongfu si dimostrò a dir poco straordinaria.

			Nel 1883, l’anno successivo al ritorno di Kanryo a Okinawa, Ryuru, all’età di trentun anni, aprì la sua prima scuola di gongfu a Fuzhou. Divenne poi uno dei più importanti maestri della città, morendo infine nel febbraio del 1930 all’età di settantasette anni. Sebbene i dettagli che riguardano i suoi studenti uchinanchu debbano ancora essere esplorati fino in fondo, non ci sono dubbi sul fatto che i suoi insegnamenti abbiano profondamente influenzato la crescita e la direzione del karate-do.
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				Yoshimura Udun Chomei.

				

			Al momento non sappiamo con esattezza quale stile venisse insegnato al Kojo dojo, ma sappiamo che Ryuru insegnava cinque quan: l’Happoren (Baiburen in mandarino, anche noto come Paipuren in giapponese), il Nepai (Nipaipo in giapponese), il Doonquan (anche chiamato Chukyo o Jusanporen), il Roujin (Jusen) e il Qijing (Shichikei), anche se si dice che ne conoscesse molti altri. Quando esaminiamo i vari quan che il sensei Kanryo insegnò dopo aver fatto ritorno dalla Cina nel 1882, scopriamo che sono diversi da quelli presenti nelle fonti dello stile della gru che piange. Higashionna inoltre non ricevette mai una licenza d’insegnamento nell’arte di Ryuru Ko. Ciò sembra suggerire che il sensei Kanryo non solo abbia appreso i princìpi di altri stili, ma che li abbia anche mescolati creando così un ibrido tutto suo. Altrimenti, la disciplina che sensei Kanryo riportò da Fuzhou sarebbe stata un gongfu nello stile della gru che piange di seconda generazione o Koju-ryu. Ma le cose non andarono in questo modo, e Kanryo non usò mai i nomi “gongfu della gru che piange” o Kojo-ryu. In effetti, lo stesso si può dire di Uechi Kanbun, che studiò il gongfu del pugno della tigre sotto la guida di Zhou Zihe (1874-1926): per quale motivo non definì il suo stile gongfu del pugno della tigre di seconda generazione? Facendo un controllo incrociato degli ideogrammi cinesi che rappresentano i quan di vari altri stili di gongfu del Fujian, credo di aver determinato alcune fonti plausibili da cui Higashionna Kanryo potrebbe aver appreso i suoi quan, se questi non provenivano dal Kojo dojo.

			Esistono quattro altri stili del pugilato della gru, ciascuno dei quali usa un quan Saam Chien (Sanchin kata) tutto suo, mentre uno di questi adopera anche i quan Sanseiru e Niseishi (Nijushiho). Il pugilato del drago utilizza Seisan, Peichurrin (Suparinpei), Saam Chien e un quan chiamato Pugni dei diciotto saggi (citato nel Bubishi), oltre ad altri quan. Anche il pugilato della tigre usa Saam Chien, Sanseiru e Peichurrin tra i vari quan. Il pugilato del cane, forse meglio noto come pugilato a terra, utilizza a sua volta Saam Chien e Sanseiru, tra gli altri. Il pugilato dell’arhat, anche noto come stile del pugno del monaco, adopera Saam Chien, Seisan, Jutte, Seipai, Ueseishi (Gojushiho) e Peichurrin tra gli altri. Il pugilato del leone usa Saam Chien e Seisan.
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				Aragaki Tsuji Pechin Seisho.

				

			Non ci sono dubbi sul fatto che Higashionna Kanryo, dopo aver vissuto a Fuzhou per quasi un decennio, abbia appreso gli elementi centrali di diversi tipi di gongfu cinese. Ricordate ciò che ci ha detto il sensei Miyagi nel suo Outline of Karate-do del 1934: «L’unico dettaglio di cui possiamo essere certi è che “uno stile” di Fuzhou sia stato introdotto a Okinawa nel 1828, facendo da base per lo sviluppo del karate kempo Goju-ryu».

			Se dovessimo dare ascolto alle parole del maestro Miyagi, allora sembrerebbe che la tradizione di Ryuru non sia stato l’unico elemento che ha costituito la base da cui si è sviluppato il Goju-ryu. Secondo Kyoda Juhatsu, il senpai (superiore) di Miyagi Chojun mentre entrambi erano sotto la guida del sensei Kanryo, il maestro Higashionna ha sempre e solo definito la sua disciplina come quanfa (kempo) e insegnava inoltre diverse armi cinesi, il cui utilizzo il sensei Miyagi non ha mai appreso.

			L’ipotesi per cui Higashionna possa aver ottenuto una copia del Bubishi da uno dei suoi maestri di Fuzhou è al centro di molte discussioni, e rimane una delle teorie più diffuse.

			Secondo la quinta teoria è stato Itosu Anko (1832-1915) ad aver portato il Bubishi a Okinawa. Laddove Higashionna ha influenzato la direzione e lo sviluppo delle arti da combattimento nell’area di Naha, Itosu ha tramandato un’altra importante tradizione di autodifesa, un’arte che in seguito sarebbe divenuta nota con il nome di Shurite, e forse anche il Bubishi. Il suo insegnante, il leggendario “Bushi” Matsumura Chikudun Pechin Sokon (1809-1898), aveva studiato il gongfu a Fuzhou e a Pechino, e potrebbe anche essere stato la fonte attraverso cui il Bubishi ha fatto la sua prima comparsa a Okinawa. Mabuni Kenwa, fondatore dello Shito-ryu, scrisse nella sua versione del Bubishi di aver realizzato una copia a partire da quella fatta dal suo maestro (Itosu). Dal momento che Matsumura era il suo insegnante, si può dunque ipotizzare che Itosu abbia realizzato una copia a partire dal Bubishi in possesso di Matsumura.
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				We Xiangui (Go Kenki).

				

			Una sesta possibilità è che il Bubishi sia stato portato a Okinawa da Uechi Kanbun (1877-1948), fondatore dell’Uechi-ryu. Secondo la tradizione del karate-do Uechi-ryu, Uechi si recò a Fuzhou nel 1897, dove apprese il pugilato della tigre del tempio Shaolin di Guangdong direttamente dal maestro Zhou Zihe (Shu Shiwa in giapponese).

			Uno degli allievi di Uechi Kanbun, Tomoyose (Tomoyori) Ryuyu (1897-1970), un abile studioso delle tradizioni marziali, dedicò la maggior parte della sua vita alla scrittura di un’analisi del kempo, delle tecniche per colpire i punti vitali e delle applicazioni della medicina erboristica cinese. Intitolato Kempo Karate-jutsu Hiden (“I segreti del Kempo Karate-jutsu”), il documento, ora in possesso della famiglia Uechi, presentava una serie di articoli identici a quelli del Bubishi. Purtroppo Tomoyose morì prima di poter completare la sua analisi. Le somiglianze sono troppe e troppo frequenti per poter dubitare del fatto che la famiglia Uechi fosse un tempo in possesso di una copia del Bubishi.

			Una settima teoria riguarda due mercanti di tè cinesi che si trasferirono a Okinawa durante il periodo Taisho (1912-1925). Wu Xiangui (1886-1940), un esperto del gongfu della gru bianca, da Fuzhou si stabilì a Okinawa nel 1912. Uechi Kanbun scrisse che Wu (Go Kenki in giapponese) insegnava gongfu le sere a Naha. Si dice che abbia avuto una grande influenza su Miyagi Chojun, Mabuni Kenwa, Kyoda Juhatsu13 e Matayoshi Shinho, figlio di Matayoshi Shinko14.

			Il secondo mercante di tè era un amico di Wu di nome Tang Daiji (a Okinawa venne chiamato To Daiki). Tang (1887-1937) si trasferì dalla Cina a Naha, Okinawa, nel 1915. Nel suo villaggio natale, il gongfu del pugno della tigre era molto popolare, e Tang era noto per le sue abilità. A Okinawa strinse amicizia con Miyagi Chojun e con altri importanti studiosi di karate, e si dice che abbia avuto un grande impatto sulla comunità del karate di quegli anni. È possibile che uno di questi due individui possa aver portato con sé una o più copie del Bubishi per poi cederle in dono ad alcuni di questi maestri di Okinawa.

			L’ottava teoria riguarda Nakaima Chikudun Pechin Norisato, fondatore della tradizione del karate Ryuei-ryu. Figlio di una ricca famiglia proveniente dal distretto Kuninda di Naha, dovette apprendere i princìpi del Bunbu Ryodo (la filosofia dei sentieri gemelli della penna e della spada che simboleggia l’importanza dell’equilibrio tra l’addestramento fisico e lo studio e una profonda introspezione) sin da quand’era piccolo. Venne inviato a Fuzhou quando aveva diciannove anni. Nakaima venne presentato formalmente a Ryuru Ko da un amico di famiglia, un assistente militare che aveva visitato il regno delle Ryukyu nel 1866 (dal 22 giugno al 18 novembre) come subordinato del sapposhi Qing Zhao Xin. Nel 1870, Nakaima divenne un uchideshi (discepolo sul posto) di Ryuru Ko. Dopo sei anni di sacrifici e diligente addestramento rifece la sua comparsa nel 1876 come esperto dell’arte. Prima di lasciare Ryuru Ko, gli venne chiesto di realizzare copie (a mano) dei numerosi libri che aveva studiato. Tra i più importanti c’erano opere sull’etichetta, sulla salute e sulla medicina cinese, e un volume sullo sviluppo di uno spirito coraggioso attraverso la pratica del quanfa. Alcuni credono che l’attuale Bubishi di Okinawa sia una raccolta di questi documenti. Nakaima trascorse l’anno successivo in viaggio nella provincia di Guangdong e a Pechino per ampliare le sue conoscenze delle tradizioni di combattimento, facendo infine ritorno a Okinawa con un’impressionante collezione di armi.

			La nona teoria riguarda il clan Kogusuku o Kojo (pronunciato Cai in mandarino), discendente dalle Trentasei famiglie Kuninda di Naha, un clan noto da tempo a Okinawa per la sua eredità marziale. La famiglia, le cui origini risalivano al 1392, da tempo godeva di legami con Fuzhou e aveva relazioni con esperti come Makabe (Udon) Kyoei, Iwah e Wai Xinxian15. Si dice che Kojo Taitei (1837-1917), che aveva studiato il gongfu a Fuzhou, fosse un buon amico di Higashionna Kanryo. Kojo Kaho (1849-1925) aveva perfino un dojo tutto suo a Fuzhou, dove pare che Wai Xinxian abbia istruito diversi okinawensi e dove Uechi Kanbun si allenò per un breve periodo prima di divenire discepolo di Zhou Zihe16. Il dottor Hayashi Shingo, l’allievo più esperto del maestro del Kojo-ryu Kojo Kafu (nipote di Kojo Kaho), ha dichiarato che Kojo Taitei aveva riportato da Fuzhou un «testo segreto» sul gongfu sul quale si basava gran parte del loro stile17. È assolutamente possibile che si trattasse del Bubishi.

			La decima teoria mi è stata segnalata da Otsuka Tadahiko18, e da qui in poi la citerò come “ipotesi museale”. Durante il regno delle Ryukyu, accanto alla residenza Sanshikan19, nel distretto di Kuninda di Naha, si ergeva un edificio ufficiale chiamato Tenson che ospitava oggetti di interesse storico, culturale, artistico e scientifico. Secondo questa teoria, pare che il Bubishi fosse una raccolta di precetti scritti del gongfu trasmessi all’interno della comunità cinese di Naha e di altri testi conservati nel Tenson. Stando al folclore, il libro sarebbe divenuto un tesoro custodito dai maestri delle tradizioni popolari marziali di Naha quando il regno venne abolito nel 1879; è dunque andata estinta la tradizione che ne permetteva la trasmissione e la copia a mano. Questa teoria sembra tuttavia improbabile, alla luce del Libro dell’uomo di bronzo Shaolin di Liu Songshan – un’opera non associata a Okinawa, eppure identica al Bubishi nel contenuto.

			È possibile che una qualsiasi di queste teorie possa essere vera, forse addirittura più di una. Sembrerebbe che a inizio XX secolo circolassero a Okinawa molte copie del Bubishi, ed è plausibile che non tutte siano state introdotte nello stesso momento o nella sua attuale forma completa. Nonostante ciò, vale la pena dedicare studi più approfonditi e analizzare maggiormente queste teorie, non solo per la loro importanza nello studio del Bubishi in particolare, ma anche per la storia delle arti marziali di Okinawa in generale.

			La storia del karate-do

			L’evoluzione delle arti da combattimento tradizionali di Okinawa è stata plasmata da una serie di fattori sociologici e storici. Per comprendere come il karate sia divenuto l’arte che è oggi e per quale motivo il Bubishi abbia avuto un impatto tanto rilevante nelle ultime fasi del suo sviluppo, è necessario conoscere le basi della storia e della società di Okinawa.

			Illustrando la storia del karate-do, descriverò il collegamento tra il regno delle Ryukyu e la Cina. Esplorando questi aspetti, diventerà subito evidente il penetrante effetto che la Cina ha avuto sulla cultura delle piccole isole di Okinawa, creando così il contesto per l’avvento del gongfu cinese, e per l’arrivo del Bubishi nel regno delle Ryukyu. La seguente analisi mostrerà inoltre come il gongfu cinese, evolvendosi nell’ambito di una cultura straniera, sia stato influenzato da quella stessa cultura.

	
		
		
				[image: ]
			


			Le teorie sullo sviluppo del karate prima del XX secolo

			Esistono quattro teorie principali che spiegano lo sviluppo del karate-do. Secondo la prima, le tradizioni da combattimento popolari sono state sviluppate dai contadini. Per la seconda le arti marziali di Okinawa sono state influenzate soprattutto dalle arti cinesi insegnate dalle cosiddette “Trentasei famiglie” di immigrati cinesi che si erano stabilite nel villaggio di Kume (anche noto come Kuninda) nel XIV secolo. La terza teoria riguarda il divieto di usare armi del 1507 emanato dal re Sho Shin, che rese ancora più necessaria per i ricchi proprietari l’adozione di metodi efficaci in grado di difendere sé stessi e i loro territori. Stando alla quarta teoria le arti vennero soprattutto sviluppate dal personale di sicurezza interno e dai membri della polizia locale quando questi non poterono più portare con sé armi, in seguito dell’invasione di Okinawa da parte dei Satsuma nel 1609.

			Il folclore vorrebbe convincerci che l’eredità marziale di Okinawa sia stata sviluppata dalla sottomessa “classe contadina pre-Meji”. Descritti come soggiogati alla volontà dei loro signori tiranni, i contadini, nel tentativo di liberarsi dalle catene “dell’oppressione”, avrebbero dato vita a un’onnipotente tradizione di combattimento. Alcuni hanno anche ipotizzato che i princìpi di combattimento siano stati “in qualche modo” applicati agli attrezzi che usavano nella vita di tutti i giorni.

			Si ritiene inoltre che, protetti dall’oscurità notturna più totale per paura delle rappresaglie qualora fossero stati scoperti, i contadini non solo crearono questo fenomeno culturale, ma riuscirono perfino a tramandarlo per generazioni all’insaputa delle autorità locali. Tuttavia, essendo supportata solo da vaghi riferimenti a testimonianze storicamente imprecise, scopriamo che la “teoria della classe contadina pre-Meiji” non è degna di essere presa seriamente in considerazione. Nonostante ciò, alcuni ricercatori hanno erroneamente attribuito ai contadini il merito dello sviluppo delle tradizioni marziali di Okinawa, sia quelle che prevedono l’uso delle armi sia quelle a mano vuota. Studi più approfonditi del regno delle Ryukyu rivelano però scoperte che conducono a una spiegazione più plausibile.

			Nelle sezioni che seguono studierò le tre teorie rimanenti e il loro rapporto con la storia di Okinawa, e introdurrò altre nuove teorie, soprattutto riguardo al ruolo degli tyugakusei (studenti stranieri) e dei sapposhi (emissari cinesi) nello sviluppo delle arti marziali okinawensi e nell’influenza sulle arti da combattimento giapponesi.

			Influenze locali e giapponesi precedenti al XIV secolo

			Nel 1816, a seguito della spedizione verso la costa occidentale della Corea e le “grandi Loo-Choo” (Okinawa), Basil Chamberlain Hall, in una discussione con l’imperatore esiliato Napoleone, descrisse Okinawa come un’isola priva di difese e armi. In realtà il regno delle Ryukyu aveva ben presente la via della guerra.

			Sin da un periodo precedente alla storia scritta, oltre a essere abili nell’uso della spada, della lancia, degli archi e dei cavalli, i guerrieri di Okinawa possedevano una forma rudimentale di combattimento corpo a corpo, che includeva pugni, calci, tecniche base di lotta e schivate che permettevano loro di sottomettere gli avversari anche quando disarmati.

			Durante l’ascesa delle caste guerriere nel Giappone del X secolo, le lotte militari su vasta scala per il potere spinsero gli aristocratici apatici a cercare rifugio di tanto in tanto in luoghi più tranquilli. Molti richiesero la protezione di alleati più potenti, alcuni si trasferirono in province di confine, e vi fu perfino chi si avventurò verso isole vicine, come l’arcipelago delle Ryukyu.

			Dominati militarmente dai capi guerrieri locali (aji o anji), gli uchinanchu parteciparono attivamente ai dissidi territoriali dal VII al XV secolo, attribuendo molto valore alle conoscenze militari. Con i loro contingenti di guardie pesantemente armate, gli aristocratici giapponesi vennero venerati fino a ottenere il servizio dei soldati locali. Fu così che le metodologie di combattimento giapponesi ordinarie del periodo Heian (794-1185), inclusa la lotta, il tiro con l’arco, l’uso dell’alabarda e della lancia e la via della spada vennero insegnate agli uchinanchu.

			Forse l’evento storico più importante che influenzò l’evoluzione delle tradizioni marziali native di Okinawa fu l’arrivo di Tametomo (1139-1170). Ottavo figlio del signore feudale della guerra Minamoto Tameyoshi (1096-1156) e subordinato del clan giapponese un tempo potente dei Minamoto, Tametomo, viene descritto sin dalla sua adolescenza nelle “storie della ribellione di Hogen” (Hogen Monogatari) come un feroce guerriero. Uomo straordinariamente forte e muscoloso, si dice che Tametomo fosse alto più di due metri e dieci e che si trattasse di un valoroso combattente, celebre per la sua eccezionale abilità nel tiro con l’arco.

			Durante un breve scontro militare avvenuto nel 1156, il clan Minamoto venne sconfitto dai rivali storici, i Taira, e molti dei principali membri dei Minamoto a cui venne risparmiata la vita furono torturati ed esiliati sull’isola di Oshima, vicino alla montagnosa penisola di Izu, e affidati alla custodia di una famiglia minore dei Taira, gli Hojo. Tra gli esiliati c’era anche Minamoto Tametomo, che molti anni dopo avrebbe assunto il controllo di Izu per poi avventurarsi a sud verso l’arcipelago delle Ryukyu.

			Poiché eccelleva nell’arte di sferrare colpi singolarmente possenti, nel giro di tre anni Tametomo conquistò tutta Kyushu. Arrivato a Okinawa, a Unten (vicino all’isola di Yagajijima), entrò in contatto con l’aji Ozato, signore del castello di Urazoe, dove venne celebrato per la sua forza militare. Dopo aver sposato la sorella di Ozato, Tametomo divenne signore di Urazoe ed ebbe un figlio che chiamò Shunten. Nel 1186 Shunten sconfisse Riyu (l’ultimo regnante della dinastia Tenson) e divenne l’aji più potente dell’isola. La dinastia Shunten durò fino al 1253, tramandando le tradizioni combattive introdotte da Tametomo e i suoi bushi (guerrieri).

			Nonostante ciò, con Okinawa divisa in tre piccoli regni, i dissidi territoriali proseguirono finché un potente aji, Sho Hashi, non riuscì a unificare le tre sezioni rivali formando nel 1429 un governo centralizzato. Diverse dinastie dopo, nel 1507, durante il trentesimo anno della sua amministrazione, Sho Shin pose fine al feudalesimo nel regno delle Ryukyu ratificando la cosiddetta “Legge delle undici distinzioni”, che includeva il divieto della proprietà privata e l’accumulo di armi. Questo particolare è importante dal punto di vista storico per i ricercatori, perché spiega il motivo per cui gli uchinanchu iniziarono a coltivare intensamente le arti di autodifesa senza l’uso di armi.

			Le influenze cinesi nello sviluppo del karate-do

			Il primo contatto documentato tra Okinawa e i cinesi risale alla dinastia Sui, nel 607 d.C. Tuttavia, incapaci di comprendere il dialetto di Okinawa (Hogan), gli emissari cinesi tornarono senza creare relazioni commerciali stabili. Fu solo nel 1372, circa quattro anni dopo la sconfitta dei Mongoli da parte delle potenti forze della dinastia Ming (1368-1644), che l’imperatore Hong Wu inviò il suo rappresentante speciale, Yang Zai, a Chuzan, il più potente dei tre regni rivali di Okinawa, per creare un’alleanza tributaria.

			Sbarcato a Maki-minato (il porto di Maki) durante il regno di Satto (1350-1395), l’emissario imperiale illustrò l’unificazione e l’onnipotenza della Cina. Il rappresentante di Ming comunicò a Chuzan che divenire una colonia tributaria e fare il possibile per accontentare i cinesi sarebbe stata una scelta saggia.

			Avendo in precedenza goduto di un commercio limitato, ma privo di sanzioni, con la provincia del Fujian, Satto intravide nell’accordo un’opportunità e accettò la richiesta. Taiki, fratello del re nonché emissario speciale, portò i tributi in Cina, dove venne infine ratificato il legame ufficiale.

			LE TRENTASEI FAMIGLIE

			Nel 1393 si stabilì nel villaggio Kuninda di Naha una missione cinese, quella che ora viene definita “le Trentasei famiglie”. È un evento importante perché mostra come le tradizioni marziali cinesi siano state per la prima volta trasmesse a Okinawa in modo sistematico.

			La traduzione di Douglas Haring del Takanoya Account del 1896 fornisce una descrizione illuminante di questo accordo.

			La principale città e capitale di Okinawa, Naha, ha inglobato diversi villaggi vicini oltre che Shuri, un tempo la capitale reale. Il villaggio di Kume ha ricoperto un ruolo unico nella storia di Okinawa. Venne creato nel 1393 dagli immigrati cinesi, e fu un luogo dove i diplomatici cinesi risiedevano e dove i nobili di Okinawa potevano apprendere la lingua e le tradizioni cinesi. Le relazioni formali con la Cina vanno dal 1372 fino all’annessione delle Ryukyu da parte del Giappone negli anni Settanta del XIX secolo; l’ultima missione tributaria di Okinawa venne inviata in Cina nel 1873. Per cinque secoli Kume fu un centro per la diffusione della cultura cinese sulle Ryukyu. A Kume giovani okinawensi imparavano a parlare e scrivere in cinese; quelli che eccellevano venivano accettati come studenti nella capitale cinese, dove ricevevano l’istruzione offerta dal governo cinese. È impossibile quantificare l’arricchimento della cultura okinawense attraverso Kume. In questo villaggio non solo si imparava a scrivere in cinese e ad acquisire arti letterarie, ma di quando in quando alcuni esperti insegnavano anche a costruire navi, a laccare la porcellana, a costruire edifici e tramandavano l’arte della divinazione. Vi si tenevano celebrazioni, veniva diffusa la morale confuciana e trasmessa la musica cinese.20

			L’insediamento di Kume è stato definito la “finestra sulla cultura cinese” di Okinawa. È più che probabile che, insieme alle arti appena citate, a Okinawa siano state anche introdotte le arti marziali cinesi grazie alle “Trentasei famiglie”.

			GLI RYUGAKUSEI

			Durante l’alleanza tributaria tra Okinawa e il Regno di Mezzo, numerosi contingenti di Uchinanchu ryugakusei (studenti stranieri di Okinawa) compirono lunghi pellegrinaggi in varie regioni della Cina per ricevere un’istruzione. Da molti punti di vista, gli uchinanchu ryugakusei non erano diversi dai kentoshi giapponesi. Emissari speciali dell’imperatore in persona, i kentoshi apprendevano conoscenze in cambio di un tributo speciale. Tra il 630 e l’894 i kentoshi, accompagnati da entourage di dimensioni considerevoli, effettuarono sedici viaggi in Cina per ottenere conoscenze e tecnologie in grado di migliorare la loro società. Dopo aver studiato a Pechino, Nanjing, Shanghai e Fuzhou, anche gli ryugakusei, come i kentoshi, tornavano nella loro terra d’origine arricchendola con preziose e nuove conoscenze. È probabile che questi ryugakusei abbiano anche appreso le arti marziali cinesi riportandole a Okinawa.

			I SAPPOSHI

			L’influenza culturale cinese più profonda giunse grazie ai sapposhi (anche pronunciato sappushi o sakuhoshi), ossia gli emissari speciali dell’imperatore cinese. I sapposhi viaggiavano fino ai confini più remoti dei domini dell’imperatore per consegnare importanti dispacci e tornavano con rapporti sulle condizioni locali.

			Su richiesta del re di Okinawa, i sapposhi vennero inviati nel regno delle Ryukyu in più di venti occasioni nell’arco di cinquecento anni, all’incirca una volta per ogni nuovo re che saliva al potere, dall’epoca di Bunei nel 1404. I sapposhi, che di rado si fermavano più di quattro-sei mesi, erano di norma accompagnati da un seguito di quattrocento-cinquecento persone, tra cui specialisti, commercianti ed esperti di sicurezza. Questi specialisti potrebbero aver introdotto le loro arti da combattimento mentre si trovavano a Okinawa, e come ho già detto, nel caso di Nakaima Chikudun Pechin Norisato (p. 144), aiutarono gli okinawensi che studiavano le arti marziali cinesi in Cina.

			La dedizione personale per le tradizioni da combattimento popolari gradualmente andò aumentando, così come le lotte di potere intestine. Una riforma politica portò infine all’adozione del gongfu da parte delle forze dell’ordine locali. A seguito del provvedimento ufficiale giapponese che proibiva il possesso e l’accumulo di armi, anche il personale governativo fu costretto a privarsene. Dopo l’invasione giapponese, i metodi di autodifesa okinawensi e cinesi vennero avvolti da un impenetrabile manto di segretezza, ma continuarono a essere coltivati con passione dalla classe di ufficiali pechin.

			I pechin nella società di Okinawa

			Il Takanoya Account delinea le caratteristiche delle classi e della struttura sociale del regno delle Ryukyu.

			La popolazione è suddivisa in undici classi: principi, aji, oyakata, pechin, satunushi pechin, chikudun pechin, satunushi, saka satunushi, chikudun, chikudun zashiki e niya. I principi sono i fratelli e gli zii del re. Gli aji sono figli degli zii e dei fratelli del re (ma non sempre), e in generale sono comandanti distrettuali; dunque, durante il periodo Satsuma, gli aji non vengono inclusi tra gli shizoku (dell’esercito, cioè la classe dei samurai). I giapponesi hanno paragonato gli aji ai daimyo (i signori feudali). Gli oyakata sono i samurai superiori, i pechin e i satunushi pechin sono i samurai di mezzo. Le altre classi erano composte da figli e fratelli di shizoku (keimochi) superiori e di mezzo. I niya erano gente comune.

			Esistono nove ranghi di shizoku. Ognuno ha un suo abbigliamento e accessori caratteristici. A volte, però, i samurai di classe inferiore venivano selezionati per ricevere una promozione, anche ai Tre Ministeri. I ministri particolarmente meritevoli venivano premiati con un primo-rango o un semi-primo rango. Tutti gli altri ranghi venivano determinati in base alle circostanze. Un uomo comune che serviva come jito (amministratore di un feudo) per un certo numero di anni, o che aveva prestato un servizio sempre impeccabile presso l’ufficio di un magiri (anche scritto majiri; originariamente il territorio o il villaggio controllato da un aji) poteva essere promosso allo status di chikudun. Se particolarmente competente, veniva innalzato al rango di chikudun pechin, anche se non poteva diventare un samurai né indossare una giacca haori né i tabi (calzini con l’alluce separato).21

			I pechin esistettero dal 1509 al 1879, a partire da quando Sho Shin impose sulla piccola nobiltà una struttura di classe, finché la dinastia non venne abolita. Gli ufficiali di grado pechin erano soprattutto (ma non solo) responsabili dell’amministrazione civile, dell’ordine pubblico e di questioni a esso collegate. La classe dei pechin era suddivisa in satunushi e chikudun. I satunushi provenivano dalla piccola nobiltà, mentre i chikudun erano gente comune. Queste due categorie vennero suddivise ulteriormente in dieci sottocategorie in base all’anzianità di servizio.

			Gli aspetti amministrativi della legge e dell’ordine pubblico erano gestiti da ufficiali anziani dell’ufficio okumiza, che includeva un dipartimento di polizia, magistrati e il sistema giudiziario. L’hirasho (anche hirajo), il municipio dell’epoca che si trovava all’interno del castello di Shuri, aveva due funzioni specifiche: mantenere il sistema di registri familiari che teneva traccia di tutte le nascite e le morti, e investigare sulle attività criminali dei contadini. I distretti circostanti avevano uffici più piccoli denominati kogumiza, e spesso fungevano da hirajo territoriale o indipendente.

			Il sistema giudiziario del regno delle Ryukyu faceva uso di balivi che prestavano servizio per un certo periodo, durante il quale distribuivano mandati di comparizione, si occupavano degli arresti, prendevano i prigionieri in custodia e si assicuravano che le sentenze dei tribunali venissero rispettate. Questi chikusaji pechin, o “poliziotti di strada”, per così dire, facevano rispettare la legge, mentre gli hiki (le guardie della guarnigione) si occupavano delle difese militari, sorvegliavano il castello e proteggevano il re. Furono questi ufficiali a coltivare e perpetrare lo sviluppo delle discipline di autodifesa senza l’uso di armi.

			Nel 1507, quasi cento anni prima che il divieto della proprietà privata e l’accumulo di spade e altre armi di guerra venisse anche solo contemplato in Giappone, Sho Shin, nel trentesimo anno del suo regno, emanò un decreto simile nel regno delle Ryukyu. Centocinquant’anni prima che Tokugawa Ieyasu (primo shogun del bakufu Edo) costringesse i suoi daimyo a trasferirsi a Edo (Tokyo), Sho Shin ordinò agli aji ai suoi ordini di ritirarsi dalle proprie fortezze e di trasferirsi al suo fianco nel distretto del castello di Shuri, rafforzando così il suo controllo su di essi. Quasi un secolo prima che i keisatsu di Edo (i poliziotti del periodo Tokugawa, 1603-1868) creassero le tecniche popolari di sottomissione usando il rokushaku bo e il loro jutte (il manganello di ferro), la classe di ufficiali pechin delle Ryukyu aveva già dato vita a un metodo di autodifesa basato sui princìpi del gongfu cinese.

			L’invasione di Satsuma

			Dopo aver sostenuto le fallimentari campagne di Toyotomi Hideyoshi nella penisola coreana ed essere stato sconfitto dalle truppe di Tokugawa Ieyasu presso Sekigahara, Shimazu Yoshihisa (il comandante di sedicesima generazione del clan Satsuma di Kyushu) si rese conto di aver quasi esaurito del tutto le sue forze, senza ottenere alcun successo. Con le scarse risorse finanziarie a disposizione e il morale dei suoi guerrieri a pezzi, Shimazu iniziò a considerare l’invasione del prospero regno delle Ryukyu un modo sicuro per risolvere le sue difficoltà finanziarie e placare lo shogun Tokugawa.

			Nel febbraio del 1609, il clan Satsuma diede inizio alla sua campagna contro il regno delle Ryukyu. A maggio, il castello di Shuri venne conquistato e il re Sho Nei si arrese. I Satsuma controllarono il territorio per quasi tre secoli, fino al 1879, quando il re Sho Tai abdicò e l’isola entrò ufficialmente a far parte dell’impero giapponese.

			Durante l’occupazione militare di Okinawa, durata duecentosettant’anni, si svilupparono in totale autonomia una serie di tradizioni marziali, alcune delle quali applicavano i princìpi dell’autodifesa a numerosi oggetti di uso comune. Fu soprattutto a causa di questo fenomeno che venne alla luce il kobudo. Durante l’occupazione, alcuni pechin visitarono Satsuma. Evidentemente, mentre erano lì, alcuni di questi coraggiosi vennero istruiti nel ken-jutsu del Jigen-ryu (le tecniche di combattimento usate dai samurai Satsuma), influenzando poi l’evoluzione dei metodi “indigeni” di combattimento di Okinawa quando tornarono a casa.
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				“Bushi” Matsumura Chikudun Pechin Sokon.

				

			A Okinawa questa teoria viene citata di rado, eppure, secondo la tradizione del kobudo, il rokushaku bo-jutsu (l’arte di usare un bastone lungo sei piedi) di “Toudi” Sakugawa Chikudun Pechin Kanga e Tsuken Chikudun Pechin Koura (1776-1882) comparve solo dopo il loro ritorno a Okinawa a seguito degli studi a Satsuma. Per corroborare questa importante ipotesi storica, vorrei attirare l’attenzione del lettore su altre due fonti indipendenti.

			Uno dei pechin che viaggiarono dal regno delle Ryukyu fino a Satsuma nell’ultima parte del XIX secolo, fu Matsumura Chikudun Pechin Sokon. Forse meglio noto come “Bushi” Matsumura, divenne celebre come il Miyamoto Musashi del regno delle Ryukyu. Da diversi punti di vista, Matsumura è considerato il “bisnonno” del movimento del karate che si sviluppò nell’area di Shuri. Matsumura apprese per la prima volta le tradizioni da combattimento di Okinawa sotto il vigile sguardo di “Toudi” Sakugawa e più tardi, mentre ricopriva il ruolo di agente di sicurezza per tre regnanti ryukyuani consecutivi, studiò sia nel Fujian sia a Satsuma. Come ho detto in precedenza (vedi p. 138), ebbe modo di studiare sotto il maestro di gongfu Iwah.

			Dopo aver ricevuto il suo menkyo (certificato d’insegnamento) nel ken-jutsu del Jigen-ryu da Ijuin Yashichiro, Matsumura sintetizzò per i cinesi i singolari princìpi d’insegnamento del Jigen-ryu e le tradizioni marziali native di Okinawa che aveva anche studiato. Nel fare ciò, Matsumura creò la pietra miliare a partire dalla quale prese forma un’eclettica tradizione di autodifesa nel distretto del castello, che nel 1927 divenne nota come Shuri-te (mano di Shuri).

			Dopo essersi ritirato dal servizio pubblico, Matsumura fu uno dei primi a iniziare a insegnare i suoi princìpi di autodifesa nel villaggio di Shuri Sakiyama. Tra i suoi discepoli principali vi furono Azato Anko (1827-1906), Itosu Anko (1832-1915), “Bushi” Ishimine (1835-1889), Kiyuna Pechin (1845-1920), Sakihara Pechin (1833-1918), Matsumura Nabe (1850-1930), Tawada Pechin (1851-1907), Kuwae Ryosei (1858-1939), Yabu Kentsu (1866-1937), Funakoshi Gichin, Hanashiro Chomo (1869-1945), e Kyan Chotoku (1870-1945).

			Nel volume ottavo dell’enciclopedia giapponese Nihon Budo Taikei c’è uno stimolante passaggio a pagina 51 che ci fornisce una spiegazione interessante sulle origini delle tradizioni marziali del regno delle Ryukyu. Il testo dichiara che lord Shimizu ordinò a Togo Bizen no Kami Shigekata (1602-1659), maestro di seconda generazione del Jigen-ryu, di insegnare le tecniche di autodifesa ai contadini e agli agricoltori di Satsuma. In tal modo, nell’eventualità di un’invasione, quei contadini avrebbero potuto agire come linea di difesa clandestina per la loro nazione. Questa tradizione non guerriera venne travestita da danza popolare, chiamata Bo Odori del Jigen-ryu, e incorporava l’uso del jo (bastone lungo tre piedi) contro la spada, del rokushaku bo contro la lancia e di diverse discipline che prevedevano l’uso di eiku (un remo da barca), kama (falcetti), shakuhachi (il flauto) e altri strumenti.

			Questo fenomeno illustra chiaramente come i princìpi del combattimento vennero ingegnosamente applicati a strumenti legati ai mestieri locali e poi sviluppati fino a diventare una tradizione popolare, come avvenuto con l’eredità civile marziale di Okinawa quasi un secolo prima. Quando ho interrogato Togo Shigemasa, maestro di undicesima generazione del Jigen-ryu, a riguardo questo potenziale collegamento, mi ha risposto: «Non ci sono dubbi sul fatto che il Jigen-ryu sia collegato alle tradizioni marziali indigene di Okinawa, tuttavia la domanda rimane: chi ha influenzato cosa?»22.

			Quello Satsuma fu un periodo di grande crescita e sviluppo sia per il karate-do sia per il kobudo. Tuttavia, il carattere e la forma fondamentale di queste tradizioni da combattimento sarebbero andati incontro a un cambiamento ancor più radicale quando Okinawa entrò a far parte del Giappone e della sua orgogliosa eredità guerriera.

			La storia del karate-do a partire dall’era Meiji

			Dopo l’abolizione dello shogunato Tokugawa nel 1868, il rinnovamento Meiji guidò il Giappone dal feudalesimo alla “democrazia”. Fu così che la struttura di classe, la pratica samurai di portare sempre con sé la spada, gli stipendi annuali riservati ai samurai e il chonmage (l’acconciatura tradizionale dei capelli con lo chignon) svanirono tra gli annali della storia, così come molti degli altri fenomeni sociali che avevano simboleggiato gli elementi autoritari del feudalesimo. Tuttavia, incapaci di liberarsi improvvisamente dalle resistenti catene del machismo che avevano influenzato l’evoluzione del Giappone, e temendo di perdere la propria identità omogenea a seguito di influenze straniere, molti degli elementi fondamentali del Giappone moderno continuarono a lungo a riflettere le sue ideologie feudali di fondo. Perpetrando le vecchie usanze e incoraggiando al tempo stesso lo sviluppo di nuovi passatempi sociali e culturali, le bugei (arti marziali) divennero una delle forze fondamentali che contribuirono a plasmare la storia moderna del Giappone.

			Basato su antiche tradizioni, ideologie inflessibili e una profonda fede spirituale, il fenomeno del budo (la via marziale) moderno del Giappone fu più che un semplice movimento ricreativo culturale. Nel suo nuovo contesto socioculturale, il budo rappresentò, da molti punti di vista, l’ennesimo canale attraverso cui l’élite regnante avrebbe potuto diffondere la kokutai (la politica nazionale), introdurre i precetti della shushin (moralità) e perpetrare la nihonjinron (la “giapponesità”). Basandosi sull’attività sportiva e sull’intrattenimento, il fenomeno del budo moderno alimentò un profondo rispetto per queste virtù e per i valori e i princìpi riveriti nel bushido (la via del guerriero) feudale, che a sua volta accresceva la volontà di combattere fino alla morte e perfino la disponibilità a togliersi la vita, se necessario. Sia il kendo sia il judo incoraggiavano lo shugyo (austerità) e si guadagnarono una vasta popolarità durante quest’epoca di crescente militarismo.

			Sostenuto dal Monbusho (il ministero dell’Istruzione), il budo moderno fiorì nel sistema scolastico prebellico del Giappone. Incorporato da un’aggressiva campagna di militarismo, il budo moderno venne spesso pubblicizzato come la via attraverso cui “uomini comuni possono ottenere un coraggio fuori dal comune”. Sia come sia, il judo, il kendo e altre forme di budo moderno giapponese nella fase post-Edo e pre-Seconda guerra mondiale plasmarono corpi forti e abili e spiriti combattivi intrepidi per la crescente macchina bellica giapponese.

			Il kempo karate-jutsu delle Ryukyu

			Con il progetto strutturato e Okinawa che era ormai a tutti gli effetti una prefettura giapponese, i militari avviarono una vigorosa campagna di reclutamento sull’isola. Nel 1891, durante la visita medica per l’arruolamento nell’esercito, Hanashiro Chomo (1869-1945) e Yabu Kentsu (1866-1937) furono due dei primi giovani esperti riconosciuti per la loro esemplare forma fisica ottenuta tramite l’allenamento nel kempo toudi-jutsu (karate-jutsu) delle Ryukyu.
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				Yabu Kentsu.

				

			Dunque, in virtù della possibilità che quest’arte da combattimento plebea e misconosciuta di Okinawa potesse incrementare ulteriormente l’efficacia dell’esercito giapponese, come avevano fatto il kendo e il judo, venne avviato uno studio più approfondito sul potenziale del kempo karate-jutsu delle Ryukyu. Tuttavia, i militari alla fine abbandonarono l’idea per colpa della scarsa organizzazione, per i metodi di allenamento poco pratici e per la gran quantità di tempo necessaria per diventare esperti. Sebbene non vi siano molte testimonianze a sostegno (o a discredito) delle dichiarazioni secondo cui quest’arte fu sviluppata per meglio preparare i coscritti al servizio militare, il karate-jutsu venne introdotto nel sistema scolastico di Okinawa (più o meno all’inizio del XX secolo) con la scusa che i giovani uomini con un corpo in forma e una morale ferrea sarebbero stati più produttivi nella società giapponese.

			Verso l’inizio del XX secolo, un piccolo gruppo di appassionati di karate okinawensi guidato da Itosu Anko diede inizio a una campagna che aveva lo scopo di introdurre la disciplina nel sistema scolastico dell’isola come forma di esercizio fisico. La crociata di Itosu per modernizzare il karate-jutsu portò a una revisione radicale della sua pratica.

			Eliminando molto di tutto ciò che allora era considerato troppo pericoloso per i bambini in età scolare, l’enfasi passò dall’autodifesa alla prestanza fisica attraverso la pratica di kata di gruppo, ma ne venne trascurata la bunkai (applicazione). Senza gli insegnamenti delle tecniche segrete di autodifesa, le intenzioni reali del kata (ossia di mettere fuori uso, menomare o perfino uccidere colpendo aree anatomicamente vulnerabili, se necessario) rimase talmente in secondo piano da cedere quasi del tutto il passo alla nascita di una nuova tradizione.

			Questo periodo radicale di transizione rappresentò la fine di un’arte segreta basata sull’autodifesa che accoglieva lo spiritualismo, e la nascita di un fenomeno distinto dal carattere ricreativo. La nuova creazione fu introdotta nelle isole principali del Giappone, dove infine si conformò alle forze che controllavano la società giapponese, evolvendosi in una direzione completamente diversa.

			La nipponizzazione del karate

			Konishi Yasuhiro (1893-1983), esperto di ju-jutsu nonché uno dei principali maestri di kendo, aveva studiato il kempo karate-jutsu delle Ryukyu prima che venisse ufficialmente introdotto in Giappone. In seguito, studiò direttamente sotto la guida di Funakoshi Gichin, Motobu Choki (1871-1944), Mabuni Kenwa e Miyagi Chojun. Paragonandolo con il judo e il kendo, Konishi descrisse il karate-jutsu come una disciplina incompleta. Insieme a Otsuka Hironori (1892-1982), fondatore del kempo karate-do Wado ryu ju-jutsu, Konishi diede inizio al movimento di modernizzazione che rivoluzionò il kempo karate-jutsu delle Ryukyu sulle isole principali del Giappone.

			Konishi dichiarò piuttosto francamente che il karate moderno era forgiato a esatta immagine del kendo e del judo. L’ethos combattivo degli antichi guerrieri samurai, basato sulle varie scuole di ken-jutsu (l’arte della spada) e di ju-jutsu (la lotta), costituirono l’infrastruttura sulla quale si evolse il moderno fenomeno del budo. Usando i concetti fondamentali delle scuole più eminenti del ken-jutsu, venne creato il kendo; i princìpi base del ju-jutsu furono le fondamenta per lo sviluppo del judo.

			Il proverbio giapponese deru kugi wa utareru (“il paletto che sporge viene martellato a terra”) descrive perfettamente come le cose o le persone “diverse” (vale a dire, non in linea con il wa23, o principio di armonia) siano destinati, nella società giapponese, a subire un processo di conformazione o di opposizione meticolosa. Fu così che il karate non riuscì a sottrarsi alle onnipotenti forze culturali del Giappone. A differenza del kendo e del judo, il movimento del karate-jutsu non aveva un’uniforme ufficiale da allenamento né un formato competitivo. I suoi programmi di insegnamento variavano profondamente da un maestro all’altro, e non esisteva uno standard unico per valutare con accuratezza i vari gradi di abilità. Se paragonata al kendo e al judo, l’umile disciplina del kempo karate-jutsu delle Ryukyu risultava, per gli standard giapponesi, trascurata e priva di un’organizzazione e di una “unità” adeguate. In poche parole, non era giapponese. Tra gli anni Venti e Trenta del XX secolo, il kempo karate-jutsu delle Ryukyu venne dunque investito dalle critiche dell’opposizione rivale e xenofoba durante l’iniziale e confuso periodo di transizione e di introduzione in Giappone.

			Questo periodo di transizione non fu breve né privo di opposizione. L’arte attraversò una fase giustificativa, seguita da un momento in cui si scatenarono le animosità, finché i venti del dissenso non trasportarono i semi della riorganizzazione. Fu un periodo in cui le abitudini straniere erano metodicamente sradicate (gli uchinanchu venivano apertamente discriminati e il sentimento anticinese era diffuso ovunque) e si introducevano concetti più omogenei.

			Il Dai Nippon Butokukai

			Le cerchie bugei e budo ultratradizionaliste del Butokukai (l’organo nazionale giapponese per la gestione delle tradizioni da combattimento), rappresentando secoli di illustre patrimonio culturale, prestarono molta attenzione alle ostilità che venivano alimentate apertamente tra i leader rivali del karate. Tutto ciò, associato alla disorganizzazione dei programmi d’insegnamento e all’assenza di decoro sociale e di un vestiario formale da allenamento, portò il Butokukai a considerare l’atmosfera generale dannosa per la crescita e la direzione che il karate-jutsu stava seguendo in Giappone, motivo per cui decisero di intervenire.

			La preoccupazione principale era non solo assicurarsi che i maestri di karate fossero assolutamente qualificati per l’insegnamento, ma anche che comprendessero appieno quel che stavano insegnando. Affinché il karate-jutsu potesse essere accettato in Giappone, il Butokukai richiese lo sviluppo e l’impiego di un programma d’insegnamento unificato, l’adozione di un’uniforme standard per la sua pratica, una norma coerente per la valutazione dei vari gradi di abilità, che coincise con l’implementazione del sistema dan-kyu di Kano Jigoro, e lo sviluppo di un formato competitivo sicuro attraverso cui i partecipanti potessero mettere alla prova le proprie doti e il proprio spirito combattivo. Così come cento centimetri equivalgono sempre a un metro, il piano aveva l’obiettivo di dare forma a un insieme di norme universali, esattamente come avevano fatto judo e kendo.

			Il “kara” del karate-do

			Altrettanto esigenti erano le potenti forze del nazionalismo e il sentimento anticinese. Insieme, spinsero il movimento del karate-jutsu a prendere in considerazione ideogrammi più appropriati per rappresentare la disciplina, a discapito di quello che richiamava troppo la Cina. Nell’effettuare questa transizione, il movimento del kempo karate-jutsu delle Ryukyu avrebbe inoltre abbandonato il suffisso “-jutsu” sostituendolo con il termine moderno “do”, presente anche in judo e kendo.

			Il significato dei primi ideogrammi usati per scrivere “karate” era “mano cinese”. L’ideogramma iniziale, che può essere pronunciato sia “tou” sia “kara”, indicava la dinastia cinese Tang (618-907), un termine che in seguito arrivò a rappresentare la Cina in generale. Il secondo ideogramma, che significa “mano”, può essere pronunciato sia “te” sia “di”. Il maestro Kinjo Hiroshi24 ci ha assicurato che, fino alla Seconda guerra mondiale, i maestri di karate di Okinawa in generale facevano riferimento al karate con il termine di “toudi”.

			Il maestro di Kinjo, Hanashiro Chomo, discepolo diretto di “Bushi” Matsumura, fu il primo a utilizzare un ideogramma che sostituisse il termine “Cina” nella sua pubblicazione del 1905 Karate Kumite. Questo ideogramma unico descriveva un’arte di autodifesa che prevedeva solo l’utilizzo delle proprie mani “vuote” per soggiogare un avversario. Il nuovo carattere per kara significa “vuoto” e può essere anche pronunciato “ku” (vuoto) e “sora” (cielo). Perciò, kara non rappresentava solo l’aspetto fisico, ma accoglieva anche quello metafisico; il piano più profondo di un’antica dottrina buddista mahayana che circonda il distacco, l’emancipazione spirituale e il mondo al suo interno (il vuoto interiore). Nel percorso che porta alla scoperta interiore, kara rappresenta la volontà di trascendere i desideri mondani, l’illusione e l’attaccamento.

			Il suffisso “-do”, che troviamo in kendo, judo, budo, significa “via”, “sentiero” o “strada”. Lo stesso carattere viene anche pronunciato “dao” in mandarino, ed è soprattutto utilizzato per la filosofia daoista di Lao Zi, il presunto autore del Dao De Jing. Nel contesto filosofico adottato dalle tradizioni di autodifesa, il do diventa un “modo” di vivere, un “sentiero” che si percorre mentre si persegue il perfezionamento del karate. L’ideogramma “jutsu” di karate-jutsu significava “arte” o “scienza”.

			Per questo, i nuovi ideogrammi proclamavano che la disciplina plebea di Okinawa del karate-jutsu aveva trasceso i confini fisici del combattimento ed era diventato un budo moderno dopo aver assorbito lo spirito giapponese. Come altre discipline culturali della nazione, il karate-do divenne l’ennesimo veicolo attraverso cui trasmettere il principio giapponese del wa (armonia). Dunque, l’innovativo “karate-do” (la via del karate) si sostituì a “toudi-jutsu” e “karate-jutsu”.

			Il nuovo termine, che usava i due nuovi ideogrammi (“kara” e “do”), fu ufficialmente riconosciuto a Okinawa solo nel 1936, ma venne ratificato dal Dai Nippon Butokukai nel dicembre 1933, una decisione che segnò infine il riconoscimento del karate-do come moderno budo giapponese.

			Oggi, la maggior parte degli storici ritiene che il kempo karate-jutsu delle Ryukyu, per come inizialmente introdotto in Giappone, fosse nel migliore dei casi un metodo popolare di autodifesa, efficace ma disorganizzato. Il Butokukai sostiene che i miglioramenti richiesti avrebbero dato vito a un’unica organizzazione sotto il suo controllo, come successo con il judo e il kendo. Lo sviluppo del karate-do fu tuttavia oscurato dalle devastazioni della Seconda guerra mondiale, al punto che non si venne mai a creare un insieme di norme universali.

			Molti credono che nel 1945, quando il Butokukai e altre organizzazioni che avevano dato un contributo fondamentale al radicamento del militarismo si disfecero, dopo la resa incondizionata del Giappone alle forze alleate, lo sviluppo del karate-do come disciplina unificata venne abbandonato. Tuttavia, come il judo e il kendo, anche il karate-do raggiunse una popolarità senza precedenti grazie al formato sportivo sorto nel sistema scolastico.

			A dispetto della popolarità del karate-do, le differenze di opinioni, le animosità personali e le feroci rivalità misero in chiaro che la via della mano vuota era destinata a mantenere una sua individualità frammentata. Sebbene sia emersa una miriade di interpretazioni eclettiche – molte delle quali simili tra loro – gli stili del karate-do non vennero mai davvero riuniti in un’unica tradizione. Si tratta di un fenomeno che, nel bene e nel male, prosegue ancora oggi.

			Le dinastie di Okinawa

			Secondo il folclore isolano, il Tensonshi (letteralmente il “nipote del cielo”) governò l’arcipelago delle Ryukyu per venticinque generazioni prima di Shunten.

			Tametomo (1139-1170), ottavo figlio di Tameyoshi e subordinato del clan giapponese un tempo potente dei Minamoto, venne esiliato sull’isola di Oshima ma fuggì riuscendo infine a raggiungere le isole delle Ryukyu. Lì si sposò ed ebbe un figlio, Shunten, che sconfisse Riyu (l’ultimo regnante dei Tenson) e divenne il primo re dell’isola nel 1186.




				Dinastia Shunten (1186-1253)	
				Shunten (1186-1237)
					Shumma-junki (1238-1248)
						Gihon (1249-1259)



				Dinastia Eiso (1260-1349)
				Eiso (1260-1299)
Taisei (1300-1308)
Eiji (1309-1313)
Tamagusuku (1314-1336)
Seiji (1337-1349)



				Dinastia Satto (1349-1407) 
				Satto (1350-1395)
Bunei (1396-1405)



				Prima dinastia Sho (1407-1469) 
				Sho Shiso (1406-1421)
Sho Hashi (1422-1439)
Sho Chu (1440-1444)
Sho Shitatsu (1445-1449)
Sho Kinfuku (1450-1453)
Sho Taikyu (1454-1460)
Sho Toku (1461-1468)



				Seconda dinastia Sho (1470-1879)
				Sho En (1470-1476)
Sho Seni (1477)
Sho Shin (1477-1526)
Sho Sei (1527-1555)
Sho Gen (1556-1572)
Sho Ei (1573-1588)
Sho Nei (1589-1620)
Sho Ho (1621-1640)
Sho Ken (1641-1647)
Sho Shitsu (1648-1668)
Sho Tei (1669-1709)
Sho Eki (1710-1712)
Sho Kei (1713-1751)
Sho Boku (1752-1794)
Sho On (1795-1802)
Sho Sei (1803)
ShoKo (1804-1834)
Sho Iku (1835-1847)
Sho Tai (1848-1879)
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				I caratteri cinesi per il termine mushin (non mente) dipinti a mano da Nagamine Shoshin.

		

			“I dieci articoli di Itosu”

			Il karate non discendeva dal buddismo o dal confucianesimo. In passato vennero introdotte dalla Cina due scuole di karate, vale a dire gli stili Shorin e Shorei. Entrambi sostengono princìpi validi ed è fondamentale che questi vengano preservati senza essere alterati. Per questo, qui di seguito citerò quel che è necessario sapere sul karate.

			1. L’obiettivo del karate non è solo quello di impartire disciplina al proprio fisico. Se e quando si dovesse presentare il bisogno di combattere per una giusta causa, il karate fornisce la tempra per rischiare la propria vita a sostegno di quella causa. Non è adatto per essere impiegato contro un singolo avversario, ma è piuttosto un mezzo per evitare di usare le proprie mani e piedi nel caso di un incontro potenzialmente pericoloso con un brigante o un nemico. 

			2. Lo scopo principale dell’addestramento nel karate è quello di rafforzare i muscoli umani rendendo il fisico resistente, come il ferro e la pietra; in tal modo si possono utilizzare le mani e i piedi come armi, alla stregua di una lancia o un’alabarda. Nel fare ciò, l’addestramento nel karate coltiva l’audacia e il valore nei bambini, e dovrebbe essere incoraggiato nelle nostre scuole elementari. Non dimenticate cosa disse il duca di Wellington dopo aver sconfitto l’imperatore Napoleone: «La vittoria di oggi è stata ottenuta innanzitutto grazie alla disciplina conseguita nei parchi giochi delle nostre scuole elementari».

			3. Il karate non può essere appreso adeguatamente in un breve lasso di tempo. Così come un toro intorpidito, per quanto si muova lentamente, alla fin riuscirà a percorrere mille miglia, allo stesso modo chi è risoluto dovrà dedicarsi a studiare diligentemente due o tre ore ogni giorno. Dopo tre o quattro anni di sforzo ininterrotto, il proprio corpo subirà una grande trasformazione, rivelando l’essenza stessa del karate.

			4. Uno degli aspetti principali nel karate è l’allenamento delle mani e dei piedi. Perciò bisogna sempre utilizzare il makiwara per rafforzarli debitamente. Per poterlo fare nel modo migliore abbassate le spalle, espandete i polmoni, concentrate l’energia, stabilizzatevi saldamente al terreno per consolidare la posizione e affondate il qi (comunemente considerato la propria forza vitale o intrinseca) nel vostro tanden (appena sotto l’ombelico). Seguendo questa procedura eseguite ogni giorno cento o duecento tsuki (colpi) con ciascuna mano.

			5. Nelle posizioni di allenamento del karate bisogna mantenere una postura eretta. La schiena dev’essere diritta, i lombi piatti e le spalle basse, mantenendo al tempo stesso una forza flessibile nelle gambe. Rilassatevi e consolidate la parte superiore e quella inferiore del corpo con la forza del qi concentrata nel vostro tanden.

			6. Tramandato per via orale, il karate è composto da una miriade di tecniche e significati corrispondenti. Siate risoluti nell’esplorare in modo indipendente il contesto di queste tecniche, osservando i princìpi del tuidi (la teoria di utilizzo) per comprenderne le applicazioni pratiche con maggior semplicità.

			7. Nell’allenamento del karate bisogna determinare se l’applicazione specifica è adatta alla difesa o al rafforzamento del corpo.

			8. L’intensità è un aspetto importante nell’allenamento del karate. Immaginarsi realmente coinvolti sul campo di battaglia durante la pratica è fondamentale per migliorare più rapidamente. Gli occhi dovrebbero dunque trasmettere ferocia mentre si tengono le spalle basse e si contrae il corpo per parare un colpo. È addestrandosi con tale spirito che ci si prepara al combattimento vero e proprio.

			9. La durata dell’allenamento dev’essere proporzionale alla nostra personale riserva di forza e alla nostra condizione fisica. La pratica eccessiva è dannosa per il corpo, una condizione che si riconosce dall’arrossamento del volto e degli occhi.

			10. Chi pratica il karate gode solitamente di una vita lunga e sana grazie ai benefici di un costante addestramento. La pratica rafforza i muscoli e le ossa, migliora gli organi digestivi e regola la circolazione del sangue. Dunque, se lo studio del karate venisse introdotto nei nostri programmi (atletici) sin dalla scuola elementare e praticato a lungo, potremmo più facilmente crescere uomini dalle immense capacità difensive.

			Tenendo a mente tali insegnamenti, è mia convinzione che se gli studenti dello Shihan Chugakko [il vecchio nome dell’istituto magistrale di Okinawa] praticassero [il karate] sarebbero in grado, dopo il diploma, di introdurre il karate a livello locale; vale a dire nelle scuole elementari. In tal modo il karate potrebbe essere diffuso in tutta la nazione e non solo concedere benefici alla popolazione in generale, ma servire anche come straordinaria risorsa per le nostre forze militari.





	
			Articoli sulla storia e sulla filosofia

			Articolo 1: Le origini del gongfu della gru bianca

			A dispetto delle sue abilità nello stile del pugno del monaco, Fang Zhonggong non poté nulla contro i furfanti di un villaggio vicino che lo ingannarono e lo pestarono ferocemente nel tentativo di assumere il controllo del suo villaggio. Le ferite subite da Fang durante lo scontro furono talmente gravi che non riuscì a guarire del tutto, e si ammalò gravemente. Sebbene vi fosse la sua amata figlia nonché discepola personale, Fang Qiniang, a prendersi cura di lui, la sua condizione andò gradualmente aggravandosi. Incapace perfino di mangiare, infine morì.

			Profondamente turbata dalle terribili circostanze della morte del suo amato padre, Fang Qiniang giurò di vendicarsi. Sebbene fosse solo una ragazza di campagna del villaggio di Yongchun, Fang Qiniang era nondimeno una giovane promettente e di spirito. Non vedeva l’ora di vendicare il nome della sua famiglia, ma non padroneggiava ancora le tecniche di combattimento che suo padre le stava insegnando. Rifletté a fondo su come avrebbe potuto trovare il potere e la forza di sconfiggere i suoi avversari.

			Un giorno, non molto tempo dopo la tragedia, Fang stava piangendo a seguito della sua perdita quando improvvisamente udì alcuni strani rumori provenire dal boschetto di bambù in prossimità della sua abitazione. Guardando fuori dalla finestra per vedere cosa stesse causando tutto quel baccano, vide due bellissime gru che combattevano. Notò come le magnifiche creature si muovessero strategicamente per evitare i feroci attacchi dell’avversario con straordinaria precisione. Tra i reciproci versi striduli, i vigorosi balzi e gli ingannevoli battiti d’ala, la raffica di feroci artigliate e beccate letali rimaneva ben nascosta.

			Decisa a spaventare le creature per cacciarle via, Fang uscì e afferrò il lungo bastone di bambù che usava per appendere i vestiti ad asciugarsi. Fang si diresse verso le gru e agitò il bastone ma non riuscì ad avvicinarsi ulteriormente alle creature. Ogni volta che cercava di colpire o sferrare un affondo con il bastone, gli uccelli ne percepivano la vicinanza, e prima che l’arma potesse raggiungere il suo bersaglio schivavano istintivamente ogni suo tentativo, limitandosi infine a volare via.

			Riflettendo a fondo sull’incidente, Fang concluse che si trattava di una vera e propria rivelazione, e in breve si decise a studiare i metodi di combattimento istintivi delle gru bianche. Se qualcuno fosse riuscito a combattere come avevano fatto le gru, sarebbe diventato intoccabile. Dopo molto tempo e studio, Fang comprese i princìpi fondamentali della durezza e della morbidezza, e l’importanza della cedevolezza nei confronti della forza. Fondendo gli elementi centrali dello stile di gongfu del pugno del monaco con la sua interpretazione personale dei movimenti difensivi innati degli uccelli, creò uno stile del tutto nuovo.

			Dopo tre anni di strenuo allenamento, Fang divenne una combattente eccezionalmente dotata. Capace di completare incredibili prove di forza e possanza, Fang Qiniang non era più la debole e fragile ragazza di un tempo. La sua abilità e la sua determinazione le permisero infine di ottenere una reputazione notevole. Imbattuto in quei tre anni, lo stile innovativo di Fang si trasformò in una delle più celebri tradizioni di autodifesa popolari nella provincia del Fujian e nei dintorni, divenendo noto come pugilato della gru bianca di Yongchun (Yongchun He Quan).

			Nel tentativo di guidare il comportamento di coloro che studiavano la sua tradizione, Fang ammonì i seguaci di usare le proprie abilità solo per autodifesa. Dichiarò che l’uso di forza eccessiva poteva facilmente causare gravi danni al corpo, e perfino la morte. Impartendo le sagge lezioni del suo defunto padre, Fang disse che, senza prima trovare la pace e l’armonia interiori, non si sarebbero mai potute padroneggiare le tradizioni da combattimento, e sarebbe stato dunque impossibile fare lo stesso con la propria vita. La maestra Fang dichiarò che solo scoprendo e poi padroneggiando il mondo interiore sarebbe stato possibile sviluppare il potere della forza umana positiva in armonia con la natura e usarlo per sconfiggere qualsiasi avversario.

			Fang disse che i princìpi su cui si fondava la sua tradizione (vale a dire una corretta respirazione, precetti morali, scoperta interiore eccetera) venivano tramandati sin dai tempi antichi, e non erano esclusivi del distretto di Fuzhou.

			La prova di Fang

			La reputazione di Fang attirò molti sfidanti che desideravano mettere alla prova le proprie abilità contro quelle di una donna. Nessuno riuscì tuttavia a sconfiggerla. Zeng Cishu fu uno degli uomini che osò testare le abilità di Fang.

			Descritto come invincibile, Zeng era un esperto dello stile del pugilato duro, aveva dita d’acciaio e un corpo resistente come la roccia. Chiese di battersi con la ragazza, Fang accettò immediatamente e Zeng si preparò a incontrare la sua avversaria. Senza farsi colpire nemmeno una volta, Fang si liberò rapidamente dello sfidante. Affascinato dalle sue incredibili abilità e dal carattere gentile, il guerriero sconfitto le chiese subito di prenderlo come studente. In qualità di suo discepolo personale, Zeng Chishu fu l’allievo più prezioso di Fang, e infine divenne il maestro di seconda generazione del gongfu della gru bianca.

			Nel descrivere il suo scontro con la maestra Fang, Zeng dichiarò di aver fatto eccessivo affidamento sulla forza fisica. A Fang era bastato sfruttare il suo stile evasivo e la sua forza interiore per sconfiggerlo. Zeng Cishu disse che la giovane era davvero una maestra, e degna della sua reputazione. Poiché Zeng era considerato da molti una forza inarrestabile, lo scontro tra i due fu molto utile per accrescere la reputazione della maestra Fang, facendole guadagnare ulteriore consenso per il suo stile di pugilato unico.

			Da quel momento in poi, la maestra Fang disse che chiunque volesse imparare la sua tradizione marziale avrebbe dovuto fare attenzione a non porre troppa enfasi solo sull’allenamento fisico. La vera forza e la saggezza provengono dall’interno, e si riflettono all’esterno. L’introspezione e l’assimilazione filosofica debbono controbilanciare un severo e rigido allenamento fisico. Questa è la via per superare le distrazioni legate all’ego e andare oltre i risultati immediati dell’addestramento del corpo. Chi comprende realmente le tradizioni da combattimento non è mai arrogante o senza scrupoli, e non utilizza mai le proprie abilità in modo ingiusto.

			Nella tradizione marziale della gru bianca, un istruttore deve insegnare in base all’abilità individuale dello studente. Apprendendo il quan, si può progredire al proprio ritmo. Di conseguenza, più energicamente ci si allena, più rapidamente si sviluppa la forza interiore. Come nel caso di Zeng Cishu, che attraverso la pratica implacabile della forma Happoren sviluppò la propria forza interiore, riuscendo infine a manifestarla e a farla scorrere verso l’interno e l’esterno attraverso i suoi trentasei punti vitali, rafforzando il proprio corpo per evocare a piacimento il suo qi (l’energia vitale; ki in giapponese) verso uno qualsiasi di questi punti. Da quel momento in poi, Zeng Cishu trasformò questo quan in una tradizione popolare che venne perpetrata e tramandata.

			Sviluppare la forza interiore attraverso il quan (kata)


					Eliminate le distrazioni esterne e concentratevi solo sull’intenzione.

					Coordinate la respirazione e sincronizzatela con l’attività muscolare. Quando estendete un braccio, espirate e colpite, ma conservate il cinquanta per cento dell’aria. Assicuratevi di non espellerla mai tutta in una volta sola. Quando inspirate, il vostro corpo diventa leggero. Quando espirate, il vostro corpo si ancora a terra.

					Ascoltate il vostro respiro e diventate consapevoli di ogni parte del vostro corpo.

					Dovete mantenere una costante ma flessibile contrazione muscolare nei deltoidi, nel trapezio, nel grande dorsale, nel muscolo serrato e nei pettorali.

					Per facilitare una perfetta respirazione diaframmatica, la spina dorsale dev’essere parallela allo stomaco.

					Le tecniche vengono eseguite in avanti e indietro, a partire dal punto in cui i gomiti toccano il bacino. 

	

		Nell’affrontare i precetti fisici e metafisici della durezza e della morbidezza (gangrou in mandarino, goju in giapponese), bisogna comprendere che è l’equilibrio tra i due a consentirci di sconfiggere l’avversario più difficile: noi stessi. La durezza rappresenta sia la forza materiale del corpo umano sia il nostro ardore. La morbidezza rappresenta la gentilezza del proprio carattere e la resilienza che ci permettere di adattarci alle avversità. Insieme, sono questi gli attributi che si raggiungono attraverso uno studio incessante e una dedizione genuina.

			Alla forza è opportuno opporsi con la flessibilità, e viceversa. Tutti i movimenti del corpo, incluse le manovre furtive ed evasive, debbono essere governati da una respirazione corretta. Il corpo dev’essere resiliente come il ramo di un salice in preda a una violenta tempesta; si piega alla forza del vento, ma quando essa svanisce, torna spontaneamente nella sua posizione originale. Quando il corpo si allunga e inspira, assomiglia a una gigantesca onda dell’oceano, e non oppone resistenza alcuna. Tuttavia, quando assumiamo una postura stabile, l’aria viene spinta all’esterno dei polmoni mentre si contraggono i muscoli, e si diventa inamovibili, come una maestosa montagna.

			Princìpi di movimento


					I piedi devono muoversi come quando si cammina. Si dà inizio al passo in maniera naturale e lo si conclude con fermezza.

					Bisogna rendere ogni passo identico al precedente in modo fluido, con l’alluce del piede più indietro allineato al tallone di quello davanti (le spalle ben aperte).

					Il movimento dei piedi, sia in avanti sia all’indietro, dovrebbe corrispondere alla forma di un quarto di luna crescente, con le ginocchia leggermente piegate che si muovono silenziose.

					I muscoli delle gambe debbono rimanere saldi ma flessibili, per generare i movimenti.

	

		Grazie a una mente serena e all’armonia interiore è possibile ottenere straordinarie conquiste personali. La forza e la resilienza ricavate dall’addestramento nel quanfa alimentano una forza interiore con cui si può sconfiggere qualsiasi avversario e conquistare l’illusione e la miseria del mondo. Non importa se stiamo semplicemente camminando, dobbiamo sempre essere consapevoli della combinazione tra respirazione e movimento. In questo modo, se venissimo attaccati, non perderemmo il nostro equilibrio. La relazione tra gambe e corpo è simile a quella tra ruote e carro. A cosa ci serve un mezzo resistente se non abbiamo le ruote per spostarlo? Le tecniche di mano debbono essere sostenute dalle gambe per favorire sia la stabilità sia la mobilità.

			Consigli per lo scontro


					La mente dev’essere placida ma all’erta.

					Cercate ciò che non è semplice da vedere.

					Usate la visione periferica.

					Mantenete la calma quando affrontate il vostro avversario.

					Mostrate fiducia in voi stessi tramite il linguaggio del corpo e l’espressione facciale.

					Assumete una posizione che sostenga la mobilità.

		

	Usare le mani

			Le tecniche di mano richiedono l’uso del corpo. Il corpo genera la forza e le mani servono come strumento di contatto. Come un gatto che acciuffa un topo, così una tigre trascina a terra un cinghiale selvatico con il suo corpo; gli artigli sono il mezzo di contatto.

			Serve grande coraggio e abilità per sconfiggere un avversario con una mente calma. I veri maestri creano un equilibrio tra la propria vita e la propria arte, al punto che le loro vite diventano un prodotto dell’arte tanto quanto l’arte diviene un prodotto delle loro vite.

			Quando si spinge con la punta delle dita, la forza massima si ottiene solo quando le quattro dita sono strette saldamente tra loro e sono sostenute dal pollice. Coltivando questa tecnica speciale, è possibile ottenere una forza considerevole.

			Equilibrio

			L’equilibrio perfetto è un riflesso di ciò che si trova dentro di noi. È inoltre un prerequisito per divenire efficaci in combattimento. È padroneggiando l’equilibrio che è possibile approfittare di un punto debole nella posizione dell’avversario, o crearlo deliberatamente. Tali debolezze vanno attaccate senza esitazione.

			Se qualcuno cerca di immobilizzarci di sorpresa, sfuggire alla presa per ripristinare il nostro equilibrio e poi affrontare l’avversario potrebbe rappresentare la scelta migliore. Ma sono sempre le circostanze a definire i mezzi. È bene impiegare schivate quando si viene attaccati con la forza. E quando si percepisce che l’energia dell’avversario si sta esaurendo, è un buon momento per lanciare una controffensiva.

			Come la forza del sole, la nostra energia deve irradiare verso l’esterno, i nostri occhi debbono essere chiari come la luna, e le nostre gambe come le ruote di un carro. Anche la nostra posizione, dalla testa ai piedi, dev’essere perfettamente equilibrata in modo che i movimenti dei piedi e le tecniche di mano si alimentino a vicenda. Se tutto è in equilibrio, nessuno sarà in grado di sconfiggerci.

			Fate in modo di allenarvi seguendo i consigli del maestro, e siate sempre aperti ad apprendere i metodi altrui. Serve molto tempo per ottenere la perfezione a partire dalla propria esperienza. Non abbiate fretta; la pazienza è una virtù. Siate soprattutto onesti con voi stessi, non ingannate il prossimo, e vivete una vita modesta. Se non seguirete queste regole, non realizzerete mai la Via.

			Tramandando la tradizione di Fang alle famiglie che vivevano nel villaggio di Yongchun, Zeng Chishu arrivò ad avere molti studenti, uno dei quali divenne il secondo successore. Il suo nome era “Teng Shan” Wang Foudeng, e fu lui a tramandare la tradizione di Fang negli anni seguenti*.

			Articolo 2: Il maestro Wang rivela i suoi segreti

			La vera maestria si raggiunge solo dopo anni di addestramento strenuo. Un severo allenamento fisico dev’essere bilanciato dallo studio filosofico e da una costante introspezione. Saggezza significa trasformare la conoscenza in azione.

			Le leggi della saggezza


					Fate sì che la rabbia sia vostra nemica.

					Ricordate, un recipiente vuoto è molto rumoroso.

					La pazienza è la base su cui si fondano la sicurezza e una vita longeva.

					Fate in modo di conoscere il vostro posto nella vita.

					Una reputazione affidabile si ottiene solo attraverso meriti virtuosi.

				 	Il successo è un frutto riservato ai forti e saggi.

					L’attesa è il miglior rimedio contro la rabbia.

					Gli illuminati sono coloro che vivono vite morigerate, hanno gusti semplici, consumano cibi naturali e inseguono la virtù dei saggi.

					Rimanete onesti nel cuore, fedeli alla vostra disciplina e trattenetevi dall’eccessiva indulgenza: in tal modo otterrete grandi ricompense nella vita.

					Prestate attenzione al vostro comportamento e a quello che fate.

					La discrezione è la parte migliore del valore.

					Le barriere delle conquiste umane risiedono solo nella mente.

					Una mente oziosa è l’officina del demonio.

					La giustizia esiste solo per coloro che vivono secondo la Via, poiché i due elementi sono un tutt’uno.

					Siate felice senza motivo e traete il meglio da quel che avete.

					La vera amicizia non conosce confini.

					Essere ricchi senza lasciarsi influenzare dalla ricchezza è una virtù che appartiene agli umili.

					Causa ed effetto sono mutuamente coerenti.

					La disperazione è la conclusione degli stolti. Il successo di domani si basa sui fallimenti di ieri. Vivete il momento. Non cercate il superfluo, ma imparate a godere dell’essenziale.

	

		Articolo 3: Consigli su un’etichetta corretta

			Siamo tutti responsabili della nostra salute e del nostro comportamento. La salute del corpo e il benessere mentale devono sempre essere la priorità principale nelle nostre vite. L’addestramento nel quanfa deve perciò tradursi in un equilibrio tra allenamento fisico e studi metafisici, in modo che possa alimentare sia la vitalità sia la virtù.

			A prescindere che si studi il quanfa per stare meglio, per divertimento o per autodifesa, tutti debbono comprendere che non va usato nel modo sbagliato. Gli insegnanti dovrebbero perciò far prestare giuramento ai propri discepoli, affinché promettano di non ferire mai intenzionalmente nessuno e di non compiere azioni ingiuste.

			Per gli allievi i cui progressi rimangono limitati, è necessario porre più enfasi sugli sudi metafisici. In questo modo, il valore della pazienza e della diligenza diverrà più chiaro.

			Se un praticante è lunatico e possiede una spinta irrefrenabile a comportarsi in modo violento e a turbare la serenità del paradiso o della natura, di certo verrà accolto da circostanze estremamente sfavorevoli.

			Questo consiglio è di importanza particolare per l’istruzione dei giovani che studiano le tradizioni di combattimento. È risaputo che spesso i giovani uomini perdono le staffe senza ragione. Una carenza di fiducia in sé e le distrazioni legate all’ego sono spesso fonti di aggressioni ingiustificate. Come gli animali, spesso essi si muovono in branchi per seminare scompiglio. Impiegando nel modo sbagliato le proprie abilità nel quanfa, sviluppano una reputazione degna dei criminali e dei reietti della società. Da insegnante, è fondamentale riconoscere queste debolezze caratteriali sin dal principio se si vuole impedire che si verifichino tali disgrazie.

			Non ingannate i vostri compagni. Se si ignorano i precetti morali del quanfa, da insegnante o discepolo, la propria vita rischia di andare incontro al fallimento. Ingannare le persone è il crimine più grave di tutti, dal momento che non vi è difesa contro di esso. Se una persona dovesse decidere di ingannarne un’altra, gli dèi proteggeranno il buono e condanneranno il maligno. Coloro che usano l’inganno e la violenza non conosceranno mai la pace né godranno di un’esistenza longeva.

			Bisogna sempre rispettare i diritti degli altri ed esercitare l’umanità nella propria vita. Coloro che rispettano le leggi naturali del cielo e della terra prospereranno, e la loro discendenza andrà avanti in eterno.

			Un vecchio proverbio dice: «Osservate una persona sgradevole con sguardo freddo; ignorate i maligni poiché presto o tardi andranno incontro al loro destino»**.

			Articolo 4: Filosofia

			Il vero significato di wu ([via] marziale, bu in giapponese) non risiede nella vittoria o nella sconfitta, ma piuttosto nella pazienza, nella sincerità, nell’onestà e nella benevolenza. Se anche si dovesse riuscire a sviluppare solo abilità mediocri, sarebbe comunque possibile ottenere risultati straordinari e trovare la propria strada fornendo aiuto ai propri compagni. Un addestramento severo e un’alimentazione equilibrata sono le pietre miliari della stabilità mentale. Nel suo insieme, questa combinazione rafforzerà e sosterrà un qi vigoroso. I segreti più nascosti del quanfa emergono quando viene sviluppato un qi vigoroso attraverso un addestramento appassionato.

			Nel comprendere come sia possibile ottenere gli obiettivi personali attraverso un diligente allenamento quotidiano, il quanfa va considerato la ricerca di una vita intera. Senza preavviso, quasi per magia, vedremo emergere il nostro qi, che ci spingerà a rimanere in contatto con la natura.

			Esistono molti indizi e lezioni da non trascurare lungo l’inflessibile percorso del quanfa. La maggior parte di essi si manifesta nei primi anni di allenamento. La pazienza e la perseveranza sono considerati due dei principali ostacoli per la gran parte dei discepoli.

			L’assenza di fiducia in sé riguardo alla propria difesa è il messaggio subliminale che la mente invia al corpo per suggerire che è necessario allenarsi di più per superare la paura. L’indomabile forza d’animo illumina le tenebre della paura. Con una sola occhiata, gli altri riconosceranno questa energia interiore. A prescindere dalla forza del vostro pugno o dalla stabilità della vostra posizione, il quanfa può scoraggiare efficacemente aggressioni non provocate.

			È possibile contrastare il predominio di un avversario e ostacolare il comportamento oppressivo di altri attraverso l’addestramento nel quanfa. Siate una persona dal comportamento dignitoso, distinguetevi per la gentilezza e l’attenzione nei confronti dei meno fortunati. Gestite i litigi con calma e in modo imparziale, così da guadagnare una reputazione che vi permetterà di godere di una vita pacifica e felice.

			Ma fate attenzione, perché le stesse leggi, nel bene e nel male, si applicano a tutti. Se il potere del quanfa viene usato in modo errato, non c’è dubbio che si verificheranno delle disgrazie. I nemici si affretteranno a prendere di mira coloro che si lasceranno attirare facilmente dall’ira del prossimo. Le loro calunnie possono rovinare una reputazione e relegarvi a una condizione di vita più infima. Non dimenticate il vecchio detto: «È facile farsi nemici, e spesso sono questi a decidere il fato dei malvagi che traggono piacere dall’impudenza».

			Gli antichi maestri hanno tramandato la seguente filosofia, e dovrebbe essere tenuta in grande considerazione. La pazienza e la considerazione, per come le mettiamo in pratica ogni giorno, sono le virtù più importanti. Vivete nel “qui e ora”, e non lasciatevi distrarre dalle vie mondane. Se vi affrettate eccessivamente, il vostro sentiero risulterà stretto; rimanendo sempre un passo indietro, invece, la strada sarà ampia. In fin dei conti, la semplicità è sempre più desiderabile. Scrivete quel che avete appreso e studiate la saggezza di coloro che sono venuti prima di voi.

			Articolo 5: Le osservazioni del maestro Wang sul pugno del monaco

			Caratterizzato da abilità variegate e straordinarie, il pugno del monaco condivide molte somiglianze con la tradizione della gru bianca. Dal momento che non ha punti deboli, non posso fare a meno di rimanere eccezionalmente colpito da questo metodo elusivo ma superbo. Non vi sono dubbi sul fatto che il pugno del monaco sia stato il precursore di molte altre discipline marziali popolari, o che se non altro ne abbia influenzato lo sviluppo.

			Usando semplici ma ingegnosi princìpi di movimento geometrici, il pugno del monaco non lascia intravedere alcun punto debole nelle sue applicazioni difensive. Il suo formidabile arsenale di tecniche difensive e offensive può essere facilmente impiegato sia in schemi lineari sia in schemi circolari, seguendo un’ampia gamma di direzioni ed elevazioni.

			Il pugno del monaco impiega anche i princìpi della durezza e della morbidezza, che ne rafforzano l’applicazione. Evasive e resilienti, le applicazioni difensive del pugno del monaco sono integrate dalle sue tecniche offensive straordinariamente aggressive.

			L’elusività del pugno del monaco incarna lo spirito ingannatore di un miraggio nel deserto, mentre i suoi salti sono fatti per essere eseguiti con la rapidità di un fulmine che scaturisce da una nube. Da questo punto di vista, il pugno del monaco rimane un sistema di autodifesa onnipotente.

			Lo studio dei princìpi di mani e piedi del pugno del monaco aiuterà a potenziare le proprie abilità. Più duramente ci si allena, più si diverrà abili.

			Un consiglio

			Se doveste essere vittima di un attacco possente, fate in modo di non cedere mai alla disperazione. L’allenamento diligente coltiva una calma interiore che potenzia la nostra abilità istintiva nel contrastare qualsiasi tecnica offensiva. Gli attacchi lineari vengono neutralizzati da blocchi angolati, mentre gli attacchi angolari sono deviati da una linea retta. Questa è una strategia fondamentale usata dai praticanti del pugno del monaco, nonché una che dovremmo padroneggiare tutti.

			Etichetta

			Si dice che una persona che conosce veramente sé stessa non farà mai del male a un altro essere umano, nemmeno se provocata. I veri discepoli del quanfa non sono mai alteri o superbi, ma persone oneste e semplici.

			Conclusione

			Fate attenzione a non richiedere al prossimo mai più di quanto sia ragionevole, in qualsiasi situazione. Esercitate costantemente la modestia. Siate a vostro agio nel discutere i segreti del quanfa con coloro che ritenete intimi. Mantenete tuttavia le distanze dalle persone prive di scrupoli e astiose. In particolare, prestate attenzione ai “lupi travestiti da pecore”.

			Articolo 26: La divinità guardiana Jiu Tian Feng Huo Yuan San Tian Dou

			Il sensei Otsuka Tadahiko descrisse questa divinità come il terzo figlio dell’onnipotente dio cinese della guerra. Occupando la posizione di Feng Huo Yuan, è il guardiano di Zheng Li (il vecchio nome del Fujian). Giovane, bellissimo e virtuoso, è anche un aspirante discepolo delle discipline da combattimento***.
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					* Nel suo libro del 1983 Hakutsuru Mon: Shokutsuru Ken, Liu Yinshan descrive Fang Zhonggong (lo chiama Fang Huishi) come un eremita Shaolin e un maestro dello stile dei diciotto colpi del pugno del monaco (Shiba Luohan Quanfa). Mentre aspettava che la dinastia Qing venisse rovesciata, Fang cercò rifugio presso il tempio di Shalian (Shoren-ji in giapponese) a Putian, nel Fujian.

					Sebbene non si trovi nel testo, secondo il maestro Liu Songshan, Fang Qiniang trascese qualsiasi desiderio di vendicare con la violenza la morte di suo padre dopo aver padroneggiato la sua arte di autodifesa. Il kata citato all’interno di questo articolo è l’Happoren. (TR)

				

				
					** Questo proverbio suggerisce di valutare gli individui immorali o maligni con distacco. (TR)

				

				
					*** Rappresenta la virtù, la correttezza e la perseveranza, e un tempo veniva adorato dagli appassionati discepoli del gongfu di Fuzhou. Gli stessi caratteri cinesi che descrivono questo dio compaiono nel Libro Shaolin dell’uomo di bronzo della famiglia Liu. Anche Xie Wenliang, maestro del pugilato della gru che piange, possiede un’illustrazione di questa divinità nell’altare privato della sua abitazione. Secondo Liu Yinshan, Fang Zhonggong adorava questa divinità mentre si trovava al monastero di Shalian [sic]. Dopo la tragica morte di suo padre, Fang Qiniang adottò il dio come simbolo di giustizia e correttezza della sua tradizione. Si trova nel Bubishi di Mabuni Kenwa e alcune versioni mal rappresentate di questa stessa divinità compaiono anche in altre versioni del Bubishi. L’illustrazione della divinità (che vedete sopra), di proprietà di Matayoshi Shinho, è stata portata da Fuzhou a Okinawa da suo padre, Matayoshi Shinko, dopo il suo primo viaggio in Cina, e compare anche nel suo libro segreto sullo stile della gru bianca. (TR)

				

			





Parte seconda

			Medicina cinese e farmacologia erboristica
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			Introduzione

			La medicina popolare sostiene che le erbe e l’esercizio siano l’unica forma di protezione che l’uomo può impiegare contro la malattia. Le erbe sono in grado di fornire energia e promuovere una buona circolazione sanguigna, permettendo al corpo umano di liberarsi delle tossine in eccesso e delle congestioni che causano i malanni. Le erbe inoltre facilitano la digestione, l’assimilazione e l’eliminazione. Possono essere usate per curare problemi alimentari minori o malattie croniche acute. Da sempre le erbe aiutano a guarire il corpo umano e a mantenerci in buona salute, quando usate con cognizione. A differenza delle medicine chimiche moderne, le erbe naturali sono molto più sicure e non lasciano residui nel corpo in grado di produrre effetti indesiderati.

			La Cina è il Paese nel mondo che ha alle spalle la più lunga tradizione di medicina erboristica. In Cina per secoli le erbe mediche hanno giocato un ruolo inscindibile dalle tradizioni marziali popolari. Per i maestri del gongfu classico, i princìpi della medicina erboristica, dell’agopuntura, del massaggio e di altre forme correlate di trattamento dei traumi costituivano una parte integrante dell’allenamento; la rapida guarigione era sempre importante in un’epoca del tutto priva di sicurezza sociale. Tuttavia tali conoscenze, così come i precetti morali su cui si fondano le tradizioni marziali, sono state oscurate dall’epoca moderna e dalla miriade di tradizioni eclettiche, dallo sfruttamento commerciale e dai fenomeni competitivi.

			Gli Articoli 10, 11, 12, 19, 30 e 31 si trovano nel Bubishi senza spiegazioni dettagliate o indicazioni specifiche, e come gli altri articoli in questo antico testo sono pieni di errori grammaticali. L’assenza di informazioni particolareggiate mi ha portato a credere che le prescrizioni illustrate nel Bubishi siano state scritte in origine da persone e per persone che erano già in possesso delle conoscenze necessarie ad applicarle. Tuttavia, dopo essere state ricopiate a mano per generazioni, gran parte di queste informazioni è andata persa a causa di malintesi e traduzioni errate. Il signor Li Yiduan ha dichiarato che le medicine tradizionali cinesi, i loro nomi e il modo in cui vanno utilizzate sono standardizzati in tutto il Paese. Tuttavia, nel caso dei rimedi popolari locali, i nomi di ricette e ingredienti non sono affatto omogenei, e variano da distretto a distretto. Dopo aver consultato numerosi esperti locali a Fuzhou, il signor Li ha aggiunto: «Le informazioni che compaiono nel Bubishi, soprattutto le ricette erboristiche e la sezione sui punti vitali, sono piene di errori grammaticali. In alcune parti del Bubishi sono state omesse intere sezioni, mentre altre parti sono state riportate in modo errato, rendendo le informazioni residue incomprensibili». Il signor Li ha concluso dicendo che: «Non ci sono dubbi sul fatto che questi problemi si siano verificati nel processo di copia a mano del testo avvenuto nel corso delle generazioni».

			Ho raggruppato tra loro i suddetti articoli, insieme ad alcune ricerche preliminari che aiutino a illustrare la storia e l’importanza della terapia erboristica cinese, o zhong yao, le sue pratiche e il suo rapporto con le tradizioni marziali.

			Secondo il folclore cinese, molti secoli fa, un contadino trovò un serpente nel suo giardino e cercò di colpirlo a morte con una zappa. Qualche giorno dopo scoprì quello stesso rettile che strisciava nel suo giardino posteriore, e cercò di ucciderlo di nuovo. Quando il serpente, apparentemente indistruttibile, si presentò dopo qualche giorno, il contadino lo colpì ancora una volta, solo per osservare la vipera sanguinante nascondersi in un cespuglio di erbacce e iniziare a mangiarle.

			Vedendo il rettile il giorno seguente, il contadino rimase stupefatto nel ritrovarlo rinvigorito e nel notare che il suo corpo gravemente ferito stava guarendo rapidamente. Secondo la leggenda, fu in questo modo che avvenne la scoperta della san qi (Panax Notoginseng), un’erba dalle potenti qualità guaritrici, ora impiegata in un lungo elenco di medicine erboristiche.

			Come molti altri aspetti della cultura cinese, anche la medicina erboristica vanta una serie di divinità o semidivinità che la proteggono e rappresentano. I “Tre Augusti”, Fu Xi, Shen Nong e Yao Wang, simboleggiavano un tempo l’accuratezza e l’affidabilità di quest’arte. Nella storia cinese, il leggendario imperatore nonché ultimo dei “Tre Augusti”, Shen Nong (3494 a.C.) è anche considerato il creatore della medicina. Yao Wang, secondo dei “Tre Augusti” è noto come il “re delle erbe medicinali”. A Fu Xi, il primo dei “Tre Augusti”, che si ritiene abbia vissuto circa quattromila anni fa, si ascrive solitamente il merito di aver inventato praticamente ogni altra cosa.

			La tradizione di usare le erbe cinesi per le applicazioni mediche anticipa la comparsa del cristianesimo di almeno tre millenni. Avvolta da un velo di mito e misticismo, la storia dei rimedi erboristici è stata associata a pratiche rituali come lo sciamanismo e alle forze sovrannaturali in generale. Sebbene le erbe venissero usate più spesso per creare la giusta atmosfera ritualistica che per le loro proprietà mediche, le antiche sette religiose usavano di frequente rimedi basati su di esse nelle cerimonie. Questi sciamani spianarono la strada agli eremiti daoisti che scelsero di lasciare le proprie comunità per vivere nelle selvagge aree montagnose, allungando la propria vita attraverso l’uso di erbe, addestrandosi nelle arti marziali popolari e praticando esercizi di respirazione.

			Anche le filosofie confuciane, daoiste e buddiste hanno avuto un profondo effetto sullo sviluppo della medicina erboristica. Confucio (551-479 a.C.) sviluppò una filosofia morale e sociale basata sulla premessa che fosse l’equilibrio tra yin e yang a creare un ordine perfetto e l’armonia nell’universo. Dichiarava che l’uomo dev’essere morale e studiare e agire in accordo con le Cinque virtù (cioè benevolenza, giustizia, proprietà, saggezza e sincerità) per portare armonia nel mondo. Al contrario, Lao Zi insegnava che la natura era armoniosa quando veniva lasciata a sé stessa, e che l’uomo non avrebbe mai potuto avere alcun impatto positivo su di essa. A suo avviso bisognava imparare a non opporsi alla natura; solo attraverso la passività, seguendo il percorso di minor resistenza e accogliendo la natura in tutta la sua gloria sarebbe stato possibile ottenere risultati positivi. I daoisti in seguito elaborarono un percorso di salvezza e una destinazione spirituale, una mitica “isola nel mare orientale” dove sarebbe cresciuta un’erba con il potere di donare l’immortalità.

			Nel I secolo a.C., Dong Zhongshu applicò la teoria dello yin e dello yang alla medicina interna e alla nutrizione. Durante la tumultuosa dinastia Zhou (circa 1000-221 a.C.) molti studiosi, come i loro antenati, gli eremiti di montagna, si misero alla ricerca di santuari tra i monti, divenendo noti come gli “immortali delle montagne”. Portando avanti la tradizione di studi medici, la loro ricerca divenne la forza trainante che stava dietro lo sviluppo della medicina erboristica.

			Le prime tracce di rimedi erboristici cinesi, dopo il passaggio dalla stregoneria alla lavorazione, sono state scoperte nel classico saggio sulla medicina interna scritto da Huang Di (2698-2587 a.C.), il leggendario “Imperatore giallo”. Tuttavia, fu solo con la dinastia Han (206 a.C.-220 d.C.) che Zhang Zhongjing (circa 160-200 d.C.) elaborò la pratica della medicina erboristica come scienza. Considerato il grande codificatore della medicina, la straordinaria applicazione di Zhang delle teorie yin-yang e dei cinque elementi aiutò a sviluppare una base grazie alla quale fu possibile diagnosticare e guarire le malattie con le medicine erboristiche in modo più accurato di quanto avvenisse in passato. Le malattie potevano essere associate a specifiche disfunzioni degli organi, e per ogni problema venivano prescritti di conseguenza rimedi appositi.

			Molte ricette erboristiche sono state tramandate dalla dinastia Han. Sono state raffinate, messe alla prova, verificate e sperimentate da centinaia di generazioni di erboristi, e ogni generazione ha registrato e preservato le proprie scoperte.

			Fu durante la dinastia Han che le ricette erboristiche vennero trascritte e impiegate per la prima volta come anestetico in chirurgia. L’eminente medico Hua Tuo (141-208 d.C.) usò zuppe a base d’erbe per anestetizzare i pazienti durante i trattamenti chirurgici di malattie e ferite superficiali, sperimentando inoltre l’idroterapia e l’uso di bagni erboristici.

			Profondamente influenzato dagli asceti delle montagne, Hua Tuo era anche un appassionato studioso delle tradizioni da combattimento. Dopo aver concluso che un esercizio equilibrato e attente abitudini alimentari fossero fondamentali per la coltivazione di una “vita sana”, Hua sviluppò una scuola di gongfu terapeutica fondata sui movimenti di cinque animali: il cervo, la tigre, la scimmia, la gru e l’orso. Rafforzando gli organi vitali, la pratica terapeutica di Hua migliorava la circolazione, la respirazione, la digestione e l’escrezione del praticante. Aiutava inoltre a migliorare la forza fisica, alleviando al tempo stesso la stanchezza del corpo e la depressione. Da questo punto di vista, l’importanza e la relazione tra l’esercizio fisico e la medicina erboristica videro la luce più di millesettecento anni fa. 

			I meridiani nella medicina cinese

			Nel corso dei secoli, numerosissimi medici devoti e attenti hanno individuato l’esistenza di passaggi energetici interni collegandoli a una serie di funzioni fisiologiche. Vennero osservate poi specifiche aree di pelle ipersensibili che corrispondevano a determinate malattie. Ciò infine portò all’individuazione di una serie di punti ricorrenti che potevano essere collegati alle disfunzioni degli organi. Seguendo questi percorsi prefissati, i punti vennero usati per diagnosticare le disfunzioni degli organi corrispondenti. I tragitti che collegavano questi punti a un organo specifico divennero noti come meridiani.

			L’idea di colpire i dodici punti vitali biorari emerse dalle ricerche sulla polarità, o “teoria sul flusso dei meridiani”, dell’agopuntura. Durante la dinastia Song, Xu Wenbo, eminente agopuntore e medico ufficiale della famiglia imperiale, sviluppò questa teoria trasformandola in scienza. Concludendo che il fiato (il sistema respiratorio) e il sangue (il sistema circolatorio) si comportavano all’interno del corpo allo stesso modo della terra che ruotava nel cielo, scoprì come la posizione dei punti vitali variasse al trascorrere del tempo. Mostrò che i dodici meridiani del corpo umano corrispondevano alle dodici suddivisioni biorarie del giorno. Ci sono dodici shichen in un giorno, e ognuno corrisponde a due ore. Gli shichen hanno i nomi dei dodici animali dello zodiaco cinese: dunque, il periodo tra le 23:00 e l’1:00 è l’ora del topo, quello dall’1:00 alle 3:00 corrisponde all’ora del bue e così via. È attraverso questo metodo che un certo punto vitale può essere colpito in modo fatale durante il corrispondente intervallo dello shichen. Annotando meticolosamente la sua ricerca, documentò più di trecentocinquanta punti vitali. La sua analisi identificava la maniera in cui il sistema respiratorio e quello circolatorio corrispondevano a un certo meridiano o punto vitale, e quale punto vitale si aprisse e chiudesse in quale fascia oraria del giorno.

	
						[image: ]					Gli orari relativi ai dodici shichen.


				

			Responsabile di straordinari passi avanti nella scienza medica, Xi Yuan, eminente medico cinese del XIII secolo, uniformò il metodo per migliorare la prognosi di un paziente malato stimolando i punti dei meridiani corrispondenti. Xi Yuan contribuì inoltre alla ricerca sull’influenza dei cicli solari e lunari nei riguardi del sistema circolatorio e degli organi.

			Xi Yuan determinò esattamente a che ora di ogni giorno i dodici meridiani regolatori mostravano periodi di due ore di energia massima e minima, confrontando le sue scoperte con gli shichen. Per dimostrare l’affidabilità della sua analisi, Xi Yuan disegnò tabelle e diagrammi che illustravano i princìpi centrali di questa complessa teoria.

			Con il tempo, vennero sviluppati metodi per utilizzare le erbe in grado di curare organi non funzionanti e correggere il flusso energetico nel corpo. Alcune erbe venivano usate per un meridiano specifico, e non andavano mescolate, perché se combinate avrebbero rischiato di causare malattie invece di curarle.

			Con l’avvento del buddismo, il rapporto sempre più stretto tra India e Cina influenzò gradualmente la crescita e la direzione della medicina erboristica e delle tradizioni marziali. Dal I al IX secolo d.C., pellegrini, saggi, traduttori, insegnanti, delegati commerciali, ambasciatori eccetera attraversarono più e più volte le montagne tra le due culture. Una parte di quelle relazioni era strettamente legata alla medicina.

			L’India vantava da tempo immemore una profonda tradizione di medicina erboristica. All’inizio della dinastia Tang (618-907 d.C.), tutti i medici e dottori cinesi degni di questo nome avevano familiarità con i testi di guarigione cinesi e indiani. Questa influenza incrociata di conoscenze fece avanzare considerevolmente la medicina cinese.

			I princìpi dell’agopuntura e della medicina erboristica si diffusero ampiamente durante la dinastia Ming, periodo in cui venne scritto un gran numero di libri su questi aspetti. Ogni dottore in Cina, dai medici della corte imperiale a quelli nei villaggi, impiegava assiduamente i princìpi della medicina erboristica e dell’agopuntura per aiutare i malati.

			Uno dei documenti più importanti sulla medicina erboristica dell’epoca fu il Ben Cao Gang Mu (“Struttura e suddivisioni generali della medicina erboristica”) scritto dal dottor Li Shizhen (1517-1593). Considerato uno dei principali studiosi della Cina dei Ming, la sua enciclopedia classica di rimedi erboristici elencava 1892 diverse medicine a base di erbe in cinquantadue volumi (pergamene), e richiese ventisette anni di ricerca e stesura. Tradotto in vietnamita, giapponese, russo, francese, tedesco, coreano e inglese, si è perfino detto che il prodigioso trattato di Li abbia influenzato le ricerche di Charles Darwin.

			Dopo l’avvento della dinastia Qing, l’Istituto superiore imperiale di medicina cinese creò uno standard nazionale per le scienze della guarigione, dall’agopuntura alle medicine erboristiche, passando per il qigong, la moxibustione e i massaggi terapeutici.

			Tuttavia, gli standard della medicina occidentale, fino a tempi molto recenti, hanno sempre considerato questi antichi princìpi naturali della medicina una sorta di tradizione “isolata”. Solo dopo analisi approfondite e risultati straordinari questi concetti sono stati ampiamente accettati nel mondo occidentale, e ora vengono spesso impiegati accanto alla tecnologia moderna.

			Nel Libro Shaolin dell’uomo di bronzo, c’è un articolo che descrive l’importante collegamento tra la medicina e le tradizioni marziali popolari: «Uno studioso di quanfa deve assolutamente anche comprendere i princìpi della medicina. Coloro che non comprendono questi princìpi e praticano quanfa vanno considerati imprudenti».

			Nella sua pubblicazione del 1926, Okinawa Kempo Karate-jutsu Kumite, Motobu Choki (1871-1944), a differenza del suo contemporaneo Funakoshi Gichin, descriveva tecniche di rianimazione, trattamenti per ossa rotte, articolazioni lussate, contusioni ed ematemesi causata da ferite interne, illustrando l’importanza della conoscenza dei princìpi medici. Un po’ come il Bubishi, Motobu cita diversi preparati erboristici e spiega come questi siano in grado di porre rimedio a diversi disturbi, sia interni sia esterni. Il libro di Motobu elenca molte delle stesse erbe che troviamo sia nel Bubishi sia nel Libro Shaolin dell’uomo di bronzo (consultate ad esempio l’Articolo 31, p. 209).

			Esempi di medicina erboristica

			La medicina erboristica cinese impiega una miriade di ingredienti, presi dal regno marino e animale e dal mondo delle piante, della frutta e della verdura, oltre che minerali e un certo numero di elementi esotici. Sebbene in teoria sia possibile estrarre centinaia di prodotti da madre natura, di seguito elenco le fonti principali da cui viene tratta la gran parte di essi: radici, funghi, arbusti, linfa e nettare, erba, legno e corteccia, gemme floreali, petali, foglie, muschio, steli e rami delle piante; frutta, noci, semi, bacche e verdure varie; alcuni insetti, rettili, perle, forme di vita marina e minerali; palchi di cervo e ossa di alcuni animali. Tra gli elementi più insoliti troviamo gli organi interni di vari animali e pesci, code di scorpione, nidi di vespa o calabrone, sanguisughe, talpe, crisalidi di mantidi religiose, gusci di tartaruga, guano di pipistrello, veleno di rospo essiccato, genitali di leoni marini di sesso maschile, urina di fanciulli preadolescenti, tessuti gastrici di polli domestici, il precipitato bianco essiccato estratto dai vasi da notte, liquirizia in polvere chiusa in una scatola di bambù e sepolta in un pozzo nero per un inverno (la scatola veniva poi appesa a essiccare e la liquirizia infine estratta), placenta umana essiccata e capelli umani.

			In generale, le ricette vengono bevute sotto forma di tè o zuppe; trasformate in compresse calde o fredde, poltiglie, polveri, unguenti, linimenti e oli da applicare direttamente sulle ferite o sulle aree doloranti; raffinate in paste per cerotti o racchiuse in pillole o gomme e assunte per via orale. Di solito vengono prescritte combinazioni di erbe per incrementarne l’efficacia, con l’eccezione del ginseng, che spesso viene assunto da solo. Applicando quello che viene descritto come il principio “maestro/discepolo”, le erbe con proprietà ed effetti simili sono solitamente impiegate insieme.

			A seguito di ferite o malattie gravi, è fondamentale ripristinare l’omeostasi nel sistema ghiandolare, in quello circolatorio e in quello nervoso per assicurarsi una rapida guarigione. Condividendo princìpi corrispondenti, la medicina erboristica, l’agopuntura, la moxibustione e il massaggio sono e continuano a essere pratiche efficaci nella gestione dei traumi e nella cura delle malattie.

			Oggigiorno, con le crescenti preoccupazioni sui vari effetti collaterali dei farmaci chimici, la diffusione di una maggior sensibilità ecologica e il desiderio di molti di prendersi maggiormente cura della propria salute, l’uso delle erbe mediche sta attraversando una nuova giovinezza.

			Gli effetti della medicina erboristica

			I seguenti termini descrivono meticolosamente gli effetti delle medicine erboristiche.

			Analgesico: elimina il dolore permettendo di rimanere coscienti e mantenere gli altri sensi attivi.

			Anestetico: elimina il dolore e causa uno stato di incoscienza.

			Antielmintico: uccide o rimuove vermi e parassiti dall’intestino.

			Antidoto: contrasta i veleni.

			Antiflogistico: riduce le infiammazioni.

			Antipiretico: abbassa la febbre.

			Antisettico: uccide i microorganismi.

			Antispasmodico: riduce o elimina gli spasmi.

			Antitussivo: sopprime la tosse.

			Afrodisiaco: incrementa il desiderio sessuale.

			Astringente, stitico: riduce il flusso sanguigno contraendo i tessuti corporei e i vasi sanguigni.

			Carminativo: aiuta il processo di emissione delle flatulenze.

			Catartico: facilita i movimenti delle viscere.

			Demulcente: lenisce le membrane mucose infette.

			Diaforetico: aiuta la sudorazione.

			Digestivo: aiuta la digestione.

			Diuretico: aiuta a orinare.

			Emetico: causa vomito.

			Emmenagogo: aiuta la mestruazione.

			Emolliente: ammorbidisce, lenisce.

			Espettorante: favorisce l’espulsione del flegma.

			Emostatico: blocca il flusso sanguigno.

			Lassativo: aiuta blandamente i movimenti intestinali.

			Purgativo: aiuta energicamente i movimenti intestinali.

			Refrigerante: rinfresca, allevia la febbre.

			Sedativo: riduce l’ansia e l’eccitazione.

			Stimolante: aumenta la sensibilità e l’attività.

			Stomachico: tonifica lo stomaco.

			Tonico: ripristina o ripara il tono dei tessuti*.

				
						[image: ]Quest’opera calligrafica del gran maestro Yagi Meitoku significa: «L’inspirazione rappresenta la mollezza, mentre l’espirazione caratterizza la durezza». La citazione è tratta dall’Articolo 13 (p. 285) del Bubishi e ha ispirato il gran maestro Miyagi Chojun a definire il suo stile Goju-ryu.

				

			
				
					* Attraverso una meticolosa ricerca, numerosi studi incrociati e l’inesauribile assistenza dei maestri di gongfu e degli erboristi del Fujian collegati al signor Li Yiduan, al signor e alla signora Okamoto dell’Emporio erboristico di Tokiwa, al botanico Suganuma Shin, al mio amico Mitchell Ninomiya e a mia moglie Yuriko, sono in grado di presentarvi la traduzione dei seguenti articoli.

					Per facilitare future citazioni, i termini botanici di queste piante e di questi elementi naturali sono stati trascritti. Nel corso degli anni, tra le innumerevoli e antiche riproduzioni del Bubishi in cui mi sono imbattuto, raramente ho trovato misure in peso esatte o descrizioni accurate relative alla preparazione per le prescrizioni erboristiche. Inoltre, almeno in un caso significativo, la ricetta era stata riscritta completamente (indubbiamente da un erborista moderno). Nonostante ciò, ho appreso che il peso esatto e le modalità di preparazione per tutte le ricette che si trovano nel Bubishi possono essere determinate accuratamente da qualunque erborista cinese, soprattutto dopo aver diagnosticato la condizione di un paziente malato.

					Le seguenti prescrizioni vengono tuttavia qui presentate solo a titolo informativo, e non debbono essere considerate dal lettore come trattamenti affidabili o in alcuni casi sicuri per le corrispondenti malattie. (TR)

				

			





	
			Articoli sulla medicina cinese e sulla farmacologia erboristica

			Articolo 10: Prescrizioni e poesie mediche


					Dipsacus asper Wall. (Dipsacaceae): impiegata come tonico per ossa e tendini.

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae): per distorsioni o fratture alle anche o alle gambe.

					Chaenomeles sinensis Koch. (Rosaceae): usata per le convulsioni e come antispasmodico.

					Acanthopanax spinosum Miq. (Anacardiaceae): prescritta come analgesico per i dolori reumatici, gli spasmi, le coliche, la gastralgia e l’impotenza.

					Pistacia lentiscus L. (Anacardiaceae): anche nota come lentisco, usata come analgesico e sedativo per gastralgia, cardiodinia, mastite, ulcera peptica, foruncoli e pustole; impiegata anche come antitussivo ed espettorante.

					Salvia miltiorhiza Bunge. (Labiatae) e Rehmannia glutinosa Lib. (Scrophulariaceae): prescritte per migliorare la circolazione e favorire la produzione di sangue nuovo.

				 	Angelica sinensis (Umbelliferae) e Carthamus tinctorius L. (Compositae): usate per curare congestioni, migliorare la circolazione e curare lo stravaso di sangue.

					Arethusa japonica A. Gr. (Compositae) o (Labiatae): utilizzata per favorire la circolazione sanguigna e alleviare la mestruazione mensile.

					Scirpus yagara (Cyperaceae) e Curcuma zedoaria Roc. (Zingiberaceae): aiutano a curare vecchie ferite o dolori cronici.

					Akebia quinata Decne. (Lardizabalaceae): prescritta come diuretico e antiflogistico, in particolare per le infezioni alla vescica e i problemi intestinali.

					Birra di riso: se mescolata al vino, è ottima per disordini gastrici, diarrea e febbre.

					Typha latifolia L. (Typhaceae) e Semen sinapis Albae. (Cruciferae), o Schizonepeta tenuifolia Briq. (Labiatae): hanno effetto astringente, stitico.

					Caesalpinia sappan L. (Leguminosae) e Curcuma longa L. (Zingiberaceae) o Curcuma aromatica Salisb. (Zingiberaceae): usate per lenire gli stravasi di sangue; utilizzate esternamente per contusioni e orchite.

					Drynaria fortunei (Kze.) J. Sm. (Polypodiaceae): usata per le fratture ossee.

					Bletilla hyacinthina R. Br. (Orchidaceae): usata esternamente come emolliente per le ustioni e per i disordini cutanei, quando gli pseudobulbi vengono ridotti in polvere e mischiati con olio di sesamo; è inoltre un agente efficace per le fratture ossee se impiegata con altre erbe.

					Rame allo stato naturale: analgesico, decongestionante per contusioni, lividi, fratture e lussazioni.

					Allium sinensis G. Don. (Liliaceae): efficace per l’eliminazione di blocchi intestinali, sia nell’intestino tenue sia in quello crasso. 

					Imperata cylindrica Beauv. (Graminae) e Nelumbo nucifera Gaertn. (Nymphaceae): prescritte insieme a una pinta di radici di loto per l’emostasi.

					Nelumbo nucifera Gaertn. (Nymphaceae) e Biota orientalis Endl. (Cupressanceae): usate per curare l’ematemesi.

					Corydalis bulbosa DC. o Corydalis ambigua Cham. (Papaveraceae): migliora la circolazione del sangue e allevia le contusioni.

					Gynura pinnatifida Vanniot. (Compositae): prescritta come emostatico o usata esternamente come medicinale per effetto stitico.

					Curcuma longa L. (Zingiberaceae): quando tagliata a fette sottili, è efficace per diminuire il dolore dovuto alle ferite alle braccia. 

					L’urina filtrata di ragazzi al di sotto dei dodici anni è un efficace antidolorifico se usata su ferite da taglio e incisione.

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae): usata per fermare il sanguinamento copioso.

					Imperata cylindrica Beauv. (Gramineae) e Senecio palmatus Pall. Moore (Compositae): per effetto emostatico.

					Leonurus heterophyllus Sweet (Labiatae): efficace antidolorifico usato per ferite gravi.

					Allium tubersum Roxb. (Liliaceae): usato per contrastare l’emoptisi (tosse con emissione di sangue).

					Ampelopsis japonica (Vitaceae): usata contro il tetano dopo essere stati feriti da un’arma di metallo.

					Morus alba L. (Moraceae): usata per disfunzioni polmonari: asma, bronchite, tosse eccetera.

					Riso e aceto maltati vengono usati congiuntamente per ridurre i gonfiori.

					Daemonorops draco Blume. (Palmae): utilizzata per schiarire il sangue stravasato internamente, migliora la circolazione e promuove la produzione di sangue nuovo.

					Minio (ossido di piombo rosso): contrasta gli avvelenamenti, le congestioni e migliora la condizione sanguigna; usato esternamente funge da disinfettante.



			Articolo 11: Prescrizioni erboristiche rigenerative secondo la teoria delle dodici ore*

			MERIDIANO     SHICHEN

			Cistifellea     Topo (23:00-1:00)


					Bupleurum falcatum L. (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Platycodon grandiflorum DC. (Campanulaceae) 3,75 grammi

					Ophiopogon japonicus Wall. (Liliaceae) 3,75 grammi

					Pinellia ternata (Thunb.) Breit. (Araceae) 3,75 grammi

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) 7,5 grammi

					Ziziphus sativa Hu (Rhamnaceae) 3,75 grammi

					Semen persicae (L.) Batsch. (Rosaceae) 7,5 grammi

	

		Fegato     Bue (1:00-3:00)

					Dipsacus asper Wall. (Ditsacaceae) 3,75 grammi

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) 3,75 grammi

					Ligusticum wallichii Franch. (Umbelliferae) 3,75 grammi fritti

					Angelica sinensis (Umbelliferace) 7,5 grammi

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) 7,5 grammi

					Allium tuberosum alta qualità Roxb. (Liliaceae) 3,75 grammi

					Berberis lycium (Solanaceae) 7,5 grammi

	

		Polmoni     Tigre (3:00-5:00)

					Schizonepeta tenuifolia Briq. (Labiatae) 3,75 grammi

					Colla prodotta a partire dalla pelle di un asino nero 3,75 grammi

					Dioscorea japonica Thunb. (Dioscoreaceae) 7,5 grammi

					Limonite 7,5 grammi

					Morus alba L. (Moraceae) 3,75 grammi

					Xanthoxylum piperitum DC (Rutaceae) 3,75 grammi

	

		Intestino crasso     Coniglio (5:00-7:00)

				Morus alba L. (Moraceae) 7,5 grammi

					Allium sinensis G. Don. (Liliaceae) 3,75 grammi

					Salvia miltiorhiza (Labiatae) 7,5 grammi

					Caesalpinia sappan L. (Leguminosae) 3,75 grammi

					Corydalis bulbosa DC. o Corydalis ambigua Cham. (Papaveraceae) 3,75 grammi

					Anemone cernua Thumb. (Ranunculaceae) 3,75 grammi

					Curcuma longa L. (Zingiberaceae) 3,75 grammi

	

		Stomaco     Drago (7:00-9:00)

				Aegle sepiaria DC. 3,75 grammi

					Saussurea lappa Clarke (Composite) 3,75 grammi

					Ophiopogon japonicus Wall. (Liliaceae) 3,75 grammi

					Pheretima asiatica Michelsen (Lumbricidae) 7,5 grammi grigliati e polverizzati

					Birra di riso 3,75 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Davillia mariessi (Polypodiaceae) 7,5 grammi

	

		Milza/Pancreas     Serpente (9:00-11:00)

				Amomum cardamomum L. (Zingiberaceae) 6,24 grammi

					Poria cocos (Schw.) Wolf. (Polyporaceae) 6,24 grammi

					Atractylodes lancea (Thunb.) DC. (Compositae) 3,75 grammi fritti

					Dioscorea japonica Thunb. (Dioscoreaceae) 3,75 grammi

					Paeonia albiflora Pall. (Ranunculaceae) o Anemone raddiana Regel (Ranunculaceae) 6,24 grammi carbonizzati

					Ligusticum wallichii Franch. (Umbelliferae) 6,24 grammi

	

		Cuore     Cavallo (11:00-13:00)

				Clansena lansium (Lour.) Callistemo (Rutaceae) 6,24 grammi

					Magnolia officinalis Reh. e Wils. (Magnoliaceae), o Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Drynaria fortunei (Kze.) J. Sm. (Polypodiaceae) 6,24 grammi

					Semen persicae (L.) Batsch. (Rosaceae) 6,24 grammi

	

		Intestino tenue     Pecora (13:00-15:00)

				Allium macrostemon Bge. (Liliaceae) 6,24 grammi

					Akebia quinata (Thunb.) Decne. (Lardizabalaceae) o Arctium lappa L. (Compositae) peso non indicato

					Juncus decipiens (Buch.) Nakai (Juncaceae) o Imperata cylindrica Var. Major (Nees) Hubb. (Gramineae) 6,24 grammi

					Caesalpinia sappan L. (Leguminosae) 6,24 grammi

				 	Rehmannia glutinosa Libosch. (Gaertn.) (Scrophulariaceae) 6,24 grammi



			Vescica     Scimmia (15:00-17:00)

				Akebia quinata Decne. (Lardizabalaceae) 3,75 grammi

					Alisma plantago L. (Alismaceae) 6,24 grammi

					Poria cocos Wolf. (Polyporaceae) 3,12 grammi

					Rehmannia glutinosa Libosch. (Gaertn.) (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

					Spirodela polyrhiza Schleid. (Lemnaceae) 3,75 grammi

					Birra di riso peso non indicato

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 3,75 grammi

	

		Reni     Gallo (17:00-19:00)

				Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) 3,75 grammi

					Rehmannia glutinosa Libosch. (Gaertn.) (Scrophulariaceae) 3,75 grammi

					Baiji 3,75 grammi

					Fructus foeniculi (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Vitex trifolia L. (Verbenaceae) 3,75 grammi

					Davillia mariesii (Polypodiaceae) 3,75 grammi

					Lonicera japonica Thumb. (Loniceraceae) 3,75 grammi

	

		Pericardio     Cane (19:00-21:00)

				Rheum oficinale Baill. (Polygonaceae) 3,75 grammi

					Ophiopogon japonicus (Thunb.) Ker-Gawl (Liliaceae) 6,24 grammi

					Salvia Miltiorhiza Bunge. (Labiatae) 3,75 grammi

					Rehmannia glutinosa Libosch. (Gaertn.) (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

					Typha latifolia L. (Typhaceae) 3,75 grammi

	

		Triplice riscaldatore     Maiale (21:00-23:00)

				Gardenia floridah. (Rubiaceae) 3,75 grammi

					Eucommia ulmoides Oliv. (Euconmiaceae) 6,24 grammi

					Lycium chinense Mill. (Solanaceae) 6,24 grammi

					Prunuspersica (L.) Batsch. (Rosaceae) 3,75 grammi

					Caesalpinia sappan L. (Leguminosae) 3,75 grammi

					Rame allo stato naturale 6,24 grammi



			Articolo 12: Un trattamento medico per lesioni delle dodici fasi bi-orarie

			Per complicazioni derivanti da un problema ai reni o da una ferita alla carotide


					Imperata cylindrica Var. Major (Nees) Hubb. (Gramineae) 6,24 grammi

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

					Scrophularia ningpoensis Hemsl. (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

					Platycodon grandiflorum (Jacqu.) A. DC. (Campanulaceaea) 3,75 grammi

					Colocana antiquem Schott. 6,24 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Pianta delle monete (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Curcuma longa L. (Zingiberaceae) 3,75 grammi

	

		Trattamento per lesioni muscolari

				Chaenomeles sinensis Koeh. (Rosaceae) 3,75 grammi

					Acanthopanax gracilistylus W. W. Smith. (Araliaceae) o Dipsacus asper Wall. (Dipiscaceae) 6,24 grammi

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) 6,24 grammi

					Paeonia lactiflora Pall. (Ranunculaceae) 6,24 grammi fritti

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

	

		Trattamento delle ustioni

				Scirpus yagara Ohwi. (Cyperaceae) 4,68 grammi

					Curcuma zedoaria Roc. (Zingiberaceae) 4,68 grammi

					Gynura pinnatifida Vanniot (Compositea) 21,84 grammi

					Prunus persica (L.) Batsch. (Rutaceae) 6,24 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Pianta delle monete (Umbelliferae) 6,24 grammi

	

		Trattamento per lesioni alla schiena

				Curcuma longa L. (Zingiberaceae) 3,75 grammi

					Rame allo stato naturale 3,75 grammi

					Arenthusa japonica A. Gr. (Compositae) 3,75 grammi

					Dipsacus asper Wall. (Dipsacaceae) 3,75 grammi

					Anemone cernua Thumb. (Ranunculaceae) 3,75 grammi

					Urina di ragazzi in buona salute con meno di dodici anni

	

		Ferite alla testa

				Schizonepeta tenuifolia Briq. (Labiatae) 3,75 grammi

					Siler divaricatum Benth. e Hook. (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Anemone raddiana Regel (Ranunculaceae) 6,24 grammi

					Pueraria pseudo-hirsuta Tang e Wang (Leguminosae) 3,75 grammi

					Vitex rotundifolia L. (Vervenaceae) 6,24 grammi

	

		Perdita di conoscenza

				Poria cocos (Schw.) Wolf. (Polyporaceae) 6,24 grammi

					Polygala tenuifolia Willd. (Polygalaceae) 3,75 grammi

					Moschus moschiferus L. (Cervidae) 0,15 grammi

					Panax ginseng C.A. Mey (Araliaceae) 6,24 grammi 

	

		Per bloccare il sanguinamento

				Coptis chinensis Franch. (Ranunculaceae) 3,75 grammi in polvere

					Elephas maximus L. o Elephas africanus Blum. (Elephantidae) 3,75 grammi

					Artemisia argyi Levl. e Vant. (Compositae) 0,31 grammi

					Calamina (Smithsonitum) 3,75 grammi in polvere

	

		Trattamento per ferite alla testa derivanti da un trauma causato da colpi con oggetti di ferro

				Carthamus tinctorius L. (Compositae) 6,24 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Pianta delle monete (Umbelliferae) 6,24 grammi

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 6,24 grammi

					Commiphora myrrha Engler. (C. molmol Engler.) (Burseraceae) 6,24 grammi

					Prunus persica (L.) Batsch. (Rosaceae) 6,24 grammi

	

		Eliminazione delle lesioni interne

				Riso bianco maltato 1 cucchiaino

					Eugenia caryophyllata Thunb. (Myrtaceae) 7 cucchiaini

					Schizonepeta tenuifolia Briq. (Labiatae) 6,24 grammi

					Mentha arvensis L. (Labiatae) 3,75 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 6,24 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) (Umbelliferae) 6,24 grammi

	

		Trattamento per i dolori alla schiena

				Saussurea lappa Clarke (Compositae) 3,75 grammi

					Paeonia lactiflora Pall. (Paeoniaceae) 3,75 grammi tostati

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 6,24 grammi

					Commiphora myrrha Engler. (Burseraceae) 6,24 grammi

					Urina di ragazzi in buona salute con meno di dodici anni 1 tazza

	

		Antidolorifici

				Dipsacus asper Wall. (Dipiscaceae) 6,24 grammi

					Paeonia lactiflora Pall. (Paeoniaceae) 3,75 grammi fritti

					Paeonia lactiflora Pall. (Paeoniaceae) imbevuta in vino di riso e fritta

					Allium tuberosum Roxb. (Liliaceae) 3,75 grammi prelevati esclusivamente dai bulbi

					Lycium chinense Mill. (Solanaceae) 6,24 grammi

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Liboch. (Scrophulariaceae) 3,75 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Pianta delle monete (Umbelliferae) 6,24 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 3,75 grammi

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 3,75 grammi



			Per preparare la ricetta immergere in una bottiglia di vino invecchiato e cuocere lentamente a fiamma bassa.

			Rimedi per la malaria

				Aconitum carmichaeli Debx. (Ranunculaceae) 6,24 grammi

					Cyperus rotundus L. (Cyperaceae) 6,24 grammi

					Dichroa febrifuga Lour. (Saxifragaceae) 12,48 grammi

					Areca catechu L. (Palmae) 1,24 grammi

					Morus alba L. (Moraceae) 3,75 grammi

					Anemarrhena asphodeloides Bunge. (Liliaceae) 3,75 grammi

					Ophiopogon japonicus Ker-Gawl. (Liliaceae) 6,24 grammi e un pizzico

	

		Per preparare la ricetta, che può essere usata immediatamente, lasciare fermentare per un giorno in vino invecchiato e preparare un decotto a fiamma bassa.

			Rimedi per i dolori lombari e alle anche

				Panax Ginseng C.A. May (Araliaceae) 6,24 grammi

					Chaeomeles lagenaria Koidz. (Rosaceae) 3,75 grammi

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) 6,24 grammi

					Melia toosendan Sieb. e Zucc. (Meliaceae) 3,75 grammi esatti

					Paeonia lactiflora Pall. (Paeoniaceae) 3,75 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Rehmannia glutinosa Libosch. F. Hueichingensis (Chao e Schih) Hsiao (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

					Lycium chinense Mill. (Solanacheae) 3,75 grammi esatti

					Ligusticum wallichii Franch. (Umbelliferae) 3,75 grammi

	

		Per preparare la ricetta, lasciar fermentare in una bottiglia di vino invecchiato e cuocere su fiamma bassa.

			Trattamento delle ferite aperte

			Prendete un nido di formiche costruito su un albero di longan e abbrustolitelo su una piastrella nuova. Frantumate il residuo fino a ridurlo in polvere, mischiate ad acqua e fate bollire il tutto finché non si addensa. Applicate direttamente sulle ferite aperte.

			Articolo 18: Quattro affezioni incurabili

			Chi non riesce a guarire da ferite gravi di spada o lancia, anche una volta applicato il trattamento medico, di solito va incontro alla morte. A causarla sono difficoltà respiratorie e l’incapacità di tenere la bocca chiusa.

			Se una ferita si infetta e il paziente inizia ad avere freddo, dando segni di irrigidimento, febbre e tremori violenti, la sua dipartita è praticamente certa.

			Quando i bulbi oculari sono fissi e non si muovono, significa che lo spirito sta svanendo, e la persona non è più in controllo delle sue facoltà mentali.

			Qualsiasi ferita profonda che causi la disfunzione di un organo, disabilitando così il sistema circolatorio, di solito porta alla morte.

			Oltre al quanfa, un discepolo deve essere presente e incline ad acquisire la conoscenza medica per trattare e curare i feriti e i malati. I veri studiosi di quanfa non cercano mai di ferire nessuno, sono invece virtuosi, gentili ed esseri umani responsabili.

			Questa conoscenza è stata compilata e tramandata dagli eremiti Shaolin di tanto tempo fa. Non ha mai subìto modifiche e tuttora rimane la medesima.

			Articolo 19: Efficaci ricette erboristiche delle “Dodici ore” per migliorare la circolazione del sangue nelle ferite legate agli shichen

			Medicina per l’ora del topo (23:00-1:00)

				Lycopus lucidus Turcz. (Labiatae) 5-10 grammi

				Aquilaria sinensis (Lour.) Gilg. (Thymelaeaceae) 1-3 grammi

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 3-9 grammi

	

		Preparare il decotto in una tazza di vino invecchiato. Mescolare e berne mezza tazza.

			Medicina per l’ora del bue (1:00-3:00)

				Moschus moschiferus L. (Cervidae) 3,75 grammi

					Aquilaria sinensis (Lour.) Gilg. (Thymelaeaceae) 3,75 grammi

					Lycopus lucidus Turcz. (Labiatae) 6,24 grammi

					Cinnamomum cassia Bl. (Lauraceae) 9,36 grammi

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) 6,24 grammi

	

		Preparare il decotto in una tazza di vino di riso. Mescolare e berne mezza tazza.

			Medicina per l’ora della tigre (3:00-5:00) 

				Moschus moschiferus L. (Cervidae) 3,75 grammi

					Aquilaria sinensis (Lour.) Gilg.(Thymelaeaceae) 3,75 grammi

					Lycopus lucidus Turcz. (Labiatae) 6,24 grammi

					Cinnamomum cassia Bl. (Lauraceae) 6,24 grammi

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) 6,24 grammi

	

		Preparare il decotto in una ciotola di vino di riso. Mescolare e berne una tazza.

			Medicina per l’ora del coniglio (5:00-7:00) 

				Pictata martensii (L.) (Pteriidae) 3,75 grammi

					Moschus moschiferus L. (Cervidae) 6,24 grammi

					Python Molurus bivittatus Schlegel (Boidae) 3,75 grammi

					Wu du hu 6,24 grammi

	

		Mescolare in vino di riso, filtrare e bere.

			Medicina per l’ora del drago (7:00-9:00) 

				Riso non glutinoso maltato 1 cucchiaio

					Riso maltato 1 cucchiaio

					Prunus persica giovane (L.) Batsch. (Rosaceae) 15,60 grammi

					Eriobotrya japonica Lindl. (Rosaceae) 6,24 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 6,24 grammi

	

		Preparare un decotto in vino di riso, filtrare e bere.

			Medicina per l’ora del serpente (9:00-11:00)

				Carthamus tinctorius L. (Compositae) per ferite relative alla parte superiore del busto 6,24 grammi

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) per ferite relative alla parte inferiore del corpo



			Preparare il decotto in riso di vino, filtrare e bere.

			Medicina per l’ora del cavallo (11:00-13:00)


					Python Molurus bivittatus Schlegel (Boidae) 6,24 grammi

					Shizophragma integrifolium (Franch.) Olive. (Saxifragaceae) 6,24 grammi

					Cyperus rotundus L. (Cyperaceae) 21,84 grammi

					Rubia cordifolia L. (Rubiaceae) 6,24 grammi

	

		Preparare il decotto in tre tazze di riso di vino, filtrare e berne una tazza.

			Medicina per l’ora della pecora (13:00-15:00)


					Eucommia ulmoides Oliv. (Eucommiaceae) 3,75 grammi

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 6,24 grammi

					Eugenia caryophyllata Thunb. (Myrtaceae) 6,24 grammi

					Cinnamomum cassia Blume. (Lauraceae) 6,24 grammi

	

		Preparare il decotto in vino di riso, filtrare e bere a stomaco vuoto.

			Medicina per l’ora della scimmia (15:00-17:00)


					Triticum aestivum L. (Gramineae) 6,24 grammi

					Panax ginseng C.A. Mey. (Araliaceae) 6,24 grammi

	

		Preparare il decotto in mezza tazza d’acqua per 2,48 grammi (8 fen). Bere a stomaco vuoto.

			Medicina per l’ora del gallo (17:00-19:00) 

			Uguale alla medicina per l’ora della scimmia.

			Medicina per l’ora del cane (7:00-9:00 p.m.)


					Crocus sativus L. (Iridaceae) 6,24 grammi

					Murraya paniculata L. (Rutaceae) 6,24 grammi

					Rubia cordifolia L. (Rubiaceae) 3,75 grammi

					Wan du hu 3,75 grammi

					Artemisia argyi Levl e Vant. (Compositae) 3,75 grammi

	

		Ridurre in polvere, preparare un decotto in riso di vino, filtrare e bere.

			Medicina per l’ora del maiale (21:00-23:00) 

			Uguale alla medicina per l’ora del cane.

			Articolo 22: Rimedi a base di erbe verdi delle dodici ore

			Queste erbe dovrebbero essere ridotte in polvere, mescolate con vino di riso e bevute ogni tre ore per guarire rapidamente dalle relative ferite**.

			
				
				
					
							
			SHICHEN				
							
			PRONUNCIA CINESE (MANDARINO)				
							
			IDEOGRAMMA CINESE				
					

					
							
							
							
					

					
							
			 1. Topo (23:00-1:00) 				
							
			wan du hu 				
							
			萬 毒 虎				
					

					
							
			 2. Bue (1:00-3:00) 				
							
			ma di xiang 				
							
			馬 地 香				
					

					
							
			 3. Tigre (3:00-5:00)				
							
			mu guang yin 				
							
			暮 光 陰				
					

					
							
			 4. Coniglio (5:00-7:00) 				
							
			qingyu lian 				
							
			青 魚 蓮				
					

					
							
			 5. Drago (7:00-9:00) 				
							
			bai gen cao 				
							
			白 根 草				
					

					
							
			 6. Serpente (9:00-11:00) 				
							
			wu bu su 				
							
			烏 不 宿				
					

					
							
			 7. Cavallo (11:00-13:00) 				
							
			hui sheng cao 				
							
			回 生 草				
					

					
							
			 8. Pecora (13:00-15:00) 				
							
			tu niu qi 				
							
			土 牛 七				
					

					
							
			 9. Scimmia (15:00-17:00) 				
							
			bu hun cao 				
							
			不 魂 草				
					

					
							
			10. Gallo (17:00-19:00) 				
							
			da bu si 				
							
			打 不 死				
					

					
							
			11. Cane (19:00-21:00) 				
							
			yi zhi xiang 				
							
			一 枝 香				
					

					
							
			12. Maiale (21:00-23:00) 				
							
			zui xian cao 				
							
			酔 仙 草				
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			Articolo 23: Il diagramma della statua di cristallo

	SHICHEN
	
POSIZIONE



				Topo (23:00-1:00)
	Parte superiore del cranio



				Bue (1:00-3:00)
	Tempie



				Tigre (3:00-5:00)
	Orecchie



				Coniglio (5:00-7:00)
	Gola e carotide



				Drago (7:00-9:00)
	Petto



				Serpente (9:00-11:00)
	Cassa toracica



				Cavallo (11:00-13:00)
	Braccia e plesso solare



				Pecora (13:00-15:00)
	Stomaco



				Scimmia (15:00-17:00)
	Bacino e ginocchia



				Gallo (17:00-19:00)
	Caviglie



				Cane (19:00-21:00)
	Parte superiore della schiena



				Maiale (21:00-23:00)
	Parte inferiore della schiena***
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			Articolo 25: Medicina erboristica Shaolin e diagramma delle lesioni

				POSIZIONE
	SHICHEN



				Sommità del cranio
	Topo (23:00-1:00)



				Tempie
	Bue (1:00-3:00)



				Orecchie
	Tigre (3:00-5:00)



				Gola e carotide
	Coniglio (5:00-7:00)



				Area pettorale
	Drago (7:00-9:00)



				Gabbia toracica
	Serpente (9:00-11:00)



				Entrambe le braccia e plesso solare
	Cavallo (11:00-13:00)



				Stomaco
	Pecora (13:00-15:00)



				Bacino e ginocchia
	Scimmia (15:00-17:00)



				Caviglie
	Gallo (17:00-19:00)



				Parte superiore della schiena
	Cane (19:00-21:00



				Parte inferiore della schiena
	Maiale (21:00-23:00)****
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			Articolo 30: Unguenti preziosi per curare le ferite inferte da armi e il mal di testa cronico

			Le erbe vanno sminuzzate in pezzetti grossolani e immerse in cinque chili di olio di semi di sesamo. Da notare che le erbe debbono rimanere immerse per tre giorni in primavera, per sei giorni in estate, per sette giorni in autunno e per dieci giorni in inverno. Preparare un decotto in vino di riso finché le erbe non diventano nere. Filtrare con un panno di lino per liberarsi di ogni residuo superfluo. Non trattare di nuovo le erbe prima di aggiungere due chilogrammi di minio. Mescolare ininterrottamente con un ramo di salice mentre si prepara un decotto su fiamma alta finché la soluzione non evapora. Continuate a mescolare su fiamma bassa finché la soluzione non diventa una pasta densa. Per ottenere il maggior potere curativo possibile dalle erbe officinali è importante comprendere i diversi tempi necessari per realizzare decotti adeguati di piante, fiori, foglie, steli, radici, minerali eccetera. L’efficacia di ogni ingrediente dipende interamente dalla durata di questo processo. Per esempio, un ingrediente che viene decotto troppo a lungo rischia di sortire sull’utilizzatore un effetto opposto a quello desiderato.

			Ingredienti

				Ligusticum wallichii Franch. (Umbelliferae) 1,55 grammi

					Angelica dahurica Benth. e Hook. (Umbelliferae) 1,55 grammi

					Asarum heterotropoides Fr. Schmidt. Var. Mandshuricum (Maxim.) Kitag. (Aristolochiaceae) 1,55 grammi

					Angelica sinensis (Olive.) Pianta delle monete (Umbelliferae) 1,55 grammi

					Atractylodes macrocephala Koidz. (A. Ovata A.P. DC.) (Compositae) 1,55 grammi

					Atractylodes lancea (Thunb.) DC. (Compositae) 1,55 grammi

					Citrus reticulata Blanco (Rutaceae) 1,55 grammi

					Cyperus rotundus L. (Cyperaceae) 1,55 grammi

					Citrus aurantium L. or Citrus wilsonii Tanaka (Rutaceae) 1,55 grammi

					Lindera strychnifolia Vill. (Lauraceae) 1,55 grammi

					Pinellia temata (Thunb.) Breit. (Araceae) 1,55 grammi

					Citrus reticulata Blanco (Rutaceae) 1,55 grammi

					Anemarrhena asphodeloides Bunge. (Liliaceae) 1,55 grammi

					Fritillaria verticillata Willd. (Liliaceae) 1,55 grammi

					Coptis chinensis Franch. (Ranunculaceae) 1,55 grammi

					Prunus persica (L.) Batsch. (Rosaceae) 1,55 grammi

					Moms alba L. (Moraceae) 1,55 grammi

					Scutellaria baicalensis Georgi. (Labiatae) 1,55 grammi

					Phellodendron amurense Rupr. (Rutaceae) 1,55 grammi

					Vitex rotundifolia LF. (Vervenaceae) 1,55 grammi

					Rheum tanguticum Maxim. ex Regel. (Polygonaceae) 1,55 grammi

					Corydalis bulbosa DC. o Corydalis Ambigua Cham. e Schlecht. (Papaveraceae) 1,55 grammi

					Mentha arvensis L. (Labiatae) 1,55 grammi

					Paeonia lactiflora Pall. (Paeoniaceae) 1,55 grammi

					Akebia quinata (Thunb.) Decne. (Lardizabalaceae) o Aristolochia manshuriensis Kom. (Aristolochiaceae) 1,55 grammi

					Manis pentadactyla L. (Munidae) 1,55 grammi

					Croton tiglium (Euphorbiaceae) 1,55 grammi

					A. kusnezoffii Reich. 1,55 grammi

					Hydnocarpus anthelmintica Pierre. (Flacourtiaceae) 1,55 grammi

					Rhus chinensis Mill. (Anacardiaceae) 1,55 grammi

					Anemone raddiana Regel (Ranunculaceae) 1,55 grammi

					Leonurus heterophyllus Sweet (Labiatae) 1,55 grammi

					Aconitum carmichaeli Debx. 1,55 grammi

					Acanthopanax gracilistylus W. W. Smith. (Araliaceae) 1,55 grammi

					Dictamnus dasycarpus Turcz. (Rutaceae) 1,55 grammi

					Cannabis sativa L. (Moraceae) 1,55 grammi

					Arisaema consanguineum Schott (Araceae) 1,55 grammi

					Clematis chinensis Osbeck (Ranuculaceae) 1,55 grammi

					Bombyx mori L. con Batrytis Bassiana Bals. 1,55 grammi

					Sophora flavescens Ait. (Leguminosae) 1,55 grammi

					Ledebouriella seseloides (Hoffm.) (Umbelliferae) 1,55 grammi

					Schizonepeta tenuifolia Briq. (Labiatae) 1,55 grammi

					Lonicera japonica Thunb. (Loniceraceae) 1,55 grammi

					Polygonum multiflorum Thunb. (Polygonaceae) 1,55 grammi

					Notopterygium incisium Ting (Umbelliferae) 1,55 grammi

					Glycyrrhiza uralensis Fisch. (Leguminosae) 1,55 grammi

					Artemisia capillaris Thunb. (Compositae) 1,55 grammi

					Eucommia ulmoides Oliv. (Eucommiaceae) 1,55 grammi

					Dioscorea batatas Decne. (Deoscoreaceae) 1,55 grammi

					Polygala tenuifolia Willd. (Polygalaceae) 1,55 grammi

					Dipsacus asper Wall. (Dipsacaceae) 1,55 grammi

	

		Articolo 31: Unguenti, medicine e pillole

			Pillole per la guarigione interna degli Otto immortali che attraversano il mare

			Usate all’incirca 3,75 grammi di ogni ingrediente triturandolo fino a trasformarlo in una polvere sottile. Prendetene 3,75 grammi e mescolate con vino di riso per ottenere una dose e trattare il sanguinamento interno; oppure la medicina può essere avvolta in carta di riso per creare pillole singole da assumere in un secondo momento. Se vengono scelte le pillole, va usato anche il miele.


					Pinellia ternata (Thunb.) Breit. (Araceae)

					Croton tiglium (Euphorbiaceae)

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) per congelamento

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae)

					Commiphora myrrha Engler. (Burseraceae)

					Borace

					Daemonorops draco Blume. (Palmae)

					Eupolyphaga sinensis Walk. (Blattidae)



			Un’alternativa consiste nell’utilizzo delle seguenti ricette per “bevande a base di erbe” che aiutano il cuore e promuovono la circolazione sanguigna. Realizzare un decotto in una ciotola e mezzo d’acqua finché all’interno non rimangono otto decimi della quantità iniziale.


					Prunus armeniaca L. var. ansu Maxim. (Rosaceae) 3,75 grammi

					Prunus persica (L.) Batsch. (Rosaceae) 3,75 grammi

					Citrus reticulata Blanco (Rutaceae) 3,75 grammi

					Akebia quinata (Thunb.) Decne. (Lardizabalaceae) o Aristolochia manshuriensis

					Kom. (Aristolochiaceae) 25 grammi

					Commiphora myrrha Engler. (Burseraceae) 25 grammi

					Drynaria fortunei (Kze.) J. Sm. (Polypodiaceae) 9,36 grammi

					Saussurea lappa Clarke (Compositae) 9,36 grammi

					Ambra 9,36 grammi

	

		Medicina in polvere del gallo che canta (Ji Ming San)

			Tritare gli ingredienti fino a ottenere una polvere, realizzare un decotto in vino di riso e bere quando il gallo canta all’alba.


					Rheum tantguticum Maxim. e Rgl. (Polygonaceae) 18,75 grammi immersi in vino di riso

					Angelica sinensis (Oliv.) Pianta delle monete (Umbelliferae) 2,5 grammi

					Prunus persica (L.) Batsch. (Rosaceae) 2,5 grammi

	

		Antidolorifico per il trattamento di ferite inferte da armi

			Tritare gli ingredienti fino a ridurli in polvere, immergere in vino di riso e preparare dosi da 11,25 grammi per ogni trattamento, da assumere con vino di riso.


					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 3,75 grammi

					Commiphora myrrha Engler. (Burseraceae) 3,75 grammi

					Paeonia lactiflora Pall. (Paeoniaceae) 3,75 grammi

					Angelica dahurica Benth. e Hook. (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Ligusticum wallichii Franch. (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 3,75 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Paeonia suffruticosa Andr. (Paeoniaceae) 3,75 grammi

					Glycyrrhiza uralensis Fisch. (Leguminosae) 3,75 grammi

	

		Trattamento alternativo per ferite inferte da armi

			Triturare gli ingredienti fino a ottenere una polvere sottile, mescolare in vino di riso caldo e preparare dosi da 11,35 grammi per ogni trattamento. Bere per tre-quattro giorni finché non si è del tutto guariti.


					Caesalpinia sappan L. (Leguminosae) 11,25 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 11,25 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 11,25 grammi

					Rheum tanguticum Maxim e Rgl. (Polygonaceae) 11,25 grammi

	

		Tonico per vene e vasi sanguigni

			Da usare per ripristinare il tessuto muscolare danneggiato o indebolito; per stimolare la vitalità; per promuovere la funzionalità di reni e fegato. Da utilizzare inoltre per contrarre i vasi sanguigni e regolare la circolazione.

			Dopo aver immerso in vino di riso, tostare gli ingredienti ed essiccarli per poi ridurli in polvere e preparare dosi da 2,5 grammi. Assumere a stomaco vuoto per risultati ottimali.


					Polygonum multiflorum Thunb. (Polygonaceae) 3,75 grammi

					Achyranthes bidentata Blume. (Amaranthaceae) 11,25 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 7,5 grammi

					Vitex rotundifolia LF. (Vervenaceae) 3,75 grammi

					Lycopus lucidus Turcz. (Labiatae) 3,75 grammi

	

		Impiastri e unguenti efficaci a base di erbe per il trattamento di fratture ossee

			Sminuzzare gli ingredienti di prima classe fino a trasformarli in una pasta (unguento) e applicare direttamente sull’area danneggiata.


					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 9,36 grammi

					Saussurea lappa Clarke (Compositae) 9,36 grammi

					Commiphora myrrha Engler. (C. molmol Engler.) (Burseraceae) 9,36 grammi

					Panax pseudo-ginseng Wall. (Araliaceae) 15,6 grammi

					Paulonia 20 semi

					Bletilla striata (Thunb.) Reichb. F. (Orchidaceae) 9,36 grammi

					Pyritum 9,36 grammi

	

		Unguenti a base di erbe per il trattamento di contusioni ossee

			Tritare insieme gli ingredienti, tostare finché non si anneriscono, aggiungere vino di riso e cuocere fino a ottenere una pasta da applicare sull’area contusa.


					Aconitum carmichaeli Debx. 3,75 grammi

					A. kusnezoffii Reich. 6,24 grammi

					Angelica dahurica Benth. e Hook. (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Paeonia lactiflora Pall. (Paeoniaceae) 6,24 grammi

					Acanthopanax gracilistylus W. W. Smith. (Araliaceae) 25 grammi

					Rheum tanguticum Maxim. e Rgl. (Polygonaceae) 15,6 grammi

					Lycium chinense Mill. (Solanaceae) 12,48 grammi

					Pyritum 3,75 grammi

					Drynaria fortunei J. Smith. (Polypodiaceae) 3,75 grammi

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 6,24 grammi

					Commiphora myrrha (C. molmol Engler.) (Burseraceae) 3,75 grammi

					Bletilla striata (Thunb.) Reichb. F. (Orchidaceae) 3,75 grammi

					Amido di radice di felce, 1 canna piena

	

		Trattamenti a base di erbe per sofferenze croniche

			Triturare gli ingredienti fino a ridurli in polvere, iniziare a preparare il decotto in una tazza di vino di riso, poi aggiungere 6,24 grammi di Curcuma zeadoaria Rose. (Zingiberaceae) e mischiare quindi a Panax pseudo-ginseng Wall. (Araliaceae) fresca.


					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 6,24 grammi

					Rehmanniaglutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 6,24 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 6,24 grammi

					Paeonia sujfruticosa Andr. (Paeoniaceae) 6,24 grammi

					Mylabris phalerata Pall. (Lyttinadae) 6,24 grammi

					Uncaria rhynchophylla pendula (Miq.) Jacks. (Rubiaceae) 6,24 grammi

					Lycopus lucidus Turcz. (Labiatae) 6,24 grammi

					Panax pseudo-ginseng Wall. (Araliaceae) 15,6 grammi

	

		Polvere d’erbe delle cinque fragranze (Wu Xiang San)

			Da usare per curare infezioni risultanti da ferite (da taglio) aperte.

			Mescolare tra loro gli ingredienti, tostare fino all’indurimento, ridurre in polvere e mescolare con vino locale prima dell’applicazione.


					Aquilaria agallocha Roxb. (Thymelaeaceae) 15,6 grammi

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 15,6 grammi

					Saussurea lappa Clarke (Compositae) 15,6 grammi

					Commiphora myrrha Engler. (C. molmol Engler.) (Burseraceae) 15,6 grammi

					Panax pseudo-ginseng Wall. (Araliaceae) 15,6 grammi

	

		Agevolare la secrezione e il flusso di urina ostacolato da un trauma ai testicoli

			Create un unguento sminuzzando tutti gli ingredienti e mescolandoli tra loro fino a ottenere una poltiglia da applicare sull’area colpita.


					Moschus moschiferus L. (Cervidae) 6,24 grammi

					Lumache di stagno 5 esemplari

					Feci di agnello essiccate 5 boccette

					Allium fistulosum L. (Liliaceae) 5 gambi

					Artemisia capillaris Thunb. 3,75 grammi

	

		Un trattamento alternativo per agevolare il flusso di urina

			Triturate tutti gli ingredienti e mescolateli, estraetene il succo, mescolate con l’urina di un ragazzo in buona salute sotto i dodici anni e bevete.


					Foglie di giunchi fascetta da 1 oncia

					Foglie di bambù 1 manciata

					Zenzero 1 pezzo

	

		Il principio del padrone e del servo (Jun Chen Fang) 

			Il nome si riferisce all’impiego di erbe principali supportato dall’uso di erbe secondarie, per incrementare o per diminuire l’efficacia di una data ricetta. La preparazione può essere usata anche per favorire il flusso di urina.

			Realizzare un decotto in una ciotola e mezzo d’acqua finché non rimangono otto decimi della quantità iniziale, e applicare il sedimento direttamente sull’area contusa.


					Akebia quinata (Thunb.) Decne. (Lardizabalaceae) o Aristolochia manshuriensis Kom. (Aristolochiaceae) 3,75 grammi

					Plantago asiatica L. (Plantaginaceae) 3,75 grammi

					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 3,75 grammi

					Scutellaria baicalensis Georgi. (Labiatae) 24,96 grammi

					Caesalpinia sappan L. (Leguminosae) 3,75 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 15,6 grammi

					Citrus aurantium L. o Citrus wilsonii Tanaka (Rutaceae) 3,75 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Allium sativum L. (Liliaceae) 3,75 grammi

					Glycyrrhiza uralensis Fisch. (Leguminosae) 9,36 grammi

	

		Un trattamento per il sanguinamento interno e le ferite da trauma

			Prima di assumere questa ricetta bisognerebbe prima mangiare della wu ye mei fresca.

			Realizzare un decotto in acqua finché nella ciotola non rimangono otto decimi della quantità originaria. Se il sanguinamento non si interrompe, preparate le erbe in chicchi macinati e mangiatele.

			Bisognerebbe usare il miele con quasi tutte le medicine interne e le ricette che si presentano in forma di pillole o piccole sfere. Senza miele, è del tutto possibile che l’efficacia della medicina risulti ridotta del cinquanta per cento, quando non del cento per cento.


					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 24,96 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 3,75 grammi

					Prunus persica (L.) Batsch. (Rosaceae) 3,75 grammi

					Caesalpinia sappan L. (Leguminosae) 3,75 grammi

	

		Una cura per il sanguinamento interno e la pleurite del lato sinistro

			Realizzare un decotto in una ciotola e mezzo d’acqua finché non rimangono otto decimi della quantità originaria.


					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 3,75 grammi

					Lycopus lucidus Turcz. (Labiatae) 3,75 grammi

					Carthamus tinctorius L. (Compositae) 24,96 grammi

					Mylabris phalerata Pall. (Lyttinadae) 3,75 grammi

					Angelica sinensis (Oliv.) Diels (Umbelliferae) 3,75 grammi

					Vitex rotundifolia LF. (Vervenaceae) 3,75 grammi fritti

					Citrus aurantium L. o Citrus wilsonii Tanaka (Rutaceae) 3,75 grammi

					Areca catechu L. (Palmae) 3,75 grammi

					Corydalis bulbosa DC. o Corydalis ambigua Cham. e Schlecht (Papaveraceae) 3,75 grammi

					Citrus reticulata Blanco (Rutaceae) 3,75 grammi

					Phellodendron amurense Rupr. o Phellodendron chinense Schneid. (Rutaceae) 3,75 grammi

					Glycyrrhiza uralensis Fisch. (Leguminosae) 3,75 grammi

	

		Una cura per il ripristino del qi e per la pleurite del lato destro

			Realizzare un decotto in una ciotola e mezzo d’acqua e preparare dosi da 2,5 grammi.


					Rheum tanguticum Maxim e Rgl. (Polygonaceae) 6,24 grammi con vino di riso

					Citrus reticulata Blanco (Rutaceae) 3,75 grammi

					Scirpus yagara Ohwi. (Cyperaceae) 3,75 grammi

					Curcuma zedoaria Rose. (Zingiberaceae) 3,75 grammi

					Boswellia carterii Birdwood (Burseraceae) 3,75 grammi

					Commiphora myrrha Engler. (Burseraceae) 3,75 grammi

					Perilla frutescens Var. Crispa Dcne. (Labiatae) 3,75 grammi

					Ophiopogon japonicus (Thunb.) Ker-Gaw. (Liliaceae) 3,75 grammi

					Crataegus pinnatifida Bunge. (Rosaceae) 3,75 grammi

					Scutellaria baicalensis Georgi (Labiatae) 3,75 grammi

					Citrus aurantium L. o Citrus wilsonii Tanaka (Rutaceae) 3,75 grammi

					Saussurea lappa Clarke (Compositae) 3,75 grammi in polvere

					Aquilaria agallocha Roxb. (Thymelaeaceae) 3,75 grammi in polvere

					Glycyrrhiza uralensis Fisch. (Leguminosae) 3,75 grammi

	

		L’elisir vitale della via del corpo leggero (Qing Yu Gao)

			Questa medicina renderà il vostro corpo forte e vitale. In particolare agevolerà la circolazione del sangue e rinvigorirà gli organi interni; riuscirà perfino a far tornare neri i vostri capelli grigi. Assumendo questa medicina ci si sentirà giovani, leggeri e vigorosi, tanto da avere l’impressione di poter volare. Contenuta in un libro prezioso, questa ricetta è stata tramandata per generazioni, e spiega come prenderci cura di noi stessi senza sperperare la nostra fortuna o gettare al vento la nostra preziosa vita. Questi sono i precetti tramandati dagli asceti daoisti. Questa è la via.

			Cuocete gli ingredienti al vapore nove volte e fateli asciugare al sole nove volte. Ingeritene 9-12 grammi ogni mattina. Ciò agevolerà una buona circolazione sanguigna fornendo abbondante energia.


					Rehmannia glutinosa (Gaertn.) Libosch. (Scrophulariaceae) 28 grammi (taglia grande)

					Carne grassa cotta al vapore 28 grammi

	

		Polvere medicinale delle cinque erbe (Wu Gin San)

			Impiegata per prevenire malattie infettive. Chiamata anche Xiao Yu Wan.

			Mescolate tutti gli ingredienti e preparate un decotto in acqua. Mescolate con riso glutinoso e cuocete fino a ottenere una pasta densa per farne delle pillole. 


					Atractylodes macrocephala Koidz. (A. Ovata A.P.DC.) (Compositae) 9 grammi

					Poria cocoes Wolf. (Polyporaceae) 18 grammi

					Grifola umbellata (Pers.) Pilat (Polyporaceae) 9 grammi

					Alisma plantago-aquatica L. Var. Orientale Sam. (Alismataceae) 6 grammi

					Cinnamomum cassia Blume. (Lauraceae) 6 grammi

	

		Medicina dalla pasta gialla (Huang Li Tang or Zai Zao Wan)

			Da usare per trattare le perdite di sangue e l’anemia.

			Triturate gli ingredienti e mischiateli tra loro, mescolate con riso glutinoso e cuocete a fiamma bassa. Dalla pasta ottenuta realizzate delle pillole.


					Atractylodes macrocephala Koidz. (A. Ovata A.P.DC.) (Compositae) 15,6 grammi

					Poria cocos (Schw.) Wolf. (Polyporaceae) 15,6 grammi

					Zingiber officinale Rose. (Zingiberaceae) 15,6 grammi fritti e tostati

					Coptis chinensis Franch. (Ranunculaceae) 15,6 grammi

					Glycyrrhiza uralensis arrostita Fisch. (Leguminosae) 6,24 grammi

					Evodia rutaecarpa Benth. (Rutaceae) 6,24 grammi

	

		Medicina dal valore di diecimila pezzi d’oro (Wan Jin Dan)

				Estratto da 1,125 chilogrammi di Acacia catechu Wild. (Leguminosae)

					Santalum album L. (Santalaceae) 3,75 grammi

					Eugenia caryophyllata Thunb. (Myrtaceae) 3,75 grammi

					Cinnamomum cassia Bl. (Lauraceae) 3,75 grammi

					Moschus moschiferus L. (Cervidae) 25 grammi circa

					Dryobalanops aromatica Gaertn. F. (Dypterocarpaceae) o Blumea balsamifera DC. (Compositae) 25 grammi circa

					Aquilaria agallocha Roxb. (Thymelaeaceae) 3,75 grammi

					Glycyrrhiza uralensis Fisch. (Leguminosae) 3,75 grammi*****
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Antica sezione dell’Articolo 19 scritta a mano.
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				Antiche sezioni dell’Articolo 31 scritte a mano.



			
			
				
					* Il Bubishi non spiega esattamente come utilizzare tali prescrizioni (cioè se bevendole o assumendole esternamente). (TR)

				

				
					** Le suddette erbe sono talmente sconosciute che non è stato possibile identificare tutti i corrispondenti nomi inglesi. Per questo motivo mi sono limitato a elencare solo i loro nomi cinesi. (TR)

				

				
					*** L’Articolo 23 fa riferimento solo alle erbe del gruppo 1 e del gruppo 2; le piante fresche e le piante verdi (a volte citate come principio del padrone e del servo). Le erbe del gruppo 1 e 2 fanno parte di quattro classi di erbe officinali cinesi: il gruppo 1 contiene le principali, il gruppo 2 è formato da erbe subordinate, il gruppo 3 contiene le erbe di sostegno e il gruppo 4 le erbe funzionali.

					Eventuali complicazioni insorte da ferite localizzate nelle suddette posizioni vanno curate con le erbe mediche elencate nell’Articolo 22 (pp. 204-05).

				

				
					**** La figura a sinistra rappresenta un venditore ambulante di medicine cinesi con tutti i tipi di erbe disponibili per lesioni o afflizioni corrispondenti ai 12 shichen, illustrati dalla figura di destra. Gli orari e i punti indicati in questa illustrazione sono uguali a quelli riportati nei diagrammi della statua di cristallo e dell’uomo di bronzo (Articolo 23 p. 205 e Articolo 24 pp. 267-68). Il venditore ambulante di medicine sta consegnando all’uomo ferito l’erba wu bu su – Zanthoxylum avicennae Lam. DC. (Rutaceae) – affinché possa curarsi il braccio ferito. Quest’erba viene usata per ridurre il gonfiore causato da ferite da trauma.

				

				
					***** Il rimedio della Medicina in polvere del gallo che canta si trova nel libro di Motobu Choki del 1926, Okinawan Kempo Karate-jutsu Kumite, a pagina 73 della traduzione inglese di Seiyu Oyata, o a pagina 57 della versione originale giapponese. Anche i due rimedi seguenti (Antidolorifico per il trattamento di ferite inferte da armi e Trattamento alternativo per ferite inferte da armi) si trovano nello stesso libro e alla stessa pagina. Per la Medicina dal valore di diecimila pezzi d’oro non viene fornita alcuna indicazione se non «acqua calda mezza tazza». (TR)
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			«Il Bubishi è un enigma»

			di Evan Pantazi

			Kyusho International

			www.kyusho.com

			Dopo aver letto per la prima volta l’epica versione del Bubishi curata dall’hanshi McCarthy, l’opera è divenuta per me un enigma, un rompicapo… una sorta di puzzle continuamente in grado di svelare segreti sempre più profondi quando si scopre la chiave per affrontarlo.

			A chi lo legge per la prima volta o ai novizi, l’input storico dell’hanshi McCarthy risulterà preziosissimo, visti tutti i malintesi e la confusione attorno all’arte in questi giorni. Molte delle tradizioni che vengono osservate sono basate su dogmi falsi o interpretati male. Ma le reali fondamenta sono ora finalmente rivelate in questa «Bibbia del karate» che l’hanshi McCarthy ha attentamente curato e documentato, un testo che ogni artista marziale dovrebbe leggere a ogni costo.

			A chi invece conosce l’arte da più tempo, o ha già letto il libro, gli antichi trattati contenuti in questo manuale potrebbero apparire criptici o confusionari dal punto di vista della terminologia e del contesto, ma vi esorto a leggerlo e rileggerlo, e a fare spesso riferimento alla sua saggezza. È su questi aspetti che si fondano le arti marziali, sull’approfittare delle debolezze dell’avversario per trasformarle in vantaggi anatomici, tattici e strategici.

			Ammetto di non aver compreso appieno il valore del Bubishi al termine della mia prima lettura, eppure questo testo continuava a esortarmi a scavare più a fondo, poiché una parte di me sapeva che questa onorevole raccolta doveva contenere elementi preziosi. Continuando a studiare i trattati al suo interno, ho scoperto che quelle realtà nebulose (molti li definirebbero “segreti”) nascondevano moltissime risposte che spalancano le porte a possibilità illimitate per lo studio, la pratica e l’uso del kyusho in particolare, e delle arti marziali in generale. Ancora non posso dire di aver compreso fino in fondo questo manuale; so solo che ha svelato a me e a decine di migliaia di persone in tutto il mondo le debolezze anatomiche interne del corpo umano, e il modo migliore per sfruttarle allo scopo di sopraffare l’avversario.

			Piuttosto che limitarci a leggere o studiare questo manuale e i suoi concetti, lo abbiamo portato con noi in palestra e nei laboratori per mettere alla prova le tecniche esposte al suo interno; abbiamo svolto ricerche approfondite con l’aiuto di numerosi scienziati e professionisti della pratica medica in tutto il mondo, per comprenderne meglio la scienza, gli effetti, le possibilità che apriva e le loro conseguenze sul corpo umano. Nel corso di queste ricerche dettagliate decennali, durante le quali sono stati analizzati gli sviluppi e i risultati di queste tecniche sugli esseri viventi, abbiamo capito che ogni nuova scoperta si trova già tra le pagine del Bubishi. Ed è così che questa straordinaria raccolta rivela continuamente nuove informazioni, che a loro volta ne rivelano altre a cascata… e tutto ciò è stato documentato in modo criptico secoli fa. Una fonte di conoscenza perpetua; il testo cresce passo passo con il lettore.

			La chiave che ha permesso di interpretare questa antica raccolta risiede nelle Sei mani Ji, che invito il lettore a studiare a fondo. Da questa unica chiave – non riportata nelle pergamene di Fujita, nei ventitré ryu contenuti, né in altri documenti cinesi come La gru bianca che taglia le vene o nei presunti appunti di Hohan Soken – sono scaturite moltissime scoperte fondamentali. Esse forniscono al praticante il massimo controllo e l’abilità di concentrare la forza, di esercitare le leve, le torsioni, gli affondi (sui bersagli vitali) e di trasferire l’energia attraverso il proprio corpo, senza fare affidamento al mito o al folclore. Gli aspetti e i risultati fisici non sono stati studiati solo su carta, ma sono stati confermati da specialisti medici e scienziati, dall’utilizzo pratico, da ricerche e dimostrazioni rigorose. Ma, soprattutto, sono perfettamente applicabili nell’allenamento effettivo, e hanno ricevuto conferma in centinaia di scontri reali in diversi Paesi di tutto il mondo.

			Le Sei mani Ji a loro volta illuminano le caratteristiche del dim mak, del kyusho, della maglia di ferro, di metodi “metafisici” e fisici, e di un metodo diverso di “mutazione fisica” (da non confondere con la trasformazione di muscoli e tendini Yi Jin Jing)… o con il Sanchin (sebbene gli stessi princìpi si ritrovino all’interno di alcuni stili di questo antico kata). Vengono approfondite sulla base dei due metodi di combattimento a mano nuda presentati – il metodo della mutazione fisica della tigre e il metodo della mutazione fisica della gru. Questi due metodi (che volutamente non vengono citati come stili) contengono la dinamica della “mutazione fisica”, che porta a guadagnare una serie di abilità fisiche e una straordinaria acutezza mentale, sviluppando al tempo stesso uno spirito specializzato e un approccio tattico. Tutto ciò si verifica tramite veri e propri mutamenti nelle funzioni neurali del corpo, oltre che nei processi mentali e nella programmazione cross-neurale – si tratta di cambiamenti psicologici più profondi, indipendenti dai più semplici processi fisici.

			Tutti abbiamo presente gli atleti d’élite di qualsiasi specialità sportiva, esseri umani che posseggono qualcosa di straordinario di cui perfino le loro controparti di alto livello sono prive. Questi atleti hanno sviluppato alcuni attributi fisici, tanto da raggiungere un livello superiore, in modo da rendere la propria performance decisamente migliore rispetto alle funzionalità fisiche convenzionali. Tali attributi, processati e prodotti tra le diverse cortecce cerebrali, risultano naturali per questi atleti, ma il metodo della mutazione fisica contenuto nel Bubishi illustra la via che permette a tutti di comprenderli e svilupparli. Questa informazione può fornire al praticante appassionato gli attributi fisici necessari non solo per influenzare sé stesso, ma anche il proprio avversario.

			Sa da un lato molti lettori potrebbero essersi interessati a questo manuale per le tecniche del dim mak (gli attacchi al sistema circolatorio e agli organi vitali) incluse in questa antica raccolta, esse rimangono confuse ed enigmatiche se isolate dal resto. I fondamentali bersagli vitali elencati nella sezione seguente venivano indubbiamente considerati e impiegati da tutte le unità militari dell’epoca, poiché si trattava delle aree migliori da colpire per uccidere o per ottenere un risultato concreto, almeno in un determinato periodo storico (si prega di notare che il tempo è un elemento importante in questo manuale). Ciò accadeva quando il corpo moriva per sanguinamento eccessivo o si infettava in modo fatale a seguito di ferite da affondo, da taglio, di un’esplosione o del blocco della circolazione nei vasi sanguigni e negli organi più vulnerabili. L’obiettivo principale di qualsiasi attacco era impedire all’avversario di continuare a vivere o di recuperare le forze per tornare ad affrontare i vincitori in un secondo momento. E questo potrebbe anche essere in parte il motivo per cui sono stati inclusi i testi erboristici, per porre rimedio alle ferite riportate sul campo di battaglia e ad altre lesioni (oltre che alle malattie che affliggono gli eserciti in alcuni Paesi, come dissenteria, tetano e altre ancora).

			Leggendo il Bubishi da una prospettiva storica, il lettore otterrà non solo le basi corrette per la comprensione delle tecniche, ma anche una serie di abilità fondamentali per i tempi moderni. Poiché il Bubishi è nato come una raccolta delle tecniche pratiche più distruttive da applicare sul sistema circolatorio e sugli organi dell’avversario, oltre che delle tattiche del combattimento armato e corpo a corpo, non possiamo più usufruirne in questo modo per via dell’etica e delle leggi moderne, dell’avanzamento della società e di altri fattori simili. Possiamo sfruttare però le informazioni contenute nel Bubishi, sul sistema nervoso e sulla funzionalità neurologica del corpo umano (kyusho), per esercitare un controllo più saldo e istantaneo dell’avversario, anche nel caso in cui sia più massiccio o più forte. Questo manuale è stato originariamente pensato per gli scontri sugli antichi campi da battaglia, e certamente i tempi sono cambiati, ma alcune necessità non sono affatto diverse – il Bubishi serve ancora allo scopo per cui è nato.

			Sfruttando i profondi princìpi e i metodi originari contenuti nel testo che avete davanti, qualsiasi artista marziale potrà ottenere abilità eccezionali e risultati migliori. Le capacità nel combattimento corpo a corpo sono ancora necessarie ai giorni nostri, forse ancor più che in passato, dal momento che i governi di tutto il mondo operano per disarmare i cittadini comuni. Guadagnare e soprattutto mantenere un vantaggio strategico nel combattimento corpo a corpo contro avversari più massicci, giovani, forti e aggressivi è il punto vitale (kyusho) di questo manuale. Anche se al momento siamo giovani, forti, massicci e aggressivi, il tempo infine sortirà i suoi effetti e un giorno incontreremo qualcuno che ci supererà da questi punti di vista… abbiamo tutti bisogno dei vantaggi che il Bubishi mette a nostra disposizione.

			È bene ricordare che non si tratta di una raccolta fantasiosa, bensì di testi che descrivono abilità reali, messe alla prova nel tempo e in numerose battaglie. Se siete artisti marziali seri, a prescindere dal vostro livello attuale e dagli studi affrontati, questo libro si rivelerà fondamentale per voi. C’è un buon motivo se oggi ha più valore di quanto ne avesse centinaia di anni fa, e se i suoi insegnamenti sono stati tramandati tanto a lungo nel corso dei secoli. Ora, grazie agli sforzi dell’hanshi Patrick McCarthy, spero che possa essere tramandato ancora per secoli a venire.

			Esistono molte versioni di quest’antica opera, tutte comparse sul mercato a seguito della pubblicazione originale dell’hanshi Patrick McCarty. Ma nessun’altra può vantare la stessa accuratezza nella ricerca, e nessuna è stata altrettanto in grado di mettere in relazione tra loro le informazioni contenute nel testo che avete ora in mano. McCarthy continua tuttora a fare del suo meglio per diffondere la saggezza degli antichi metodi, le tradizioni e i preziosi valori di questo volume, e tutti dovremmo approfittarne. Senza ombra di dubbio.

			Grazie all’hanshi Patrick McCarthy per la dedizione e gli sforzi ininterrotti per mantenere questo epico scritto sulle arti marziali a disposizione di tutti coloro che sono pronti ad apprezzarne il valore.

			Nel corso della dinastia Song (960-1279 d.C.) la Cina soffrì numerose sconfitte militari, e occupava un territorio relativamente limitato. Piuttosto che incoraggiare la diffusione di uno spirito militarista, i regnanti Song posero l’accento sugli sforzi civili. Fu così che durante questo periodo vennero compiuti grandi passi avanti nei campi dell’arte, della letteratura e della medicina, in particolare per quanto riguarda l’agopuntura e la moxibustione.

			La statua dell’uomo di bronzo

			I documenti storici cinesi raccontano che nel 1026 d.C. l’imperatore Ren Zong diede istruzioni all’ufficiale medico imperiale, Wang Wei, di creare due modelli in bronzo dalle sembianze umane che avrebbero accuratamente svelato la posizione di ogni punto meridiano, in modo da stabilire una norma per tutti gli studenti cinesi di agopuntura e moxibustione. Quando le statue furono completate, una fu posizionata nell’ufficio dei dottori imperiali e l’altra nella sala di preghiera del Ren Ji presso il tempio Xiang Guo.

			Gli uomini di bronzo erano riproduzioni tridimensionali perfette del corpo umano che individuavano esattamente i punti meridiani in relazione agli organi interni corrispondenti. All’epoca queste statue vennero usate dagli studenti di agopuntura per sviluppare analisi ufficiali. Si trattò di un passo avanti notevole nelle scienze mediche; prima della dinastia Song, tutte le rappresentazioni anatomiche erano state bidimensionali. Per questo motivo vennero realizzate diverse riproduzioni degli uomini di bronzo e furono stampati e distribuiti diagrammi in tutta la comunità medica. Le conoscenze anatomiche e le informazioni sulle posizioni dei meridiani incrementarono significativamente in questo periodo.

			Si dice che verso la fine della dinastia Song uno degli originali uomini di bronzo andò perduto nella provincia Hubei della Cina centrale, e che l’altro venne sottratto dall’esercito Jin, come bottino di guerra, durante l’invasione dei territori Song. Fu solo quando i mongoli sconfissero la dinastia Jin che gli uomini di bronzo furono restituiti intatti.
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				Zhang Sanfeng.

				

			Durante la dinastia Ming, sotto il regno dell’imperatore Jia Jing (1522-1567), un dottore privato esperto di agopuntura e moxibustione di nome Gao Wu creò altri tre uomini di bronzo. Dopo aver scoperto le differenze anatomiche tra uomo, donna e bambino, ritenne necessaria un’analisi più approfondita in quest’ambito. Se da una parte le statue degli uomini di bronzo permettevano ai medici di studiare le posizioni esterne dei punti vitali, lo sviluppo della statua dell’uomo di cristallo consentì agli accademici di analizzare gli organi interni osservando al tempo stesso il sistema circolatorio.

			Dopo migliaia di anni di pratica nell’agopuntura e nella moxibustione, vennero individuati diversi punti del corpo umano inadeguati a essere trafitti da un ago o cauterizzati. Agendo lì si aggravava la malattia invece che curarla, e in determinate posizioni la puntura con l’ago poteva causare morte immediata.

			Uno studioso che esplorò e annotò i risultati della sua analisi sui punti vitali fu l’esperto daoista di arti marziali e agopuntore Zhang Sanfeng (nato nel 1270). Affascinato dalle tradizioni marziali, e abile negli stili duri Shaolin, Zhang cercò di creare la forma definitiva di autodifesa; un metodo che gli avrebbe permesso di sottomettere un avversario con l’impiego di una forza minima, colpendo le parti deboli del corpo umano. Per corroborare le sue ipotesi, si dice che Zhang abbia viaggiato a lungo e sperimentato tanto sugli animali quanto sulle persone.

			Nel corso di quest’analisi, Zhang e i suoi collaboratori scoprirono che colpendo specifici punti vitali, altre aree diventavano molto più vulnerabili ad attacchi anche meno potenti; premendo, stringendo o colpendo con forza un certo punto, si poteva dunque ottenere un effetto critico quando si colpivano altre aree del corpo. Secondo il folclore cinese, Zhang Sanfeng confermò le sue ipotesi letali corrompendo guardie carcerarie e facendo esperimenti su carcerati condannati a morte.

			Si dice che in seguito abbia fabbricato un suo uomo di bronzo per semplificare l’insegnamento delle sue teorie. Usando la cera, gli speciali punti d’attacco (cioè i piccoli fori distribuiti sull’uomo di bronzo) venivano bloccati e nascosti, e il corpo della statua veniva riempito di mercurio. Se i discepoli riuscivano a individuare i corretti punti vitali con un ago da bendati, il liquido iniziava a fuoriuscire dal foro.

			Secondo la leggenda, Zhang Sanfeng sviluppò una serie continua di posture (quan) fondate sulla sua conoscenza degli stili duri Shaolin e del gongfu morbido daoista, disseminandovi i princìpi della sua teoria dei punti vitali. Nascoste dalle posture astratte, le applicazioni in combattimento furono svelate solamente ai suoi discepoli più fidati. Anche se l’ipotesi ha sollevato obiezioni, stando al folclore il caratteristico metodo di Zhang divenne inseguito noto come taijiquan, il “grande pugno supremo”.

			I punti vitali proibiti

			Durante la dinastia Ming, gli agopuntori individuarono decine di punti vitali che era proibito perforare con aghi e bruciare con tecniche di moxibustura. Tra quelli posizionati sulla testa troviamo i seguenti: Naohu Xue, Xinhui Xue, Shenting Xue, Louque Xue, Yuzhen Xue, Jiaosun Xue, Luxi Xue, Chengzhu Xue, Chengling Xue, Chengguang Xue, Yamen Xue, Fengfu Xue, Jingming Xue, Zuanzhu Xue, Yingxiang Xue, Tianqu Xue, Shanglinzhu Xue, Ermen Xue, Sizhu Kong, Douwei Xue e il Xiaguan Xue. I punti proibiti presenti sul busto sono: Jianzhen Xue, Tianchuang Xue, Xinshu Xue, Jiuwei Xue, Ruzhong Xue, Jizhong Xue, Baihuashu, Yuanye Xue, Zhourong Xue, Fuai Xue, Shendao Xue, Lingdai Xue, Shanzhong Xue, Shuifen Xue, Shenque Xue, Huiying Xue, Shimen Xue, Quepen Xue e il Jianjing Xue. I punti proibiti distribuiti sui quattro arti sono: Hegu Xue, Sanyinjiao Xue o Yunhao, Chongyang Xue, Sanyanglou Xue, Shaoshang Xue, Yuji Xue, Jingqu Xue, Tianfu Xue, Zhongchong Xue, Yangchi Xue, Yangguan Xue, Diwanghui, Lougu Xue, Yinlingquan Xue, Tiaokou Xue, Yinmen Xue, Zhongmai Xue, Chengfu Xue, Futu Xue, Biguan Xue, Weizhong Xue, Yinshi Xue e Dubi Xue.

			Verso la metà della dinastia Ming, con alle spalle generazioni di analisi empiriche e una profonda conoscenza di questi punti vitali, gli agopuntori svilupparono un metodo di autodifesa incredibilmente efficace, ideato per i dottori e gli studiosi. Alcuni portavano con sé in tasca aghi da cucito solitamente usati dalle donne, così da poter pungere i punti vitali di un aggressore nell’eventualità di un attacco. Altri avvolgevano insieme cinque aghi immersi nel veleno, definiti “aghi del bocciolo di prugno”, tenendoli pronti per l’uso nascosti all’interno di una sottile canna di bambù. Alcuni studiosi preferivano colpire i punti vitali proibiti dell’avversario con pennelli da scrittura o ventagli di metallo o bambù. Questi oggetti, utilizzabili come armi, erano tuttavia spesso scomodi da portare, e dunque pochi divennero abili nel loro utilizzo.

			Un daoista della dinastia Ming, Feng Yiyuan, sviluppò un metodo di attacco dei punti vitali che si basava unicamente sull’utilizzo delle mani nude. Si ritiene che le informazioni sui punti vitali contenute nel Bubishi siano basate sull’analisi di Feng. Egli, come Zhang Sanfeng, scoprì a quali punti del corpo umano si potevano infliggere i danni peggiori quando li si premeva, strizzava o colpiva con forza. Feng comprese inoltre come i cicli lunari e solari influenzassero il flusso sanguigno e a quale ora del giorno esso risultasse più vulnerabile. Se venivano premute, strizzate o colpite determinate aree in questi intervalli di tempo, era più facile che i punti vitali risultassero danneggiati, generando una serie di disordini interni, che potevano andare da un dolore intollerabile alla paralisi, passando per un’interruzione neurologica completa (svenimento) o una trombosi (l’ostruzione di un vaso sanguigno) che, se non curata, poteva danneggiare il sistema circolatorio, causando la disfunzione di un organo e infine portare alla morte.

			Composto da trentasei variazioni, Feng usò il suo metodo per combattere monaci, generali e altri daoisti, e non venne mai sconfitto. Trasmise il suo peculiare stile a diversi discepoli che a loro volta contribuirono a diffonderlo. Ricercati da molti, i princìpi dei “colpi dei punti vitali” di Feng Yiyuan vennero in breve celati da un impenetrabile manto di segretezza rituale. Secondo la leggenda, i trentasei principali punti vitali sviluppati da Feng Yiyuan erano divisi in nove punti mortali, nove punti di arresto neurologico, nove punti dolorosi e nove punti paralizzanti.

			Con il passare del tempo, arrivarono le interpretazioni errate di adepti inetti. Per questo motivo, la posizione di molti punti vitali venne dimenticata e la disciplina di Feng si fece sempre più oscura, la sua pratica portata avanti solo da alcuni eremiti di montagna daoisti.

			Nel 1638, sul finire della dinastia Ming, un artista marziale cinese proveniente da Hangzhou di nome Chen Yuanbin (1587-1671) sbarcò a Nagasaki, in Giappone, dove prestò servizio presso il castello del daimyo di Owari. Anch’egli esperto nell’arte di afferrare (qin na) e colpire i punti vitali, Chen Yuanbin (Chin Gempei in giapponese) insegnò la sua arte a Fukuno Shichiroemon, Miura Yojiemon e Isogai Jirozaemon, che a loro volta diedero vita a tre scuole di ju-jutsu. Sebbene sia inesatto definire Chen il “padre del ju-jutsu”, da quel momento in poi tutte le scuole di quest’arte usarono la tecnica dei punti vitali; si tratta tuttavia di una pratica che pochissime tradizioni di ju-jutsu comprendono ancora oggi.

			Anche innumerevoli ufficiali di quella che un tempo era stata la dinastia Ming cercarono rifugio nei paesi e nelle isole circostanti. Molti fuggirono nell’Annan (l’antico nome del Vietnam), nel Siam (Tailandia), nel Burma (Myanmar), in Malesia, in Corea e a Taiwan. Anche il regno delle Ryukyu, all’epoca una municipalità tributaria del Regno di Mezzo, divenne un rifugio ideale per i combattenti della libertà che vi si stabilirono in attesa di tornare a battersi per la patria. Quante tradizioni popolari marziali cinesi vennero tramandate in questi Paesi rimane oggetto di curiosità. Durante la dinastia Qing, il grande studioso Huang Zongxi e suo figlio Huang Baijia appresero i segreti dei punti vitali dall’eminente maestro di gongfu Wang Zhengnan. Insieme furono indirettamente responsabili della trasmissione di queste conoscenze presso il tempio Shaolin del sud (contrapposto al tempio Shaolin del nord a Heman), che secondo alcune fonti si trovava sul monte Jiulian (il monte dei Nove Loti), mentre altre lo situano nei pressi di Putian, nella provincia del Fujian. A complicare le cose c’è il fatto che i monti del Jiulian si trovano nell’area di confine tra le province di Guangdong e Jiangxi. L’esatta posizione del tempio non è ancora stata scoperta.

			Questo tempio Shaolin (spesso descritto come tempio Shorei in giapponese) ebbe un enorme impatto sulla crescita e sulla direzione seguita dalle tradizioni marziali popolari nell’area a sud del fiume Yangtze negli anni della dinastia Qing. Da quel momento in poi, tutti i documenti tramandati alle generazioni successive contennero i segreti dei punti vitali.

			È un peccato che in alcuni di questi diagrammi le posizioni dei punti vitali non siano coerenti o complete. I disegni illustrano i punti ma non dicono come colpire il bersaglio specifico per ottenere l’effetto desiderato.

			La disciplina del daoista Feng Yiyuan impiegava una serie di attacchi su trentasei punti vitali distribuiti su tutto il corpo. Zhang Zhuanyi fu uno studente prodigio di Feng: si dice abbia ampliato il numero di bersagli a settantadue. Quando venne creata la scuola Shaolin del sud, il numero di punti vitali era salito a centootto e gli eremiti Shaolin avevano un nome speciale per descrivere ciascuna tecnica. Per rimanere in una buona salute e per memorizzare le tecniche di difesa e i relativi punti vitali, vennero sviluppate posture continue di attacco (con tanto di nomi individuali per contraddistinguerli) fino a creare nuovi esercizi prestabiliti (quan). A essi vennero assegnati nomi quali: Seisan (Tredici), Seipai (Diciotto), Niseishi (Ventiquattro), Nepai (Ventotto), Sanseiru (Trentasei), Useishi (Cinquantaquattro), Peichurrin (Centootto). Alcuni di questi esercizi gettarono le fondamenta per lo sviluppo di stili alternativi nella regione del Fujian.

			Altri quan avevano spesso nomi astratti, corrispondenti al loro fondatore, al luogo d’origine, all’intenzione pugilistica, alla specialità, a una caratteristica tipica del quan eccetera. Tutti i quan promuovevano la salute fisica e il benessere mentale. Erano il mezzo attraverso cui venivano insegnati i segreti dell’autodifesa: leve articolari, tecniche di soffocamento e atterramento, proiezioni, manovre con mani e piedi, tecniche di lotta a terra, schivate, la pressione, la manipolazione o la traumatizzazione dei punti vitali, tecniche che prendevano di mira gli organi (ideate per colpire gli organi non protetti dalla cassa toracica), attacchi al sistema circolatorio (il cui obiettivo era la rottura di vene o arterie attraverso cavità esposte), colpi sul plesso solare e combinazioni di tutte le tecniche precedenti. I quan insegnavano come difendersi ferendo, paralizzando o perfino uccidendo l’avversario. Nonostante ciò, il loro studio divenne la pratica accettata e più diffusa per tramandare le applicazioni segrete dell’autodifesa.

			Per gestire il comportamento di coloro che studiavano i segreti letali dei quan, le varie scuole di gongfu incorporarono gli insegnamenti filosofici dei saggi, risultando così profondamente influenzate dai pensieri daoisti, confuciani e buddisti.

			Dopo la Rivolta dei pugili del 1900 e la caduta della dinastia Qing nel 1911, l’attenzione per la complessa arte del colpire i punti vitali e per lo studio delle arti marziali senza armi calò drasticamente. Lo sviluppo e l’utilizzo diffuso delle armi da fuoco aveva ridotto l’efficacia dell’autodifesa a mano nuda. Inoltre, l’economia stagnante e i profondi cambiamenti sociali che si verificarono nella nuova Repubblica cinese (1912-1949) fecero sì che pochi avessero il tempo o il denaro necessari per perseguire seriamente le tradizioni marziali. Dopo quell’epoca molti (ma non tutti) tra coloro che decidevano di studiare le arti da combattimento lo fecero per motivi ricreativi, per esibizioni artistiche e/o per perseguire un miglioramento personale. È per questo che pochi oggi comprendono i segreti dei punti vitali.

			L’analisi dei punti vitali

			Vorrei concludere quest’analisi discutendo dell’abilità di colpire i dodici punti vitali shichen (biorari) per com’è stata sviluppata e tramandata dal daoista della dinastia Ming Wu Liuyuan. Presenterò inoltre una sezione relativa ai Segreti del pugilato Wudang (Wudang Quanshu Mijue) di Jin Yiming. Insieme ai princìpi di Feng Yiyuan e all’analisi di Wu, i Segreti del pugilato di Wudang sono un elemento fondamentale per ottenere una comprensione più completa del Bubishi.

			Il collegamento tra i punti vitali e gli intervalli temporali in cui colpirli è il seguente:

			1.	Shuigou Xue durante l’ora del topo (23:00-1:00)

			2.	Dianyan Xue durante l’ora del bue (1:00-3:00)

			3.	Jiaogong Xue durante l’ora della tigre (3:00-5:00)

			4.	Zisai Xue durante l’ora del coniglio (5:00-7:00)

			5.	Daiying Xue durante l’ora del drago (7:00-9:00)

			6.	Jiangdai Xue durante l’ora del serpente (9:00-11:00)

			7.	Maiguan Xue durante l’ora del cavallo (11:00-13:00)

			8.	Jigan Xue durante l’ora della pecora (13:00-15:00)

			9.	Xuanhai Xue durante l’ora della scimmia (15:00-17:00)

			10.	Baihai Xue durante l’ora del gallo (17:00-19:00)

			11.	Donghudilou Xue durante l’ora del cane (19:00-21:00)

			12.	Yongquan Xue durante l’ora del maiale (21:00-23:00)

			Confrontando questi dodici punti vitali con quelli corrispondenti sulla statua dell’uomo di bronzo originale per l’agopuntura, scopriamo che le posizioni sono simili ma, eccezion fatta per due di esse, i nomi sono completamente diversi. Queste variazioni sono dovute al tentativo di mantenere tutte le posizioni segrete attraverso la trasmissione orale e alle incomprensioni accumulatesi negli anni.

			Si ritiene che gli antichi eremiti daoisti usassero la teoria della polarità ideata da Xu Wenbo e Xi Yuan e l’apertura e la chiusura dei punti vitali quando svilupparono i metodi per colpirli e interrompere il flusso dei meridiani. Togliere il fiato e bloccare il flusso sanguigno in un determinato meridiano o punto vitale durante un corrispondente intervallo biorario impedisce al meridiano di ricevere il suo nutrimento, provocando una degenerazione dei tessuti e del sangue che riduce l’energia del qi. I meridiani trasportano l’ossigeno, il sangue e i nutrienti ai vari organi.

				
						[image: ]					Caratteri cinesi per la manipolazione dei punti vitali.


				

			Il blocco o l’interruzione dell’energia può causare un arresto neurologico o la morte. Il tempo che deve trascorrere prima che qualcuno muoia a seguito di questo tipo di lesioni dipende per intero da quanto gravemente il punto è stato colpito e da quale cura medica è stata somministrata (nel caso ne sia stata somministrata una). Per esempio, dopo la rottura di una delle arterie temporali, etmoidali o frontali, potrebbero essere necessari diversi giorni prima che la testa si riempia di sangue e sopraggiunga la morte. Spesso era questo il caso nella Cina antica, dove le cure mediche non erano avanzate e i conflitti fisici frequenti.

			I trentasei punti vitali

			
				
				
					
							
			POSIZIONE				
							
			PUNTO MERIDIANO				
							
			NOME ITALIANO				
					

					
							
			1. Sutura coronale				
							
			GV 22				
							
			Casa del cervello				
					

					
							
			2. Fontanella frontale				
							
			GV 24 				
							
			Tempio del dio				
					

					
							
			3. Tempie 				
							
							
			Grande Yang				
					

					
							
			4. Occhi				
							
							
					

					
							
			5. Orecchie				
							
							
					

					
							
			6. Processo mastoideo 				
							
			TH 17				
							
			Paravento				
					

					
							
			7. Filtro 				
							
			GV 26 				
							
			Drenaggio dell’acqua				
					

					
							
			8. Mento (rientranza)				
							
			CV 24				
							
			Trattenere il fluido				
					

					
							
			9. Collo (entrambi i lati) 				
							
			SI 16 				
							
			Finestra celestiale				
					

					
							
			10. Gola (e laringe) 				
							
			ST 9 				
							
			L’accoglienza				
					

					
							
			11. Cavità soprasternale 				
							
			CV 22				
							
			Comparire per svanire				
					

					
							
			12. Cavità sopraclavicolare 				
							
			ST 12 				
							
			Piccola ciotola				
					

					
							
			13. Linea mediana posteriore 				
							
			GV 16				
							
			Palazzo del vento				
					

					
							
			14. Settima vertebra cervicale 				
							
			GV 14				
							
			Grande martello				
					

					
							
			15. Sterno 				
							
			CV 18				
							
			Palazzo di giada				
					

					
							
			16. Processo xifoideo 				
							
			CV 15				
							
			Coda di colombo				
					

					
							
			17. Cavo ascellare 				
							
			HT 1 				
							
			Fonte estrema				
					

					
							
			18. Quarta vertebra toracica 				
							
			BL 43 				
							
			Cavità della vita				
					

					
							
			19. Prima vertebra lombare 				
							
			BL 51 				
							
			Porta della vita				
					

					
							
			20. Punta del coccige				
							
			GV 1 				
							
			Forza imperitura				
					

					
							
			21. Sotto l’ombelico				
							
			CV 4 				
							
			Porta d’origine				
					

					
							
			22. Testicoli (e nervo prostatico) 				
							
			CV 1 				
							
			L’incontro dello Yin				
					

					
							
			23. Settimo spazio intercostale				
							
			GB 24 				
							
			Sole e luna				
					

					
							
			24. Punta dell’undicesima costola 				
							
			LIV 13 				
							
			Porta del rifugio				
					

					
							
			25. Regione inguinale 				
							
			LIV 11 				
							
			Passaggio dello Yin				
					

					
							
			26. Bicipiti (parte laterale) 				
							
			LU 3 				
							
			Palazzo celestiale				
					

					
							
			27. Avambraccio 				
							
			LI 10 				
							
			Tre miglia				
					

					
							
			28. Piega interiore del polso				
							
			HT 5 				
							
			Comunicazione interiore				
					

					
							
			29. Piega del polso 				
							
			LU 8 				
							
			Drenaggio del meridiano				
					

					
							
			30. Mano (tra pollice e indice)				
							
			LI 4 				
							
			Congiunzione delle valli				
					

					
							
			31. Mano (tra mignolo e anulare) 				
							
			TH 2 				
							
			Porta dei fluidi				
					

					
							
			32. Coscia inferiore 				
							
			GB 31 				
							
			Città del vento				
					

					
							
			33. Parte posteriore delle ginocchia 				
							
			BL 40 				
							
			Equilibrio perfetto				
					

					
							
			34. Caviglie (parte interna) 				
							
			KD 6 				
							
			Mare luminoso				
					

					
							
			35. Caviglie (parte esterna) 				
							
			BL 62 				
							
			Vaso dell’ora di Shen				
					

					
							
			36. Piede (tra la seconda e terza articolazione metatarsale)				
							
			LIV 3 * 				
							
			Grande onda				
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				In alto: posizione dei trentasei punti vitali (anteriori). Sotto: posizione dei trentasei punti vitali (posteriori).

				


				
						[image: ]					Posizione dei trentasei punti vitali originari.
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Canale polmonare
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Canale dell’intestino crasso (colon).
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				Canale dello stomaco.
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Canale della milza.




[image: ]Canale del cuore.




	[image: ]Canale dell’intestino tenue.




	[image: ]Canale della vescica.




	[image: ]Canale del rene.



[image: ]Canale del triplice riscaldatore.





[image: ]Canale del pericardio (cuore, costrittore).



[image: ]Canale della cistifellea.



[image: ]Canale del fegato.



	
				
						[image: ]					Vaso del concepimento.
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							Vaso regolatore.



			I segreti del pugilato Wudang

			Questo libro del 1928 è stato scritto da Jin Yiming ed è simile al Bubishi nel senso che include una serie di tavole dedicate ai punti vitali. A essere particolarmente significativo è che, sebbene descriva i sistemi di combattimento cinesi morbidi, o interni, le posizioni dei punti vitali e le tecniche discusse per attaccarli sono straordinariamente simili a quelli presentate nel Bubishi, un testo che riguarda le arti da combattimento dure, o esterne. Ciò lascia intendere che, pur apparendo radicalmente diversi, gli stili duri e morbidi sono identici nei loro elementi di base. Nella sezione seguente presento diverse parti fondamentali del testo, per quanto debitamente accorciate.

			Cosa significa colpire i punti vitali?

			Colpire i punti vitali significa interrompere le linee di comunicazione interne del corpo disabilitandone la funzione di trasporto. Il corpo umano (vale a dire la testa, gli arti e i cinque organi, zang, e i sei visceri, fu) è collegato da tendini e altre parti collaterali irrigati da arterie e vene. Un uomo non può muoversi se i suoi tendini e queste parti vengono danneggiati; e se il sangue, le arterie o le vene smettono di svolgere la loro funzione, perderà infine conoscenza. I tendini e le parti collaterali iniziano dalla punta delle dita, si accumulano attorno alle ginocchia e convergono nella testa e nel volto. È l’energia del qi a governare le attività dei tendini e delle parti collaterali. Dunque, quando si allenano i propri tendini, è necessario coltivare il qi. Esso scorre all’esterno dei nostri tendini e delle parti collaterali, mentre il sangue fluisce all’interno di canali e parte collaterali. Per comprendere meglio il flusso sanguigno e i punti vitali, cercate di immaginare il nostro sangue come se fosse acqua, e i punti vitali come sorgenti. Quando questi non sono ostruiti, il flusso è libero e agevole. Ma se i punti vengono bloccati stagnerà.

			Il flusso sanguigno segue il qi e nasce dal cuore. Scorre attraverso tutti i dodici meridiani principali nel corso degli shichen, a iniziare dall’ora del topo (23:00-1:00). Se la circolazione viene bloccata, risulterà in un effetto avverso.

			Come identificare i punti vitali

			Secondo il maestro Tang Dianqing fu Zhang Sanfeng il primo ad apprendere l’arte di colpire i punti vitali dal daoista Feng Yiyuan. Tra gli effetti dei suoi trentasei punti vitali c’erano la morte, la paralisi, l’arresto neurologico e il blocco respiratorio. So che un uomo può essere stordito quando gli si colpisce delicatamente un punto vitale. Un trauma più violento può risultare fatale.

			Di questi trentasei punti, ventidue sono distribuiti nella parte anteriore del corpo (p. 251) e i restanti quattrodici in quella posteriore (p. 252). Per anni ho allenato le mie dita, ma raramente ne ho colpito uno.

			La mia esperienza mi ha insegnato tuttavia che centrare i punti vitali della testa può destabilizzare un uomo; colpire quelli della gola può paralizzarlo; agire sulla parte superiore del torso può danneggiare il sistema respiratorio, causando violenti colpi di tosse; e colpire la parte inferiore del corpo provoca danni al bacino, causando una sensazione di formicolio. I trentasei punti vitali fanno riferimento a trentasei posizioni distinte.

			Ho consultato il maestro He Fengming riguardo ai colpi sui punti vitali. Ha detto che non sentiva parlare dei punti vitali da molti anni, ma che un tempo conosceva un uomo di nome Wang “Artiglio d’Aquila”. Wang era un coraggioso spadaccino di Huaibei nell’Anhui. Dopo aver appreso come colpire i punti vitali da Zhang Sanfeng, aveva ulteriormente sviluppato le sue abilità di lotta. Ci sono cinque modi per colpire i punti vitali: di taglio (usando il bordo esterno della mano), affondando (usando le dita), schiaffeggiando (con il palmo aperto), colpendo (con la mano) e stringendo (usando le dita per la presa).

			Si dice che, dalla testa ai piedi, nel corpo umano, ogni superficie di circa cinque cun contenga un’area di un grande punto vitale, e che ogni superficie di cinque fen (un fen equivale circa a 2,5 millimetri) ospiti un’area di un piccolo punto vitale. Se i punti vitali vengono colpiti in concomitanza della teoria del flusso sanguigno, allora un trauma apportato a un piccolo punto vitale sarà in grado di ferire una persona, mentre un trauma apportato a un grande punto vitale la ucciderà.

			La teoria del flusso sanguigno è divisa in dodici periodi di uguale durata, e i punti sono disposti lungo dodici canali. Quando si attaccano i punti vitali del ren anteriore (il vaso del concepimento: uno degli otto meridiani aggiuntivi) o del du posteriore (il vaso regolatore: un altro degli otto meridiani aggiuntivi), l’effetto è immediato.
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			I principali punti vitali anteriori

			1.Dingxin (sommità del capo)

			2. Zuojiuo (fronte sinistra)

			3. Youjiao (fronte destra)

			4. Meixin (centro delle sopracciglia)

			5. Zuotaiyang (tempia sinistra)

			6. Youtaiyang (tempia destra)

			7. Zuoerjiao (foro dell’orecchio sinistro)

			8. Youerjiao (foro dell’orecchio destro)

			9. Yanhou (laringe)

			10. Qisang (laringe)

			11. Xiongyang (petto)

			12. Xinkan (base del cuore)

			13. Dafu (intestino crasso)

			14. Duji (ombelico)

			15. Pangguang (vescica urinaria)

			16. Shennang (vescica renale)

			17. Zuoru (pettorale sinistro)

			18. Youru (pettorale destro)

			19. Zuolei (costola sinistra)

			20. Youlei (costola destra)

			21. Zuoxie (obliquo sinistro)

			22. Youxie (obliquo destro)
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			I principali punti vitali posteriori

			23.	Naohu (parte posteriore del capo)

			24.	Youergen (sotto l’orecchio destro)

			25.	Zuoergen (sotto l’orecchio sinistro)

			26.	Jibei (schiena)

			27.	Jinxin (centro della schiena)

			28.	Mingmen (porta della vita)

			29.	Zuobeilei (scapola sinistra)

			30.	Youbeilei (scapola destra)

			31.	Zuojilu (parte superiore sinistra del dorso)

			32.	Youjilu (parte superiore destra del dorso)

			33.	Zuohouxia (costola fluttuante sinistra)

			34.	Youhouxia (costola fluttuante destra)

			35.	Zuoyaoyan (rene sinistro)

			36.	Youyaoyan (rene destro)

			Gli intervalli temporali per l’attacco dei punti vitali**

	SHICHEN
	MERIDIANO


	1. Topo (23:00-1:00)
	Cistifellea


	2. Bue (1:00-3:00)
	Fegato


	3. Tigre (3:00-5:00)
	Polmoni


	4. Coniglio (5:00-7:00)
	Intestino crasso


	5. Drago (7:00-9:00)
	Stomaco


	6. Serpente (9:00-11:00)
		Milza


	7. Cavallo (11:00-13:00)
	Cuore


	8. Pecora (13:00-15:00)
	Intestino tenue


	9. Scimmia (15:00-17:00)
	Vescica


	10. Gallo (17:00-19:00)
	Reni


	11. Cane (19:00-21:00)
	Pericardio


	12. Maiale (21:00-23:00)
	Triplice riscaldatore





			Si dice che Wang “Artiglio d’Aquila” possedesse centootto tecniche, tra colpi e prese, che coincidevano con i centootto punti vitali anatomici. D’altra parte, manipolando questi punti vitali, Wang sapeva anche curare le vittime che avevano subìto ferite relative ai punti vitali. Tale metodo si basa sulla manipolazione di vari punti vitali, laddove il flusso sanguigno è stato interrotto. Riportare il corpo alla sua condizione originaria significava stimolare la circolazione, manipolando quei punti da cui si originava il flusso sanguigno. Dunque tornare a far scorrere il sangue attraverso l’area che aveva subìto l’interruzione. 

			Secondo una teoria diffusa ancora oggi, si possono fare esperimenti su un bue vivo, da svolgersi dopo aver allenato le proprie dita. Sebbene l’anatomia dell’animale sia diversa da quella di un essere umano, entrambe condividono posizioni simili per quanto riguarda i principali punti vitali.

			Il mio collega Zhao Haiping di Qiyang, nella provincia dell’Hunan, fu il principale discepolo di Jiang Xiuyuan, il celebre maestro del wushu. Il mastro Jiang era uno studioso che eccelleva nel wushu Shaolin. Zhao studiò direttamente con Jiang divenendo esperto nell’arte di attaccare i punti vitali. Il giorno in cui venne aperta la sala di wushu di Qiyang, Zhao capitava da quelle parti con il suo esercito. Tenne una dimostrazione, durante la quale colpì e afferrò i punti vitali, che fu ben accolta da tutti.

			Da quando ci siamo conosciuti, abbiamo iniziato a farci visita a vicenda. Zhao mi ha mostrato illustrazioni che mostravano le aree vitali del corpo, e mi ha raccontato dei trentasei punti. Ha detto che, se non gli credevo, avrei potuto sperimentare le tecniche su un cavallo. Allora venne portato un cavallo, e quando Zhao colpì i punti vitali dell’animale l’effetto fu visibile immediatamente***.

				SHICHEN
	NUMERO DEL PUNTO
	NOME DEL PUNTO


	1. Topo (23:00-1:00)
	GB 41
	Abbandonarsi al pianto


	2. Bue (1:00-3:00)
	LIV 1
	Grande colle


	3. Tigre (3:00-5:00)
	LU 8
	Drenaggio del meridiano


	4. Coniglio (5:00-7:00)
	LI 1
	Mercante di Yang


	5. Drago (7:00-9:00)
	ST 35
	Naso di vitello


	6. Serpente (9:00-11:00)
	SP 3
	Candore supremo


	7. Cavallo (11:00-13:00)
	HT 8
	Piccolo Fu


	8. Pecora (13:00-15:00)
	SI 5
	Valle di Yang


	9. Scimmia (15:00-17:00)
	BL 66
	Distruzione della valle


	10. Gallo (17:00-19:00)
	KD 10
	Valle di Yin


	11. Cane (19:00-21:00)
	PC 6
	Porta interiore


	12. Maiale (21:00-23:00)
	TH 6
	Fosso ramificato
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				A destra: punti vitali shichen (anteriori). A sinistra: punti vitali shichen (posteriori).

				

			
				
					* Di seguito trovate la notazione usata per le abbreviazioni dei canali meridiani: LU = polmone, LI = intestino crasso (o CO = colon), ST = stomaco, SP = milza, HT = cuore, SI = intestino tenue, BL = vescica, KD = rene, PC = pericardio (costrittore cardiaco), TH = triplice riscaldatore, GB = cistifellea, LIV = fegato, CV = vaso di concezione, GV = vaso governante, m = muscolo, t = tendine, 1 cun = 3 cm.

					I nomi italiani forniti per i punti di pressione sono le traduzioni dei termini inglesi usati dall’Australian National Acupuncture College per come sono citati in Point Location and Point Dynamics Manual dei dottori Carole e Cameron Rogers. (TR)

				

				
					** Questa tabella è identica a quella riportata nell’Articolo 8 (p. 256) del Bubishi. (TR)

				

				
					*** La spiegazione e il diagramma seguenti sono stati inclusi in modo che il lettore possa individuare più facilmente gli esatti punti d’attacco citati nella tavola degli Intervalli temporali per l’attacco dei punti vitali che compare nei Segreti del pugilato di Wudang, e nella tavola Shichen dell’Articolo 8 del Bubishi (p. 256). La tabella seguente riporta gli shichen, lo specifico punto meridiano per l’attacco e una traduzione del nome cinese del punto. (TR)

				

			





	
			Articoli sui punti vitali

			Articolo 8: Discussione sulle prese e sui colpi a vene e tendini utilizzando il metodo del pugno duro

			Affrontando i valori delle tradizioni da combattimento, non bisogna trascurare l’importanza della tecnica del “pugno duro”. Si dice che se i punti vitali di una persona vengono colpiti con forza usando questa tecnica segreta, il risultato potrà rivelarsi fatale. D’altro canto, attaccando un muscolo o un’articolazione con un colpo ben piazzato è possibile paralizzare una persona.

			Ho sentito che usando questa tecnica si può anche terminare direttamente il qi di una persona. Quando impiegata correttamente, anche se solo su un punto minore, il risultato può essere fatale. L’unica differenza è l’intervallo di tempo necessario affinché sopraggiunga la morte.

			Il momento del decesso dipende interamente dal modo e dell’istante in cui il punto vitale viene attaccato. Per esempio, un trauma severo potrebbe uccidere qualcuno sul colpo, mentre si ritiene che attacchi meno intensi possano causare demenza.

			Questo metodo segreto potrebbe apparire fantasioso, e sebbene non l’abbia mai visto mettere in pratica, non posso escluderne l’esistenza. In realtà, fino a questo momento, non avevo mai espresso la mia opinione in merito.

			Esaminando questa materia ho scoperto, all’interno di alcuni segreti “libri sulle vene”, teorie riguardanti il corpo umano e come esso sia influenzato dalle forze positive e negative della natura. I dodici organi, responsabili delle nostre funzioni anatomiche, hanno passaggi corrispondenti distribuiti su tutto il corpo, attraverso cui scorrono le correnti energetiche in flussi sia ascendenti sia discendenti. Descritti come meridiani, esistono punti speciali disposti lungo ciascuno di questi passaggi, noti come punti singoli o bilaterali. Ogni nostro organo interno è sempre dotato di un punto energetico alto e basso corrispondente all’ora del giorno. Come accade con l’agopuntura che cura un paziente, è del tutto possibile invertire il processo e limitare la funzionalità di un organo colpendo questi e altri punti.

			È possibile che queste informazioni differiscano da scuola a scuola, ma a me sono state trasmesse così. Mi dispiace di non poter fornire un’analisi più completa.

			In base alla mia esperienza, alcuni dei punti vitali più sensibili del corpo umano sono i seguenti:

			1.	Gli occhi

			2.	Il processo xifoideo (CV 15)

			3.	La parte centrale delle braccia (LI 10)

			4.	L’arteria alla base dell’ascella nel cavo ascellare (HT 1)

			5.	L’estremità del coccige (BL 35)

			6.	La punta fluttuante dell’undicesima costola su entrambi i lati del corpo (LIV 13)

			7.	La regione lombare e i lati dell’undicesima vertebra toracica (BL 20)

			Tenendo presente come gli elementi della natura influenzano la natura del nostro corpo, dobbiamo sempre tenere sotto controllo il nostro stile di vita affinché esso si adegui al freddo dell’inverno e al caldo dell’estate. Il rispetto verso gli altri esseri viventi inizia dal rispetto per noi stessi. Siate premurosi ma prudenti.

			Per quanto riguarda l’uso di medicine a base di erbe per guarire le ferite causate dalle disfunzioni degli organi, è possibile assicurarsi il massimo beneficio assumendole durante gli intervalli orari corrispondenti. Sfruttando gli stessi princìpi, è possibile invertire i danni riportati da un organo manipolando certi punti durante i rispettivi intervalli attivi.

				
	MERIDIANI
	SHICHEN


	1.
	Cistifellea
	Topo (23:00-1:00)


		2.
	Fegato 
	Bue (1:00-3:00)


		3.
	Polmoni 
	Tigre (3:00-5:00)


		4.
	Intestino crasso
	Coniglio (5:00-7:00)


		5.
	Stomaco 
	Drago (7:00-9:00)


		6.
	Milza 
	Serpente (9:00-11:00)


		7.
	Cuore 
	Cavallo (11:00-13:00)


		8.
	Intestino tenue
	Pecora (13:00-15:00)


		9.
	Vescica 
	Scimmia (15:00-17:00)


		10.
	Reni 
	Gallo (17:00-19:00)


		11.
	Pericardio 
	Cane (19:00-21:00)


		12.
	Triplice riscaldatore
	Maiale (21:00-23:00)





			Articolo 9: I punti vitali delle dodici ore rivelati*

				
	SHICHEN
	NUMERO DEL PUNTO
	NOME DEL PUNTO


		1.
	Topo (23:00-1:00) 
	GB 24 
	Sole e luna


		2. 
	Bue (1:00-3:00) 
	LIV 14 
	Porta del ciclo


		3.
	Tigre (3:00-5:00) 
	LU 1 
	Palazzo centrale


		4.
	Coniglio (5:00-7:00) 
	LI 10 
	Tre miglia


		5.
	Drago (7:00-9:00) 
	ST 25 
	Asse celestiale


		6.
	Serpente (9:00-11:00) 
	SP 14 
	Nodo addominale


		7.
	Cavallo (11:00-13:00) 
	HT 8 
	Piccolo Fu


		8.
	Pecora (13:00-15:00) 
	CV 6 
	Mare d’energia


		9.
	Scimmia (15:00-17:00) 
	CV 2 
	Osso incurvato


		10.
	Gallo (17:00-19:00) 
	BL 52 
	Padiglione della volontà


		11.
	Cane (19:00-21:00)
	BL 14 
	Shu del pericardio


		12.
	Maiale (21:00-23:00) 
	CV 1 
	Incontro di Yin






		
						[image: ]					Punti vitali delle dodici ore.


				

			Articolo 17: Sette aree proibite**

			
				
				
					
							
				POSIZIONE				
							
				EFFETTO				
					

					
							
1. Sutura coronale
							
Linea di giuntura tra l’osso frontale e le ossa parietali. La morte è causata da un grave trauma al cervello e dalla stimolazione distruttiva dei nervi cranici.
					

					
							
2. Terzo spazio intervertebrale
							
La perdita di conoscenza è causata da un grave trauma al cervello, ai nervi cranici e alla spina dorsale che porta a una perdita della funzione sensoriale e motoria.
					

					
							
3. Le concavità dietro le orecchie
							
Tra il processo mastoideo e la mandibola inferiore. La perdita di conoscenza è causata da un trauma ai nervi cranici e alla colonna vertebrale che porta a una perdita di funzioni sensoriali e motorie.
					

					
							
4. Incavo sovrasternale
							
La cavità della superficie ventrale del collo, al di sopra dello sterno. La morte o la perdita di conoscenza è causata da un trauma che ha l’effetto di bloccare la trachea.
					

					
							
5. Punta dell’undicesima costola (fluttuante)				
							
La perdita di conoscenza è causata da un grave trauma allo stomaco e al lato sinistro della milza, con l’effetto di una perdita della funzione nervosa associata al cuore e ai polmoni. Il grave trauma al lato destro colpisce il fegato, risultando in una perdita della funzione nervosa associata a fegato e polmoni.
					

					
							
6. Testicoli
							
La perdita di conoscenza è causata da un grave trauma ai nervi e alle arterie in quest’area delicata, risultando in un innalzamento dei testicoli, il che a sua volta produce una perdita della funzione motoria e della capacità di respirare. Un trauma penetrante al nervo prostatico può causare la morte.
					

					
							
7. Cuore
							
Un grave trauma inferto su qualsiasi punto vitale legato al cuore ha un effetto distruttivo su altri organi interni e sul sistema nervoso, risultando nella perdita di conoscenza e/o della funzione respiratoria.
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				In alto: sette aree proibite (anteriori). A destra: sette aree proibite (posteriori). In basso: i caratteri cinesi per “Sette aree proibite”.

				

			Articolo 21: Diagrammi delle dodici ore del tocco della morte con effetto ritardato
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				A sinistra: punti vitali dello shichen del topo. A destra: punti vitali dello shichen del bue.

				

			
				
				
					
							
				SHICHEN				
							
				EFFETTO				
					

					
							
				Topo (23:00- 1:00)				
							
				È possibile causare la morte nel giro di un giorno con un grave trauma sulla parte mediale del dorso del piede, tra i tendini dell’alluce e del melluce sull’arteria dorsale dell’alluce (LIV 2), sull’arteria della carotide (SI 17), sulle arterie temporali della mascella vicino all’arco zigomatico superiore, nell’incavo che si percepisce lungo l’osso (GB 3) o sullo zigomo, direttamente sotto l’angolo esterno della palpebra (SI 18).				
					

					
							
				Bue (1:00-3:00)				
							
				È possibile causare la morte nel giro di quattordici giorni colpendo la carotide e il nervo sublinguale, che si trova tra il muscolo sternomastoideo e la clavicola (LI 17) (ma solo quando la testa viene inclinata all’indietro tirando i capelli), l’arteria calcaneale sulla caviglia esterna subito sotto il malleolo latrale (BL 62), l’arteria tibiale e il nervo fibulare profondo (CV 8), o l’arteria temporale anteriore appena sotto all’attaccatura dei capelli (GV 24).				
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				A sinistra: punti vitali dello shichen della tigre. A destra: punti vitali dello shichen del coniglio.

				

			
				
				
					
							
				Tigre (3:00-5:00)				
							
				È possibile causare la morte entro venti giorni colpendo la carotide e il nervo sublinguale tra il muscolo sternomastoideo e la clavicola (LI 17) (ma solo quando la testa viene inclinata all’indietro tirando i capelli), l’arteria mammaria interna appena sotto il capezzolo (ST 18) o l’arteria malleolare esterna sulla caviglia (BL 60).				
					

					
							
				Coniglio (5:00-7:00)				
							
				È possibile causare la morte nel giro di un giorno con un grave trauma all’anastomotica magna dell’arteria femorale presso la depressione anteriore dei muscoli posteriori semimembranosi e semitendinei del condile mediale della tibia (LIV 8), all’arteria perineale trasversale, all’area compresa tra l’ano e lo scroto nell’uomo (CV 1), all’arteria brachiale (TH 11), o all’arteria etmoidale anteriore o al nervo cranico sulla fontanella frontale (GV 22).				
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				A destra: punti vitali dello shichen del drago. A sinistra: punti vitali dello shichen del serpente.

				

			
				
				
					
							
				Drago (7:00-9:00)				
							
				È possibile causare la morte di una persona prima che questa compia sette passi con un grave trauma all’arteria articolare della parte inferiore del condile mediale della tibia (SP 9), all’arteria coronarica superiore del filtro (GV 26) e alla carotide o alla concavità dietro l’orecchio, dove si trova la depressione tra il processo mastoideo e il ramus mandibolare (TH 17).				
					

					
							
				Serpente (9:00-11:00)				
							
				È possibile causare la morte entro tre anni colpendo l’arteria tibiale posteriore (KD 3) o l’arteria malleolare esterna (BL 60), la sutura coronale (GV 20) o la punta del processo xifoideo (CV 15).				
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				A sinistra: punti vitali dello shichen del cavallo. A destra: punti vitali dello shichen della pecora.

				

			
				
				
					
							
				Cavallo (11:00- 13:00)				
							
				È possibile causare una paralisi permanente colpendo la vena poplitea con precisione tra i tendini del bicipite femorale e il muscolo semitendinoso (BL 40), l’arteria articolare esterna inferiore sulla depressione superiore dell’epicondile laterale del femore (GB 33), o la sutura coronale (GV 22).				
					

					
							
				Pecora (13:00-15:00)				
							
				È possibile causare la morte nel giro di un anno colpendo con forza l’arteria basilica (HT 3), l’arteria celiaca laterale all’altezza dell’ombelico (KD 16/CV 8), e la sutura coronale (GV 21).				
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				A sinistra: punti vitali dello shichen della scimmia. A destra: punti vitali dello shichen del gallo.

				

			
				
				
					
							
				Scimmia (15:00-17:00)				
							
				È possibile causare la morte nel giro di due settimane con un grave trauma all’arteria femorale profonda e alla parte centrale del nervo delle ossa pubiche sinfiche (SP 12).				
					

					
							
				Gallo (17:00-19:00)				
							
				È possibile causare la morte nel giro di due giorni con un grave trauma alla vena anonima sinistra all’altezza del terzo spazio intercostale (KD 24), mentre si preme l’arteria ulnare profonda al centro del palmo tra il terzo e quarto metacarpo (PC 8).				
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				A sinistra: punti vitali dello shichen del cane. A destra: punti vitali dello shichen del maiale.

				

			
				
				
					
							
				Cane (19:00-21:00)				
							
				È possibile causare la morte entro tre giorni con un grave trauma all’arteria epatica laterale lungo la linea mediana al livello di CV 7 e un cun sotto il livello dell’ombelico (ST 26), all’arteria calcaneare esterna sulla caviglia esterna subito sotto il malleolo laterale (BL 62) o all’arteria plantare sulla depressione del bordo mediale anteriore del piede lungo il margine inferiore e distale dell’osso navicolare.				
					

					
							
				Maiale (21:00-23:00)				
							
				È possibile causare la morte entro una settimana con gravi traumi simultanei inferti sull’area al di sopra del capezzolo all’altezza del terzo spazio intercostale (ST 16).				
					

				
			

			Articolo 24: La statua dell’uomo di bronzo***

			
				
				
					
							
				Anteriore:


	SHICHEN				
							
				AREA VITALE				
					

					
							
				Topo (23:00- 1:00)				
							
				La fontanella frontale (GV 22) è particolarmente vulnerabile a un colpo sferrato con il pugno a martello.				
					

					
							
				Bue (1:00-3:00)				
							
				Le tempie (GB 3) sono particolarmente vulnerabili a un singolo affondo sferrato con le nocche.				
					

					
							
				Tigre (3:00-5:00)				
							
				Le orecchie sono vulnerabili a uno schiaffo simultaneo sferrato con i palmi delle mani.				
					

					
							
				Coniglio (5:00-7:00)				
							
				La carotide dietro la clavicola (ST 12 e ST 9), e la parte interna dell’incavo sovrasternale (CV 22) sono vulnerabili a una forte pressione esercitata con le dita.				
					

					
							
				Drago (7:00-9:00)				
							
				L’area pettorale tra il secondo spazio intercostale (ST 15) e il terzo spazio intercostale vicino alla linea mediana (ST 16) sono particolarmente vulnerabili a una pressione esercitata con il palmo verso il basso.				
					

					
							
				Serpente (9:00-11:00)				
							
				Appena sotto il capezzolo, tra il sesto e il settimo spazio intercostale (LIV 14).				
					

					
							
				Cavallo (11:00- 13:00)				
							
				Il processo xifoideo (CV 14) è vulnerabile a una pressione esercitata con il palmo, così come la parte inferiore del bicipite e l’area del gomito ((HT 3, TH 10, SI 8, LI 10, 11 e 12, LU 5).				
					

					
							
				Pecora (13:00-15:00)				
							
				L’area ombelicale (CV 4) e il bacino pelvico sono vulnerabili a un calcio diretto verso l’alto.				
					

					
							
				Scimmia 
(15:00-17:00)				
							
				Il triangolo femorale (vena, arteria e nervo) e il cavo popliteo (SP 9) sono vulnerabili a calci diretti.				
					

					
							
				Gallo (17:00-19:00)				
							
				Le aree della caviglia e del tendine di Achille sono vulnerabili a essere calciati, pestati o compressi.				
					

					
							
				Qualsiasi orario				
							
				Il filtro (GV 26) è estremamente vulnerabile a una singola pressione esercitata con le nocche, a un colpo di taglio, a un colpo sferrato con il palmo o alla compressione.				
					






					
							
			Posteriore:				
					

					
							
				Topo (23:00-1:00)				
							
				La sutura coronale (GV 20) è particolarmente vulnerabile a un pugno a martello.				
					

					
							
				Tigre (3:00-5:00)				
							
				Le orecchie sono vulnerabili a uno schiaffo simultaneo sferrato con i palmi delle mani.				
					

					
							
				Cane (19:00-21:00)				
							
				La settima vertebra toracica (GV 9) è vulnerabile a un colpo rivolto verso l’alto.				
					

					
							
				Maiale (21:00-23:00)				
							
				La seconda e la terza vertebra (della porta della vita) (GV 4) sono vulnerabili a un colpo rivolto verso l’alto.				
					

					
							
				Scimmia 
(15:00-17:00)				
							
				Il cavo popliteo (SP 9) è vulnerabile a calci diretti.				
					

					
							
				Gallo (17:00-19:00)				
							
				L’area della caviglia e del tendine di Achille sono vulnerabili a essere calciate, pestate e compresse.				
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				A sinistra: uomo di bronzo (anteriore). A destra: uomo di bronzo (posteriore).
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						Il carattere cinese per la parola “dao” (do in giapponese).

	

			
			
				
					* L’Articolo 9 elenca gli shichen e riporta una descrizione dei punti vitali che, secondo alcune fonti, non sempre sono coerenti con altre teorie – un aspetto confermato sia dal dottor Wong Chung Ying sia dal signor Li Yiduan. Nonostante ciò, l’Articolo 9, come l’Articolo 8 (p. 256), illustra aree d’attacco sia per vasi sanguigni sia per punti nervosi. Osservate il diagramma sottostante per individuare i punti d’attacco, o fate riferimento ai diagrammi dei meridiani presentati in precedenza. Come per l’articolo precedente, ho incluso una tabella e un diagramma per illustrare meglio gli shichen, gli intervalli orari corrispondenti e le aree d’attacco, insieme alla loro traduzione dal cinese all’inglese. (TR)

				

				
					** Questo articolo suggerisce di non colpire queste sette posizioni, poiché il trauma inferto rischia di rivelarsi letale. Piuttosto che tradurre letteralmente la cruda descrizione che compare in questa sezione, ho preferito descrivere le aree e gli effetti dettagliati del trauma usando una terminologia medica moderna. Il diagramma che accompagna questa descrizione non compare nel Bubishi originale.

				

				
					*** Come già detto, la statua dell’uomo di bronzo fu forgiata per la prima volta quasi mille anni fa, per stabilire una norma nazionale per la scienza dell’agopuntura nell’antica Cina (vedete sotto). Sebbene la statua sia stata originariamente prodotta per illustrare i dodici meridiani bilaterali e i due vasi mediani usati in agopuntura, il diagramma dell’uomo di bronzo presente nel Bubishi fu disegnato per uno scopo del tutto diverso. Realizzato per illustrare i princìpi dei punti vitali di Feng Yiyuan, questo antico diagramma, a differenza di quello della statua di cristallo (p. 206), si concentra sui punti fondamentali particolarmente vulnerabili ai colpi sferrati durante i dodici shichen. (TR) 

				

			





Parte quarta
Tecniche di combattimento
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			Strategia e tecnica nel Bubishi

			Il Bubishi è principalmente un testo sul pugilato della gru bianca di Yongchun e sul pugno del monaco, due delle forme principali del gongfu cinese che costituirono le fondamenta a partire dalle quali si sviluppò il moderno karate-do. In quanto tale, il testo contiene una quantità considerevole di dati sulle tecniche, sulle forme e sulle strategie di autodifesa impiegate in queste arti.

			Quan del gongfu

			I quan (kata in giapponese) del gongfu cinese sono i metodi ritualizzati attraverso cui sono stati abitualmente tramandati per generazioni i segreti dell’autodifesa. Ogni quan affronta una miriade di possibili scenari di autodifesa, ma essi costituiscono ben più di una lunga combinazione di tecniche. Piuttosto, ogni quan è una tradizione unica a sé stante, con princìpi, strategie e applicazioni tipiche. Le applicazioni delle forme venivano ideate per essere utilizzate in situazioni di vita o morte in cui era imperativo difendersi, e dunque potevano essere impiegate per immobilizzare, ferire, menomare o perfino uccidere il proprio avversario se necessario.

			Un altro aspetto altrettanto importante dei quan riguarda i loro usi terapeutici. I vari paradigmi che imitano gli animali e gli schemi respiratori impiegati vennero aggiunti per migliorare la circolazione del sangue e l’efficienza respiratoria, stimolare l’energia del qi, distendere i muscoli rinvigorendoli al tempo stesso, rafforzare le ossa e i tendini e massaggiare gli organi interni. Eseguendo il quan si sviluppa inoltre la coordinazione mentre si vibra, usando le torsioni e ruotando i fianchi. Tutto ciò a sua volta migliora la nostra biomeccanica, permettendoci di raggiungere ottime prestazioni utilizzando una quantità limitata di energia.

			Regolando la respirazione e sincronizzandola con l’espansione e la contrazione dell’attività muscolare, possiamo ossigenare il sangue e apprendere come incrementare, contenere e rilasciare l’energia del qi. Quest’ultimo può avere un importante effetto terapeutico sul corpo, tanto internamente quanto esternamente.
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				Il gran maestro della gru che piange, Jin Jingfu, con l’autore a Fuzhou.

				

			Il maestro Wu Bin dell’Istituto cinese di ricerca sul gongfu definisce i quan fondamentali per agevolare e guidare la circolazione interna di ossigeno, per equilibrare la produzione di ormoni e regolare il sistema nervoso. Quando si esegue correttamente il quan dovremmo fornire energia al corpo e non sforzarlo eccessivamente. Nelle posizioni ben radicate al suolo, la schiena dev’essere dritta, le spalle basse, il mento rivolto verso l’interno, le pelvi che spingono verso l’alto, i piedi saldi a terra e il corpo nel suo insieme flessibile, in modo che i canali energetici possano essere del tutto aperti favorendo i corretti allineamenti.

			Molti danneggiano i propri canali di energia interiore fumando, abusando di sostanze insalubri, seguendo pessime diete, dedicandosi all’ozio o alla promiscuità sessuale.

			L’insieme specifico di allenamenti coltivati dai quan ortodossi aprono i canali del corpo, consentendo all’energia di fluire spontaneamente. Il qi potrà allora depurare il sistema nervoso e regolare la funzione degli organi interni.

			In breve, la pratica regolare del quan ci permetterà di sviluppare un corpo in salute, riflessi rapidi e una tecnica efficace, aiutandoci a reagire con maggior efficienza in situazioni di potenziale pericolo.

			Qin na

			Prima ancora che i metodi stilistici del gongfu venissero codificati in Cina, fu il qin na (che significa afferrare o immobilizzare, tenere o controllare) la prima forma di autodifesa. Sebbene sia una raccolta di abilità di autodifesa che include diverse tecniche letali, il qin na è un’arte che punta a esercitare il controllo sull’avversario senza arrecare gravi ferite o ucciderlo. I praticanti di qin na faranno il possibile per colpire piuttosto che essere colpiti, per bloccare piuttosto che essere bloccati e per uccidere piuttosto che essere uccisi.

			Il qin na raccoglie tecniche di slogatura delle ossa, blocchi articolari e di separazione dei tendini dalle ossa; prese, manipolazioni e colpi su plessi nervosi, arterie e altri punti anatomicamente vulnerabili; soffocamenti e strangolamenti; colpi mirati agli organi; tecniche di lotta, prese, proiezioni, parate, schivate e una combinazione di tutte le precedenti. Le applicazioni del qin na non furono sviluppate per essere impiegate nelle arene sportive e neppure, per la maggior parte, contro guerrieri esperti. In effetti, molte applicazioni del qin na erano ideali per aggressori inconsapevoli delle tecniche che si ritrovavano a dover fronteggiare.

			Il segno distintivo di ogni stile ortodosso di gongfu riguarda le caratteristiche dei quan animali e l’interpretazione dei suoi princìpi del qin na. L’applicazione dei princìpi del qin na, basata sulle esperienze di autodifesa del suo ideatore, varia da stile a stile. Nel gongfu, il qin na rappresenta l’applicazione di ciascuna tecnica in ogni quan. Nel toudi-jutsu, queste tecniche vennero definite bunkai.

			Il karate-do giapponese moderno ha di recente reso popolari altri termini per descrivere componenti specifiche della bunkai: torite (tuidi in Hogan di Okinawa), cioè bloccare con la propria mano; kyusho-jutsu, l’arte di colpire i punti vitali; tegumi, o scontro di mani; kansetsu waza, prese e lussazioni articolari; shime waza, strozzature e strangolamenti; e atemi waza, tecniche generali per colpire.

			Prima di iniziare a presentare gli articoli relativi alle tecniche e alle forme di combattimento, ho ritenuto appropriato introdurre alcuni elementi relativi alla storia e allo studio delle tecniche caratteristiche dei sei sistemi praticati nel Fujian maggiormente rilevanti per il Bubishi.

			Pillole di storia sugli stili del gongfu del Fujian

			Lo Yongchun He Quan, o pugilato della gru, è il nome generale usato per riferirsi a cinque stili di arti da combattimento che imitano i movimenti naturali di questo animale. I cinque stili sono: la gru che salta, la gru che vola, la gru che piange, la gru che passa una notte e la gru che mangia, e vantano tutti una storia di circa trecento anni. Questi cinque stili tuttavia non sono stati realmente formalizzati fino all’incirca al termine della dinastia Qing (1644-1911). Di seguito includerò inoltre una breve descrizione del pugno del monaco (Luohan Quan).

			La gru che salta (Zonghe Quan)

			Durante il regno dell’imperatore Tong Zhi (1861-1875) della dinastia Qing, Fang Shipei, originario del distretto di Fuqing del Fujian, si recò a imparare il gongfu presso il tempio Tianzhu sul monte Chashan. Dopo aver studiato i princìpi delle arti da combattimento per dieci anni, Fang concluse che i movimenti vibranti degli uccelli, dei pesci e degli animali erano un modo naturale di generare una maggior quantità di energia. Impiegò dunque i princìpi della vibrazione del corpo sviluppando lo stile della gru che salta. Tra i suoi principali discepoli c’erano Lin Qinnan e i cinque coraggiosi generali del Fujian: Fang Yonghua, Chen Yihe, Xiao Kongepei, Chen Daotian e Wang Lin.

			Il gongfu della gru che salta è un esempio perfetto di stile che sfrutta al meglio i princìpi del qin na. Anche il pugilato della gru che salta, come il pugno del monaco, nasconde le proprie intenzioni nel suo quan, e prevede l’impiego di blocchi e lussazioni articolari, tecniche di lotta e strangolamento e colpi inferti sui punti vitali. È veloce e lento al tempo stesso, duro e morbido, e fa uso del palmo aperto e della punta delle dita. Come il pugilato della gru che piange, sfrutta i movimenti delle gambe e del corpo per schivare attacchi diretti, mentre le risposte predeterminate del quan hanno lo scopo di colpire alcune aree vulnerabili specifiche sul corpo dell’avversario. Gli esercizi di respirazione (qigong) e le vibrazioni vigorose delle mani e del torso, che rappresentano i movimenti repentini di uccelli, pesci e degli animali in generale, sono subito evidenti nel pugilato della gru che salta.

			La gru che piange (Minghe Quan)

			La storia del Minghe Quan può essere fatta risalire allo Yongchun He Quan, o pugilato della gru. Nell’ultimo periodo della dinastia Qing, Lin Shixian, un mastro del gongfu della gru bianca del villaggio di Yongchun, si trasferì nella fiorente città portuale di Fuzhou, dove iniziò a insegnare questo stile. Tra i suoi più celebri discepoli vi fu Pan Yuba, l’uomo che poi divenne maestro di Xi Zhongxiang. Si dice che Xie, oltre a padroneggiare i rudimenti del gongfu della gru bianca di Yongchun, eccellesse anche in altri tipi di pugilato. Combinando gli elementi centrali dello Yongchun He Quan con la sua prospettiva sul combattimento, Xie sviluppò una forma ibrida di pugilato della gru chiamata Minghe Quan, o gongfu della gru che piange, anche noto come gongfu della gru che canta o della gru convulsa.

			Lo stile prende il nome dal suono acuto che i praticanti emettono quando eseguono alcuni dei loro quan. Il Minghe Quan enfatizza inoltre potenti tecniche sferrate con il palmo della mano, le settantadue tecniche di blocco Shaolin, i colpi sui trentasei punti vitali, l’uso dell’energia del qi e i movimenti rapidi del corpo.

			La gru che passa una notte (Suhe Quan)

			Dopo essere diventato un eremita, Lin Chuanwu del distretto Chengmen di Fuzhou studiò il pugilato della gru presso il tempio Shimen nel Fujian. Dopo cinque anni di dedito addestramento con il monaco Jue Qing, tornò a Fuzhou e creò una scuola tutta sua.

			Il pugilato della gru che passa una notte pone l’accento sull’ingannare l’avversario fingendosi mezzi addormentati. Le sue azioni sono rapide e furtive, le tecniche di mano potenti, e i movimenti dei piedi precisi e stabili. La gru che passa una notte imita i movimenti netti delle artigliate della gru e sfrutta la forza dell’avversario per impiegarla contro l’avversario stesso.

			La gru che mangia (Shihe Quan)

			Ye Shaotao, del distretto Changshan di Fuzhou, apprese il gongfu della gru che mangia da Fang Suiguan, maestro di Beiling, tra la fine della dinastia Qing e l’inizio della Repubblica cinese (1912-1949). Ampliando la sua conoscenza generale sui metodi di attacco dei trentasei punti vitali, Ye studiò inoltre con il noto maestro dello stile della tigre Zhou Zihe, prima di dichiararsi maestro dello stile della gru che mangia.

			I praticanti dello stile della gru che mangia prestano particolare attenzione ai ganci, alle artigliate e alle tecniche che prevedono colpi con la punta delle dita e i palmi delle mani. Affidandosi soprattutto alle stabili posture dei tre punti e dei cinque boccioli di prugno, il pugilato della gru che mangia si concentra su attacchi sferrati con una sola mano.

			La gru che vola (Feihe Quan)

			Verso la metà della dinastia Qing, Zheng Ji apprese le basi del gongfu della gru bianca di Yongchun dal maestro di terza generazione Zheng Li. In seguito Zheng Ji divenne ben noto all’interno dei distretti di Fuqing e Qingzhou e nei loro dintorni per la sua abilità nel gongfu.

			I praticanti del pugilato della gru che vola si muovono in circolo con il corpo e le braccia rilassati, accumulando forza ed energia per poi trasmetterle alle mani vibranti, che vengono tese e rivolte verso l’esterno. Imitando il volo di questo volatile, i praticanti della gru che vola balzano, rimangono in equilibrio su una gamba e stendono le braccia come l’uccello che batte le sue ali. Essi usano la flessibilità per sconfiggere la forza bruta; quando un avversario è potente, ne sfruttano la forza per impiegarla contro di esso.

			Il pugno del monaco (Luohan Quan)

			Poiché il gongfu del pugno del monaco (a volte definito pugilato dell’arhat) ha avuto un impatto tanto profondo sull’evoluzione del karate-do, ho deciso di includerlo in queste pillole di storia. Basato sugli esercizi indiani embrionali introdotti dal monaco missionario buddista Bodhidharma presso il monastero Shaolin, il Luohan Quan si basa su ventiquattro tecniche difensive e offensive contenute in diciotto esercizi di combattimento sviluppati e praticati dagli eremiti Shaolin. Il pugno del monaco enfatizza la forza fisica e il condizionamento delle nocche e dell’avambraccio.

			L’addestramento di base è incentrato sullo sviluppo del qi attraverso l’allenamento delle posizioni della clessidra (Saam Chien) e del cavallo. Oltre a favorire la salute del corpo e a respingere le malattie, il gongfu del pugno del monaco vanta sei quan specializzati per colpire i punti vitali con il pugno, due per centrarli con i palmi, uno che prevede l’utilizzo dei gomiti, quattro quan per i movimenti di piedi e gambe e cinque di lotta. Nel corso delle generazioni si sono sviluppati altri nove esercizi a partire dai diciotto quan originari, arrivando a formare un totale di ventisette esercizi, che sono stati poi ulteriormente suddivisi in due parti fino a costituire cinquantaquattro abilità distinte. Ai discepoli veniva richiesto di padroneggiare l’applicazione di queste cinquantaquattro abilità per entrambi i lati del corpo, arrivando dunque a un totale di centootto esercizi.

			I praticanti del pugno del monaco celano le proprie intenzioni all’interno dei quan, ma sono abili nel colpire i punti vitali, nel lussare le articolazioni, nella lotta e nelle tecniche di strangolamento, negli esercizi di respirazione e nello studio di una serie di concetti, inclusa la medicina erboristica e i precetti morali. Il nucleo del sistema include settantadue tecniche di blocco e lotta e i colpi dei trentasei punti vitali*.
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				L’autore al tempio Shaolin Henan con l’abate Si Yanpu.

				

			
				
					* Le informazioni storiche appena riportate sono state confermate da Wu Bin, direttore dell’Istituto cinese di ricerca wushu, da Li Yiduan e Chen Zhinan, dell’Associazione di wushu di Fuzhou, da Tokashiki Iken, direttore dell’Associazione di Okinawa del Karate-do Goju-Tomari-te, da Otsuka Tadahiko, direttore della Gojukensha e da Liu Songshan, maestro del gongfu della gru che mangia. (TR)

				

			





	
			Articoli sulle tecniche di combattimento

			Articolo 6: I quattro quan del pugno del monaco

			Tecniche del primo quan

			1.	Il modo di tirare le frecce

			2.	Indossare una collana

			3.	Imprimere un sigillo con la mano

			4.	Portare una zappa in spalla

			5.	Portare una sbarra di ferro in spalla

			6.	Sferragliare con i cembali quando si è ubriachi

			7.	Vorticare in un corso d’acqua

			8.	Atterramento con sforbiciata

			9.	Portare uno scudo

			10.	Coprire uno scudo con il mantello

			11.	Impacchettare e inviare

			12.	Scuotere le maniche

			13.	Colpire lo Huai (sofora cinese)

			14.	L’ubriaco che rotola come una palla

			15.	Il drago che si abbarbica su una pertica

			16.	La tigre feroce

			17.	Colpire come una palla di ferro

			18.	Colpire come un maglio

			19.	Calciare con la pianta del piede

			20.	La scimmia che fugge

			21.	Balzi evasivi

			22.	Sollevare un paravento di bambù

			23.	Balzare su da terra

			24.	Nuotare come una rana

			25.	Giocare in acqua

			26.	Indossare una maschera

			27.	Sigillare il gomito

			Tecniche del secondo quan

			1.	Giocare con una palla

			2.	Colpire come un maglio

			3.	Gettare una rete

			4.	Piluccare con il becco

			5.	Lanciare piccole pietre

			6.	Attraversare il bersaglio

			7.	Fingere di arrendersi

			8.	La tigre potente

			9.	La tigre accucciata

			10.	Una scuola per nuotare come i pesci

			11.	Spazzata di coda

			12.	Palmo penetrante

			13.	Attaccarsi alla sommità

			14.	Vedere quel che non può essere visto

			15.	Indossare abiti

			16.	La giovane tigre

			17.	Le mani aderenti

			18.	Colpire come un maglio

			19.	Movimenti di gambe

			20.	Le due lune crescenti

			21.	Colpire come due stelle cadenti gemelle

			22.	Colpo martellante a doppia punta

			23.	Sollevare piccole pietre

			24.	Strangolare

			25.	Abbattere il ponte

			26.	Il palmo vibrante

			27.	Il pugno docile

			28.	Il pugno del sole e della luna

			Tecniche del terzo quan

			1.	Il flusso di pugni

			2.	Il pugno yin-yang

			3.	Il palmo sfuggente

			4.	Giocare con una palla

			5.	Colpire come un maglio

			6.	Blocco incrociato

			7.	Movimenti di gambe

			8.	La testa di tigre ispida

			9.	Il pugno docile

			10.	Palmo sinistro e destro sfuggenti

			11.	Affondare la spada, afferrare la palla

			12.	Colpi di mano a velocità crescente

			13.	Attraversare tre pagode

			14.	La scimmia tira fuori un succhiello

			15.	Attaccato alla sommità

			16.	Balzi gemelli

			17.	Finta con i piedi

			18.	Scalpello di ferro

			19.	Aprire la porta del castello

			20.	Gatto che si lava il muso

			21.	Doppio affondo

			22.	Doppio colpo penetrante

			23.	Le tigri in cerchio

			24.	Presa corta

			25.	Allungare la barba

			26.	Le mani aderenti

			27.	Difendere la porta

			28.	Appendere un sigillo a inchiostro

			29.	La tigre a caccia

			Tecniche del quarto quan

			1.	Indossare una collana

			2.	La signora Jiang si guarda allo specchio

			3.	Tagliarsi le unghie

			4.	La tigre serena di destra e sinistra

			5.	Abbattere con la mano del drago e della tigre

			6.	Lune crescenti gemelle

			7.	Affondo di nocca con mani serrate

			8.	Il palmo della fuga

			9.	Colpire come un maglio

			10.	Le mani aderenti

			11.	Il drago blu in acqua corrente

			12.	Il palmo penetrante

			13.	La tigre che si alza per calciare

			14.	Il pugno del cielo del mattino

			15.	Colpire con un maglio come due corna di toro

			16.	Appendere una tenda

			17.	La rana dalle tre zampe

			18.	La mano del generale

			19.	La palla a tre livelli

			20.	Affondo di palmo

			21.	Blocco laterale

			22.	Il palmo che tira

			23.	I palmi tremanti

			24.	Strattonare le gambe dell’avversario

			25.	Piedi di pipistrello

			26.	Rompere il koto (cetra)

			27.	Intrappolare una tigre in una fossa coperta da bambù

			Se hai un maestro, dovresti costruire un luogo d’allenamento dove potrai invitarlo affinché possa discutere dei suoi segreti e guidare i discepoli. I discepoli dovrebbero obbedirgli e fare del proprio meglio per soddisfare i bisogni del loro maestro*.



		
					[image: ]
				
						[image: ]
			
						[image: ]Esercizi Rakanken a due persone.

				

			Articolo 7: Quan Nepai

			1.	Saluto.

			2.	Afferra, fa’ un passo interno, tira e colpisci di rovescio con la nocca destra.

			3.	Esegui una rotazione in avanti, controlla, rilascia il polso e colpisci con il pugno a martello.

			4.	Fa’ un passo indietro e controlla, afferra, premi con il gomito e affonda.

			5.	Intrappola e blocca il polso.

			6.	Fa’ un passo indietro, abbassati e calcia.

			7.	Sferra una gomitata, esegui un colpo di rovescio con la nocca e affonda.

			8.	Aggancia, tira e sferra un pugno martello esterno, afferra, torci, tira e blocca.

			9.	Ruota, controlla, lascia andare il polso, sferra un pugno a martello, afferra e strattona verso il basso.

			10.	Ruota su te stesso, esegui un doppio blocco verso l’alto e sferra pugni a martello simultanei verso l’interno.

			11.	Ruota in avanti, inserisciti e abbassati su un ginocchio, blocca in elevazione e sferra un singolo colpo di nocche verso il basso.

			12.	Alzati, sferra un montante e un colpo esterno con le nocche, affonda.

			13.	Aggancia, intrappola, tira e sferra un pugno a martello esterno, afferra, torci e blocca.

			14.	Ruota a sinistra di duecentosettanta gradi, lascia andare il polso, afferra e blocca, ruota a destra ed esegui un blocco rinforzato.

			15.	Ruota a sinistra, esegui un blocco interno medio e da’ una singola spinta di nocche.

			16.	Fa’ un passo avanti, gru su una roccia.

			17.	Mani a mulinello in tre direzioni.

			18.	Torna al centro, lascia andare, afferra e sferra un colpo di taglio.

			19.	Ruota in avanti, controlla, esegui un blocco medio, afferra, tira e blocca (ripeti sull’altro lato).

			20.	Fa’ un passo in avanti, sferra un pugno a martello ed esegui un affondo doppio con mani a punta di lancia (ripeti sull’altro lato).

			21.	Ruota a destra, sferra un gancio, esegui la spinta del dito a serpente, intrappola ed esegui un colpo di palmo.

			22.	Ruota in avanti, aggancia, sferra un calcio crescente e colpisci con un pugno a martello.

			23.	Entra, afferra, lascia andare il pugno, tira e sferra un montante di nocche.

			24.	Ruota a sinistra di duecentosettanta gradi, esegui un blocco medio interno e sferra i pugni dei tre gruppi.

			25.	Ruota verso destra, esegui un blocco medio e affonda.

			26.	Ruota verso sinistra, controllo di palmo, afferra, schiaffo, sferra un calcio crescente e un pugno a martello (ripeti sull’altro lato).

			27.	Scivola verso sinistra, esegui un blocco e una spinta simultanei (ripeti sull’altro lato).

			28.	Torna indietro, devia, afferra, scivola e spingi, stringi, torci e blocca, ruota e saluto**.

			Articolo 13: Gli otto precetti del quanfa

			1.	La mente umana è un tutt’uno con il cielo e la terra.

			2.	La nostra circolazione sanguigna riflette i quotidiani cicli solari e lunari.

			3.	L’inspirazione rappresenta la morbidezza, mentre l’espirazione caratterizza la durezza.

			4.	Adattati a condizioni mutevoli.

			5.	La risposta dev’essere generata senza un pensiero consapevole.

			6.	La distanza e la postura dettano il risultato dell’incontro.

			7.	Vedi ciò che è invisibile.

			8.	Prevedi l’imprevedibile***.

			Articolo 14: I princìpi della legge antica

			Vorrei di nuovo porre l’accento sull’importanza di questi antichi princìpi. Nel fare ciò, spero di dissipare qualsiasi confusione esistente riguardo alle regole della polarità nella teoria del flusso dei meridiani. Poiché questa legge influenza tutte le persone, bisognerebbe allenarsi presto al mattino quando il qi è in quiete.

			Se tutti apprendessero questi metodi vi sarebbe meno violenza. Essi hanno lo scopo di favorire la pace e l’armonia, non la violenza. Se conosci qualcuno con queste abilità particolari dovresti chiedere a tale persona di farti da insegnante. Le ricompense dell’addestramento sono inestimabili per coloro che si dimostrano diligenti e seguono il giusto sentiero. Ciò non vale tuttavia per chi è in possesso di un carattere immorale.

			Quando si è costretti a combattere, la teoria e la tecnica sono un tutt’uno; la vittoria dipende da chi è più preparato. Quando affronti un avversario, rispondi d’istinto. I movimenti devono essere rapidi e materializzarsi senza la necessità del pensiero. Non sottovalutare mai il tuo avversario, e fa’ attenzione a non sprecare energie in movimenti inutili. Se noti o riesci a creare un’apertura, non perdere tempo e approfittane subito. Se l’avversario dovesse scappare, inseguilo ma tieniti pronto, prevedi l’imprevedibile e non lasciarti distrarre. Devi valutare ogni aspetto quando combatti.

			Strategie del quanfa

			Una persona potrebbe notare le tue abilità nel combattimento e paragonarle alle proprie. Ricorda tuttavia che ogni incontro è diverso, dunque rispondi a seconda del mutare delle circostanze e delle opportunità. Utilizza movimenti laterali e verticali in qualsiasi porta di attacco e difesa. Cerca di non impiegare una difesa elaborata e ricorda che le tecniche di base e il buon senso possono portarti lontano. Non riuscirò mai a enfatizzare a sufficienza quanto sia importante approfittare di un’apertura, e non dimenticare che lo stesso vale anche per te; sii sempre consapevole delle aperture che mostri all’avversario.

			Se vieni bloccato da un avversario al di sopra della vita, usa le mani per “sbattergliele addosso come le ali di una farfalla”. Se vieni attaccato al di sotto della vita, usa le mani per agganciarlo “come un pesce che si agita in acqua”. Se affronti un avversario devi apparire sicuro di te e potente come un lupo o una tigre che insegue la propria preda.

			Apprendi al meglio i princìpi della durezza e della morbidezza, e comprendi la loro applicazione sia nel regno fisico sia in quello metafisico. Sii flessibile quando ti ritrovi a contrastare la forza bruta (e sii una persona modesta e tollerante), ma usa la forza per sconfiggere l’opposto (sii diligente nel perseguire la giustizia).

			Più ti alleni (nel quanfa) e più conoscerai te stesso. Usa sempre movimenti circolari da nord a sud e non dimenticare che c’è forza nella morbidezza. Non sottovalutare mai un avversario, e assicurati di non usare mai più forza di quanta sia strettamente necessario per ottenere la vittoria, affinché tu stesso non ne esca sconfitto. Questi sono i princìpi della legge antica.

			Articolo 15: Le massime di Sun Tzu

			1.	Conosci te stesso e il tuo avversario, e non conoscerai sconfitta.

			2.	Conoscendo solo te stesso ma non il tuo avversario ridurrai le possibilità di vittoria del cinquanta per cento.

			3.	Non conoscere né te stesso né il tuo avversario significa sconfitta certa.

			4.	Sii serio ma flessibile, e impiega l’elusività per non cadere vittima dell’abitudine.

			5.	Vincere senza combattere è il massimo risultato conseguibile da un guerriero. Non dimenticare mai questa saggezza e vivi la tua vita seguendo i princìpi del guerriero.

			Articolo 16: Prese e schivate

			1.	Il linguaggio del corpo e le finte sono elementi importanti del combattimento. Leggi le intenzioni del tuo avversario e crea delle aperture.

			2.	Privando l’avversario dell’equilibrio, avrai maggiori opportunità di vittoria. La consapevolezza e la percezione sono armi potenti.

			3.	Se vieni attaccato frontalmente, prendi in considerazione di colpire le parti basse.

			4.	Quando ti difendi da una presa ai capelli da dietro, abbassati e voltati rapidamente a ridosso dell’avversario con le mani a proteggerti il volto, poi carica con tutto il peso del corpo, privandolo dell’equilibrio.

			5.	Se qualcuno dovesse cercare di pestarti un piede, tieniti pronto a reagire con le mani.

			6.	Per contrastare una violenta presa ai capelli, attacca l’articolazione del pollice e liberati dell’aggressore.

			7.	I contrattacchi bassi sono la regola per gli attacchi alti.

			8.	Impiega contrattacchi alti contro attacchi bassi.

			9.	La strategia è importante quando devi gestire un abile utilizzatore di calci. Non cercare solo di utilizzare le spazzate per privarlo dell’equilibrio. Prova a prevedere le sue intenzioni, intercetta il calcio e lancia via la sua gamba.

			10.	Sii rapido nel guadagnare il vantaggio su un avversario che cede all’emotività, che diviene eccessivamente agitato o confuso, e valuta costantemente la sua condizione mentale.

			11.	Quando vieni attaccato da dietro, usa il senso del tatto e il linguaggio del corpo dell’avversario per cercare di prevederne le intenzioni. Fa’ del tuo meglio per aggirarlo.

			12.	Se vuoi attaccare a est, prima muoviti a ovest. Non rivelare mai le tue vere intenzioni. Se decidi di avanzare lungo una linea retta, sii consapevole di quel che si trova alle tue spalle.

			13.	Se un avversario ti morde, attaccalo immediatamente alla gola.

			14.	Se vieni strangolato, contrattacca colpendo con i palmi aperti le orecchie dell’avversario o colpendo a fondo le sue costole.

			15.	Quando schivi un calcio verso il basso, fa’ un passo laterale e contrattacca con la stessa tecnica.

			16.	Non eseguire mai una tecnica quando sei privo di equilibrio, poiché un combattente esperto indubbiamente cercherà di approfittarsi della situazione.

			17.	Uno stratega più esperto impiega a suo vantaggio attacchi su molteplici livelli, piuttosto che calci o pugni singoli.

			18.	Se qualcuno ti afferra gli abiti, colpiscilo con il ginocchio.

			19.	Inspirare rappresenta la morbidezza ed espirare rappresenta la durezza. Sii sempre consapevole di questo equilibrio e usalo a tuo vantaggio.

			20.	Mantieni l’equilibrio durante e dopo aver effettuato una proiezione sull’avversario, poiché è fondamentale proseguire con il colpo di grazia.

			21.	Bisogna prestare un’attenzione particolare a un avversario che impiega il metodo dell’ubriaco, per via della sua imprevedibilità.	Utilizzando movimenti di gambe ingannatori, questo stile poco ortodosso comprende una varietà infinita di tecniche.

			22.	Sebbene la postura bassa di un avversario possa ridurre la mobilità e limitare le tecniche di calci, presta attenzione perché essa potenzia la forza delle mani. Cerca di entrare nella guardia alta di un avversario.

			23.	Sferrando un calcio alto ci si espone a un certo grado di rischio, in particolare per i propri genitali. Fa’ attenzione a non esporti troppo in avanti o indietro, e proteggi sempre i genitali.

			24.	Se intrappoli il piede dell’avversario con il tuo, colpiscilo immediatamente con le mani. Poi fa’ scorrere le mani dall’alto al basso, sfilandogli le gambe da sotto.

			25.	Se vieni fatto cadere a terra, cerca di colpire i genitali dell’avversario.

			26.	Se qualcuno dovesse attaccarti da dietro con una stretta dell’orso, colpiscigli il volto con la nuca prima di contrattaccare.

			27.	Un metodo sicuro per impedire alle persone di uccidersi in un combattimento è quello di attaccare l’arteria del collo.

			28.	Se un avversario si lancia alla carica e ti afferra la parte posteriore del corpo, usa entrambe le mani per colpirgli le orecchie con i palmi o attacca la parte superiore della sua testa.

			29.	Se vuoi abbattere un avversario, muoviti incessantemente e prima di iniziare la proiezione esegui una finta verso la sua ombra.

			Articolo 20: Le sei mani Ji dello stile Shaolin

			Le ferite subite da queste tecniche speciali sferrate con le mani vanno curate immediatamente, altrimenti le conseguenze potrebbero rivelarsi fatali. 

			1. La tecnica della mano d’osso di ferro può essere sviluppata solo attraverso un addestramento strenuo. Dopo aver colpito quotidianamente un recipiente colmo di sabbia calda a mano nuda per diverse settimane, le dita diverranno gradualmente abbastanza resistenti da passare al secondo stadio dell’allenamento. Dopo aver colpito quotidianamente a mano nuda un contenitore pieno di ghiaia per diverse settimane, le dita saranno diventate ancora più resistenti, e potrete passare allo stadio finale. Esso richiede di colpire a mano nuda un contenitore pieno di pietre ancora più grandi. Questo tipo speciale di allenamento porterà alla deformazione delle mani e alla perdita delle unghie. Metodi alternativi di addestramento prevedono di colpire a mano nuda fasci di canne di bambù legate tra loro per allenare le dita a sferrare affondi e colpi fatali. Questa tecnica è molto efficace per i colpi tra gli occhi. La tecnica della mano d’osso di ferro può certamente provocare sanguinamenti interni, soprattutto se si viene colpiti prima dell’ora dei pasti. Dopo i pasti, il risultato può essere fatale.

			2. La mano ad artiglio è una tecnica efficace, soprattutto per dislocare la mandibola. Impiegata con movimenti circolari e ganci, serve diversi scopi. Se si viene colpiti dalla mano ad artiglio bisogna ricevere cure mediche immediate. Altrimenti l’emorragia interna sarà seguita da tre giorni durante i quali si vomiterà sangue, e la morte sopraggiungerà entro un mese.

			3. Il palmo sabbia di ferro viene sviluppato praticamente nello stesso modo della mano d’osso di ferro. Usando un wok pieno di sabbia calda, l’addestramento consiste nello sferrare schiaffi finché non si raggiunge l’effetto desiderato. Questa tecnica viene a volte definita del “palmo vibrante”. Il palmo sabbia di ferro è un’arma efficace se usato per colpire diverse aree vitali. Quando viene usato sulla nuca è particolarmente letale e può uccidere una persona all’istante.

			4. La mano pozza di sangue viene usata per torcere e strappare gli occhi, la gola, la testa, i capelli e i genitali. Le vittime di questa tecnica debbono essere curate con una soluzione di acqua e zenzero. Dopo aver applicato acqua fredda sull’area ferita, la vittima deve evitare di sdraiarsi a faccia in giù.

			5. La tecnica della mano a spada viene usata per colpire le ossa, i tendini e le articolazioni. È un metodo efficace per provocare gravi traumi e soggiogare l’avversario. Se colpita dalla mano a spada una vittima può subire una serie di effetti molto variegata, inclusa la temporanea incapacità di parlare, la perdita di conoscenza e le convulsioni.

			6. La tecnica della mano a singolo filo d’erba è a volte chiamata “tecnica per causare la morte in sei mesi”, ma è più popolarmente nota come “tocco della morte”. In generale viene usata per colpire la colonna vertebrale e i punti vitali. È necessario prestare assistenza medica immediata a chiunque sia vittima di questa tecnica speciale.
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					Le sei mani Ji.

					

			Articolo 27: Le ventiquattro applicazioni degli stili della mano di ferro di Zheng e della scimmia bianca****
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			Articolo 28: I quan dei cinquantaquattro passi del pugno dei diciotto saggi della gru bianca e della tigre nera*****

	
		
			
						[image: ]
				

			Articolo 29: I quarantotto schemi di autodifesa******
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			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			Mille libbre cadono a terra				
							
			Campana e tamburo suonano insieme				
					

					
							
							
					

					
							
			1. Per difendervi da qualcuno che vi ha catturato in una stretta d’orso (sinistra), sottrarsi alla presa abbassandosi all’improvviso (destra).				
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			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			La tigre nera si precipita fuori dalla gabbia				
							
			La scimmia bianca ruba la frutta				
					

					
							
					

					
							
			2. Se un aggressore cerca di assalirvi (sinistra), bloccate l’attacco interrompendolo a metà esecuzione (destra).				
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			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			Abbassarsi a terra e intrappolare le gambe con una presa a forbice				
							
			Cercare di catturare un pesce agitando le mani nell’acqua				
					

					
							
							
					

					
							
			3. Se un aggressore tenta di afferrarvi vigorosamente (destra), abbassatevi rapidamente a terra ed eseguite una presa a forbice sulla sua gamba (sinistra).				
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			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			Il generale con in mano un sigillo/timbro				
							
			Il bambino che tiene in mano un fiore di loto				
					

					
							
							
					

					
							
			4. Contro un aggressore più minuto che vi afferra (sinistra), contrattaccate prendendogli la nuca (o la parte posteriore dei capelli) con una mano, mentre con l’altra sollevate il suo mento torcendogli la testa (destra).				
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			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			Abbassarsi per tagliare le cipolle				
							
			Scalare le montagne per cacciare le tigri				
					

					
							
							
					

					
							
			5. Spesso è una buona strategia afferrare la gamba di un avversario (destra) se questo esegue una tecnica di mani seguita da un calcio alto che ne compromette l’equilibrio (sinistra).				
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			Radunarsi attorno al fuoco				
							
			Spezzare il bambù				
					

					
							
							
					

					
							
			6. Se un aggressore lascia intravedere le proprie intenzioni effettuando un lungo movimento oscillatorio (destra) sfruttate la distanza con movimenti evasivi del corpo mentre bloccate con le mani assumendo la posizione necessaria per sferrare un contrattacco efficace (sinistra).				
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			Il piccolo demone che cerca di sollevare la sbarra alla porta				
							
			L’arhat che apre la porta				
					

					
							
							
					

					
							
			7. Quando venite aggrediti da un attacco alla testa rivolto verso il basso (sinistra), avvicinatevi all’avversario e contrattaccate simultaneamente con un blocco e un pugno (destra) al busto.				
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			La mano che solleva un leone dorato				
							
			I draghi gemelli che giocano in acqua				
					

					
							
							
					

					
							
			8. Nel mezzo di uno scontro in cui una persona cerca di colpirvi la testa (destra), bloccate l’attacco (sinistra), afferrate il braccio e applicate una leva articolare sul gomito per sconfiggere l’avversario.				
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			Presa a forbice da terra, fingendo di cadere				
							
			Usare i cembali				
					

					
							
							
					

					
							
			9. Se un aggressore cerca di afferrarvi con entrambe le mani (destra), abbassatevi a terra, serrategli la gamba (sinistra) e fatelo cadere.				
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			I draghi gemelli che giocano con una perla				
							
			La scimmia bianca che spezza il bambù				
					

					
							
							
					

					
							
			10. Se un aggressore cerca di farvi cadere afferrandovi la gamba (sinistra), contrattaccate colpendogli le tempie (destra) o schiaffeggiandogli le orecchie con i palmi aperti.				
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			La tigre che abbatte un maiale				
							
			Quattro cavalli in fuga				
					

					
							
							
					

					
							
			11. Nel mezzo della lotta, puoi vincere sollevando la gamba dell’avversario (destra) e ribaltandolo.				
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			Muovere una coscia				
							
			La farfalla che sbatte le ali				
					

					
							
							
					

					
							
			12. Se un aggressore vi attacca con una vigorosa combinazione di pugni (sinistra), potete sconfiggerlo abbassandovi, sollevandogli una gamba e colpendo l’interno coscia, facendolo cadere a terra (destra).				
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			Il drago blu pronto alla conquista				
							
			La fenice rivolta verso il sole				
					

					
							
							
					

					
							
			13. Se qualcuno esegue una finta con un pugno per colpirvi con l’altro (soprattutto nel caso di un montante) (sinistra), dovete anticipare la finta, avvicinarvi e bloccare il secondo colpo mentre gli serrate la laringe (destra).				
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			Passo triangolare del cavallerizzo su un lato				
							
			Avanzare con una singola mano Ji				
					

					
							
							
					

					
							
			14. Se un aggressore tende le braccia per afferrarvi, spingervi o darvi un pugno (sinistra), convogliate la sua energia e applicate una leva articolare (destra).				
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			Stringere la laringe e i testicoli				
							
			Afferrare i capelli per spingere				
					

					
							
							
					

					
							
			15. Se un aggressore vi afferra per i capelli (sinistra), serrategli al tempo stesso la laringe e i testicoli (destra).				
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			L’arhat ubriaco				
							
			La singola mano Ji				
					

					
							
							
					

					
							
			16. Spesso è fondamentale ingannare un aggressore per creare un’apertura. Usate il metodo del pugno dell’ubriaco per fingervi alterati, deboli o spaventati (sinistra), e quando abbassa la guardia contrattaccate immediatamente.				
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			La bella donna truccata				
							
			La carpa dorata rivolta verso il cielo				
					

					
							
							
					

					
							
			17. In uno scontro, quando un aggressore carica il pugno per colpirvi (sinistra), allungate il braccio e stringetegli la laringe e i capelli (destra) per controllare i movimenti della sua testa e sconfiggerlo.				
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			La tigre che colpisce la terra				
							
			Il leone che gioca con una palla				
					

					
							
							
					

					
							
			18. A prescindere dalle dimensioni o dalla forza di un aggressore, potete sconfiggerlo afferrandogli la gamba con una mano e premendo con l’altra l’interno del ginocchio o l’articolazione del bacino (destra).				
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			Breve colpo attraverso il cuore				
							
			Il bambino che tiene in mano un fiore di loto				
					

					
							
							
					

					
							
			19. In uno scontro in cui avete poco spazio per muoverti, dovete colpire le aree vulnerabili come gli occhi, le orecchie, il naso e la laringe (destra).				
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			Il bue conquistatore, spazzata con la gamba				
							
			Le due tigri				
					

					
							
							
					

					
							
			20. Torcendo il polso di un avversario (sinistra) indebolirete il suo equilibrio, il che vi permetterà di proseguire spazzandogli la gamba da sotto.				
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			Abbassarsi con le gambe più larghe delle spalle e afferrare la gamba				
							
			Attraversare una piccola porta lateralmente e poi attaccare				
					

					
							
							
					

					
							
			21. Un altro modo per sconfiggere un aggressore consiste nell’afferrargli una gamba (destra) e calciare via l’altra così da fargli perdere l’equilibrio.				
					

				
			


		
				[image: ]
			


			
				
				
					
							
			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			Piccoli demoni si sfilano gli stivali e si chinano				
							
			Un grande passo, presa				
					

					
							
							
					

					
							
			22. Afferrando la gamba di un aggressore, mentre si muove oppure cerca di sferrare un calcio alto, potete sollevarla oltre il suo limite, facendo cadere l’avversario sulla testa.				
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			Afferrare le costole come una carpa che balza fuori dall’acqua				
							
			Il bue di ferro colpisce la pietra				
					

					
							
							
					

					
							
			23. L’arte dell’inganno è uno strumento potente. Se riuscite a far credere a un avversario di aver inavvertitamente lasciato scoperto un bersaglio, sarà facile prevedere il suo prossimo attacco e contrastarlo.				
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			La cicala dorata che emerge dalla crisalide				
							
			La carpa che salta in un pozzo				
					

					
							
							
					

					
							
			24. Se un aggressore tende le braccia per afferrarvi (sopra), potete coglierlo di sorpresa abbassandovi a terra e gettandolo sopra il vostro corpo (sotto).				
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			Usare i cembali				
							
			Un breve attacco penetrante				
					

					
							
							
					

					
							
			25. Se una persona vi spinge, vi strattona o cerca di cavarvi gli occhi (sinistra), potete sopraffarla spostandovi appena fuori portata e al tempo stesso colpendogli la parte posteriore delle orecchie e le costole inferiori (destra).				
					

				
			



				[image: ]
			

			
				
				
					
							
			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			L’arhat volge il corpo				
							
			Mani e piedi colpiscono simultaneamente				
					

					
							
							
					

					
							
			26. Contro qualcuno che sferra una combinazione di pugni e calci su un solo lato (destra), sfruttate i princìpi evasivi del pugno del monaco controllando il colpo e scivolando al di fuori della portata dell’attacco per sconfiggere l’aggressore (sinistra).				
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			Afferrare i testicoli dietro				
							
			La tigre che si accuccia				
					

					
							
							
					

					
							
			27. Se qualcuno vi serra in una stretta dell’orso da dietro (destra), fate un passo avanti, sollevate un braccio per sbilanciare l’avversario mentre gli afferrate i testicoli con l’altra mano (sinistra).				
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			La carpa che volge il corpo				
							
			Il monte Tai che schiaccia un uovo				
					

					
							
							
					

					
							
			28. Se un aggressore cerca di colpirvi la testa dall’alto verso il basso (destra), contrattaccate con un “bloccaggio a X”, torcetegli il braccio (sinistra) ed eseguite una proiezione.				
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			Il bambino che raccoglie un fiore di loto				
							
			La tartaruga dorata che giace a terra				
					

					
							
							
					

					
							
			29. Potete sconfiggere un aggressore sollevandogli una gamba (sinistra), ribaltandolo e facendolo cadere sulla schiena.				
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			La scimmia che infila un ago				
							
			La tigre che sbrana la preda				
					

					
							
							
					

					
							
			30. Se controllate un pugno o se riuscite a premere e colpire un punto vitale (destra), sarà semplice sconfiggere un aggressore alle prime armi (sinistra).				
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			Combattere con un coltello				
							
			Combattere soli all’ingresso di una residenza ufficiale				
					

					
							
							
					

					
							
			31. Se un aggressore tende le braccia per sferrare un pugno o per afferrarvi (destra), fate un passo per uscire dalla sua portata (sinistra), afferrategli il braccio anteriore e per batterlo eseguite una combinazione di leva articolare al braccio e spazzata sul piede.				
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			La fenice dispiega le ali				
							
			Il drago sputa le perle				
					

					
							
							
					

					
							
			32. Se una persona vi sferra un pugno da distanza ravvicinata (destra), bloccate l’attacco e colpitegli gli occhi (sinistra).				
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			Il leone dorato scuote la criniera				
							
			Il qilin (unicorno cinese) apre la bocca per mangiare				
					

					
							
							
					

					
							
			33. Quando una persona cerca di farvi lo sgambetto (sinistra), controllate l’attacco, afferrategli i capelli, colpitegli gli occhi, stringetegli i testicoli (destra) e infine tirategli i capelli verso il basso per atterrarlo.				
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			La fenice becca una perla				
							
			La gru bianca ripiega le ali				
					

					
							
							
					

					
							
			34. Se una persona cerca di colpirvi il petto con la mano (destra), spostatevi e usate le braccia (con i palmi ruotati verso l’esterno) per ridurre l’impatto del suo attacco, poi contrattaccate con il pugno della fenice (sinistra).				
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			Gocce di pioggia su petali di fiore				
							
			Il tuono colpisce un albero				
					

					
							
							
					

					
							
			35. Se una persona vi afferra all’improvviso (destra), siate flessibili, assecondate il flusso e colpitegli gli occhi (sinistra).				
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			Buddha seduto su un fiore di loto				
							
			La tigre ruba un cuore				
					

					
							
							
					

					
							
			36. Un aggressore troppo sicuro di sé (destra) può essere sconfitto controllando un suo attacco e abbassandosi per stringergli i testicoli (sinistra).				
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			Tenere in mano un fiore				
							
			Il bue con un corno solo				
					

					
							
							
					

					
							
			37. Quando venite aggrediti con un feroce pugno diretto (sinistra), spostatevi verso l’esterno e controllate l’attacco prima di rispondere (destra).				
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			Due mani che adorano il Buddha				
							
			La pioggia bagna il corpo				
					

					
							
							
					

					
							
			38. Se una persona vi afferra per cercare di buttarvi giù (destra), indietreggiate un poco per fargli perdere l’equilibrio, colpitegli di taglio le braccia per allentare la presa e uscirne, passategli sotto le braccia e serrategli i gomiti in una presa articolare (sinistra).				
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			Tirare e contrattaccare				
							
			Torcere la testa				
					

					
							
							
					

					
							
			39. Afferrando il polso di un aggressore e facendogli perdere l’equilibrio con uno strattone, potete colpirgli l’ascella o la gola con il gomito (sinistra) prima di bloccargli il braccio per proiettarlo a terra.				
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			Combattere da solo				
							
			Unire le mani in preghiera				
					

					
							
							
					

					
							
			40. Si può sconfiggere una persona che cerca di afferrarvi (destra) chinandosi a terra e colpendo un suo singolo punto vitale (sinistra).				
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			La mano del sole e della luna				
							
			Il pugilato della nuvola ventosa				
					

					
							
							
					

					
							
			41. Se un aggressore entra nel vostro raggio d’azione e cerca di colpirvi le costole con entrambe le mani (destra), assicuratevi di guadagnare maggiore distanza un istante prima di tentare il contrattacco (sinistra).				
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			Schiacciare i germogli				
							
			Il colpo diretto del bocciolo di prugno				
					

					
							
							
					

					
							
			42. Un movimento laterale del corpo (sinistra) vi darà lo spazio necessario per sconfiggere un aggressore (destra) se riuscirete a determinare accuratamente la sua distanza.				
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			Il gesto della bandiera e del tamburo				
							
			Posizione della spada e dello scudo				
					

					
							
							
					

					
							
			43. Se un aggressore rimane troppo a lungo bloccato nella sua posizione (destra) non sarà in grado di prevedere un potente attacco sferrato con la mano (sinistra).				
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			Il leopardo che mostra le zanne				
							
			La tigre che colpisce il bacino				
					

					
							
							
					

					
							
			44. Se l’attacco di una persona risulta debole per via di una scarsa coordinazione (sinistra), potrete evitare l’aggressione spostando il corpo lateralmente (destra) per poi sconfiggerlo.				
					

				
			


		
				[image: ]
			

			
				
				
					
							
			TECNICA VINCENTE				
							
			TECNICA PERDENTE				
					

					
							
			L’ala sinistra e destra				
							
			Torsione frontale e posteriore				
					

					
							
							
					

					
							
			45. A distanza ravvicinata, se una persona cerca di colpirvi il busto con un pugno (soprattutto con un montante) (destra), intrappolate l’attacco e colpitegli la gola con le dita per sconfiggerlo (sinistra).				
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			La scimmia si stira le braccia				
							
			La mano Ji per andare in combattimento				
					

					
							
							
					

					
							
			46. Siate rapidi nell’approfittare di un’occasione (sinistra) se il vostro aggressore perde l’equilibrio dopo aver mancato il suo obiettivo (destra).				
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			La carica del toro di ferro				
							
			Mantenere la forza				
					

					
							
							
					

					
							
			47. Nel caso di una persona che esita durante un attacco (destra), accorciate rapidamente le distanze e contrattaccate con un colpo a palmo aperto dall’alto verso il basso per sconfiggerlo (sinistra).				
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			Sostenere un vaso con una sola mano				
							
			Il gesto incrociato 				
					

					
							
							
					

					
							
			48. Se una persona cerca di entrare nel vostro raggio d’azione e vi lascia un vasto bersaglio (sinistra), eseguite una finta con un attacco orizzontale e, quando reagisce, colpitegli la testa dall’alto verso il basso con l’altra mano (destra).				
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				L’opera calligrafica del gran maestro Hokama Tetsuhiro significa “gru portafortuna”, ed è stata realizzata come augurio per questa pubblicazione. 
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				Antiche illustrazioni di alcune delle quarantotto posture.
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				Due pagine del Bubishi originale.

				


			Articolo 32: Le posture di condizionamento Shaolin di mani e piedi, muscoli e ossa*******
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				I caratteri cinesi di toudi-jutsu (o karate-jutsu), il primo dei quali fa riferimento alla dinastia Tang e al karate-do, “la via della mano vuota”.

				

			
				
					* L’applicazione di alcune di queste tecniche si trova nell’Articolo 29 (p. 293). (TR)

				

				
					** Il Nepai è uno dei quan principali del Minghe Quan gongfu di Xie Zhongxiang, e i suoi caratteri cinesi significano “ventotto colpi”. Pone l’accento sulla lotta e sui colpi sferrati su punti anatomicamente vulnerabili. Il Nepai venne introdotto per la prima volta a Okinawa da Go Genki quando questi lo insegnò a Kyoda Juhatsu e Mabuni Kenwa. Il To-on-ryu fu l’unico stile di Okinawa che preservò e continuò a trasmettere il Nepai. La versione del Nepai di Mabuni, notevolmente diversa dalla versione del To-on-ryu, è chiamata Nipaipo, ed è portata avanti da alcuni gruppi dello Shito-ryu. Il Nepai viene ancora praticato da diversi stili del gongfu della gru bianca del Fujian. La spiegazione su questa pagina rappresenta la versione originale della gru che piange come mi è stata insegnata dal bisnipote di Ryuru Ko, Xie Wenliang. (TR)

				

				
					*** Questa è l’unica spiegazione scritta presente nel Bubishi sugli otto precetti. Tuttavia, in riproduzioni più attuali del Bubishi, gli insegnanti di karate in Giappone hanno approfondito gli otto precetti.

				

				
					**** Non ci sono spiegazioni che accompagnano questa illustrazione. Tuttavia, su di essa è scritto “Zia e zio Zheng”. È presumibile che i nomi siano in qualche modo legati a Zheng Lishu (Articolo 1, p. 165). Nel sistema di classificazione cinese, termini come “fratello maggiore” e “zio” vengono usati per denotare l’anzianità. (TR)

				

				
					***** Come per l’Articolo 27 (p. 291), non ci sono spiegazioni dettagliate ad accompagnare questa illustrazione. Credo che siano i nomi di due quan importanti. Tuttavia, sono anche etichettati come “She Ren”, perciò le due persone sono funzionari pubblici di basso livello, forse al servizio dell’imperatore o di una famiglia aristocratica. Le persone ricche e/o che ricoprivano posizioni rilevanti spesso usufruivano dei servigi di chi era istruito nelle arti della medicina e del combattimento, impiegando tali individui come guardie del corpo, insegnanti di difesa personale e dottori di palazzo.

				

				
					****** Le quarantotto illustrazioni di autodifesa, a differenza di altre parti di questo testo, non descrivono come colpire plessi nervosi o vasi sanguigni, ma si concentrano su semplici applicazioni pratiche. Queste quarantotto illustrazioni di autodifesa possono essere suddivise in sette categorie: difesa da tecniche prefissate, difesa da pugni diretti, difesa da diversi tipi di attacchi sferrati con le mani, difesa da calci, come reagire quando si viene afferrati, come affrontare circostanze particolari e difesa da combinazioni di tecniche.

					Dopo un’analisi comparativa, è facile riconoscere la straordinaria somiglianza tra queste antiche illustrazioni e i diversi kata del tradizionale karate-do di Okinawa. Confrontando i quarantotto schemi di autodifesa con altri antichi documenti cinesi e giapponesi sul combattimento, ho scoperto una somiglianza incredibile con le tecniche del pugno del monaco. Credo che sia un elemento importante in grado di avvicinarci molto alla scoperta di una delle fonti cinesi originali da cui si è sviluppato il karate-do. Alcuni dei nomi che descrivono le applicazioni presenti in questa sezione corrispondono direttamente alle tecniche dell’Articolo 6 (pp. 280-82) sui quattro quan del pugno del monaco. Il sensei Matsuda Takatomo, esperto di gongfu e autore di Rakan Ken (“Pugno del monaco”) ha descritto le ignote “posture di mano e piede” dell’Articolo 32 come quelle di un tipico «antico quan» del suo stile.

					Nella sezione che segue fornirò prima la traduzione letterale dei nomi cinesi delle tecniche rappresentate nell’illustrazione, per poi riportare la descrizione delle tecniche vere e proprie. (TR)

				

				
					******* Non c’è alcun testo descrittivo che accompagna le seguenti illustrazioni. Esse rappresentano le singole posture di combattimento di un quan originale di gongfu. Il nome di ciascun documento e la sua applicazione per l’autodifesa sono andati perdute tra le sabbie del tempo. I dettagli che riguardano le origini e gli obiettivi di questo particolare quan non sono dunque noti. Tuttavia, analizzando ciascuna illustrazione, possiamo notare alcune posizioni della gru, calci rotanti, colpi a un dito, tecniche a mano aperta, tutti elementi utilizzati nel pugno del monaco e nel pugilato della gru. (TR)

				

			





	
			Conclusioni

			Il Bubishi è un’opera di ampio respiro per quanto riguarda i temi che affronta, e di grande profondità dal punto di vista accademico e filosofico. Come abbiamo visto, il suo impatto sul karate-do è stato significativo in termini tanto filosofici quanto tecnici. Quando Miyagi Chojun definì il Bubishi come «la Bibbia del karate-do», la sua scelta lessicale fu particolarmente appropriata. I cristiani usano la Bibbia come guida stampata per le loro vite; allo stesso modo, il Bubishi è un testo che assiste il karateka mentre affronta le sfide quotidiane e percorre il sentiero della perfezione nelle sue sfaccettature fisiche, psicologiche e spirituali. È una chiave in grado di aprire diverse porte verso una nuova dimensione nell’addestramento del karate e una maggior consapevolezza dell’universo e del nostro posto al suo interno.

			Coloro che hanno familiarità con il potere della combinazione tra rigorosa disciplina fisica e studio filosofico avranno già notato le conquiste che il karate-do permette di ottenere. Tuttavia, prima che la luce dentro ciascuno di noi possa brillare, dobbiamo mettere in equilibrio ciò che è fisico con ciò che non lo è, padroneggiando i rituali del silenzio e della respirazione, e dunque la meditazione.

			L’introspezione metodica e protratta resa possibile dalla meditazione è di vitale importanza per la crescita e la maturità di ogni singolo individuo che studia il karate-do, a prescindere da quanto ignorante o scettico possa essere all’inizio. È l’esecuzione rituale che attira la nostra attenzione verso gli aspetti interiori, che ci permetteranno di perseguire un’avventura di armonia lunga tutta una vita. L’esecuzione di un kata classico è una forma di meditazione rituale che sviluppa il potere e la forza e, per quanto possa sembrare contraddittorio, è attraverso questo processo che si apprendono l’umiltà e la gentilezza. Il karate-do si trasforma così in un affascinante veicolo di esplorazione interiore grazie al quale è possibile ottenere straordinarie conquiste personali.

			È tuttavia necessario molto tempo per comprendere che esiste altro al di là dei risultati immediati dati dall’addestramento fisico. La scoperta avviene lentamente ed è il prodotto del sacrificio personale e di uno sforzo disciplinato. Essere il migliore in assoluto, che si parli di combattimento, sport, affari o scuola, richiede determinazione e forza interiore. Una mente temprata nella tradizione del vero karate-do risulterà impermeabile alle illusioni mondane, illuminando l’oscurità dell’egoismo e dell’ignoranza. Sviluppando un maggior controllo sulle nostre menti, avremo un maggior controllo anche sui nostri corpi, sulle nostre vite e sul mondo esterno di cui facciamo parte. È impiegando quotidianamente questo potere che le nostre vite risulteranno più ricche e ci realizzeremo in modi che non avremmo mai ritenuto possibili.

			Aderendo ai precetti del karate-do, ci si trova inoltre faccia a faccia con le proprie debolezze. È attraverso questo processo che queste si trasformano in punti di forza e che i punti di forza lo diventano ancora di più. L’indomabile valore plasmato dall’allenamento nel karate ci allontana dalle forze delle tentazioni immorali e dalle azioni irresponsabili, fornendo al tempo stesso la resilienza necessaria per tollerare i fallimenti che mettono alla prova ciascuno di noi durante l’implacabile percorso della vita.

			L’esistenza ci pone davanti a molti problemi che tutti, presto o tardi, dobbiamo affrontare, come ad esempio: l’invecchiamento, il nostro modo di pensare, i nostri bisogni e la sessualità, la necessità di conoscerci a fondo, il bisogno di trovare una ragion d’essere e lo scendere a patti con la nostra mortalità. Per questo motivo avremo sempre bisogno di tradizioni che forniscano le risposte a questi aspetti. Il karate-do è una di queste tradizioni. Ci insegna a comprendere che tutto nel circolo della vita è stagionale, mutevole, mortale, e sempre pronto a tornare in vita. Grazie al karate-do, vero e proprio microcosmo del tao, impariamo a comprendere questi cambiamenti, ad accettarli, e a vivere in armonia con essi. Nell’accogliere il circolo della vita, non dovremo più aver paura del misterioso o dell’inevitabile.

			Il percorso verso il raggiungimento della saggezza inizia con un desiderio di disciplina. Attraverso lo studio del passato ci avviciniamo a capire il presente. La mia analisi del Bubishi ha avuto un profondo effetto non solo sulla mia arte, ma sulla mia esistenza in generale. Spero che lo sguardo fugace sul passato fornito dal Bubishi e i suoi profondi insegnamenti possano avere un’influenza positiva su di voi come l’hanno avuta su di me, e che questo testo riesca ad avvicinarvi a tutto ciò che dovete ancora scoprire.
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L’impatto del Bubishi sul karate-do moderno

			1	Nella traduzione inglese, il Capitolo 6 di Funakoshi, Punti vitali dell’anatomia umana, è chiaramente basato sui dati presentati nel Bubishi. Le Otto fasi fondamentali del karate e le cinque frasi che le seguono sono prese parola per parola dagli Otto precetti del quanfa (Articolo 13) e dalle Massime di Sun Tzu (Articolo 15) del Bubishi. Allo stesso modo i mal etichettati “kambum cinesi” che compaiono nella pagina successiva (non tradotti) non sono altro che I princìpi della legge antica (Articolo 14) e Prese e schivate (Articolo 16) per come compaiono in cinese nel Bubishi.

			2	Dopo il mio incontro a Fuzhou con il fratello di Liu Yinshan, Liu Songshan, ho appreso di un “libro segreto” sul gongfu di cui la famiglia Liu è in possesso da ormai sette decenni. Dopo averlo incontrato a Fuzhou, averlo ospitato a casa mia in Giappone e avergli fatto visita a Taiwan, ho preso dimestichezza con tale volume, intitolato Il libro segreto Shaolin dell’uomo di bronzo, e posso testimoniare che è identico al Bubishi quasi da ogni punto di vista. Il Bubishi del maestro Liu è diviso in diciassette articoli ripartiti in tre sezioni, mentre il Bubishi di Okinawa contiene trentadue articoli; a ogni modo, in entrambe le opere vengono affrontati gli stessi concetti, sebbene siano ordinati in modo diverso.

			3	In un’intervista presso il dojo di Tokashiki Iken a Naha dell’agosto del 1994.

			4	Lo storico britannico del karate Harry Cook segnalò che Robert W. Smith, nel suo libro Chinese Boxing: Masters and Methods (Kodansha International, Tokyo 1974), fa riferimento a un “libro segreto” realizzato e donato ai ventotto studenti di Zheng Lishu. Zheng (anche scritto Chen) è descritto da Robert W. Smith come un servitore e un discepolo di Fang Qingiang, ma è descritto come un maestro di terza generazione nel libro di Liu Yinshan, succeduto a Zeng Cishu. Nonostante ciò, sono stato in grado di confermare che un discepolo di Zheng di nome P’eng ha tramandato una copia del libro a Zhang Argo, che insieme ad altri tre esperti del gongfu della gru bianca – Lin Yigao, Ah Fungshiu e Lin Deshun – si è trasferito a Taiwan nel 1922. Mentre la copia di Zhang Argo è stata consegnata a suo figlio Zhang Yide (scritto Chang I-Te nel libro di R.W. Smith), il maestro Lin Deshun, uno dei quattro esperti originali di gongfu del Fujian, ha donato la sua copia del libro segreto al discepolo Liu Gou, padre di Liu Songshan. È stato tramandato come un tesoro nella famiglia Liu per i sette decenni trascorsi da allora.

			5	Un’altra teoria suggerisce che Sakugawa non abbia studiato direttamente con Kusankun, ma piuttosto abbia appreso i princìpi di quel sistema da Yara Guwa (anche noto come Chatan Yara). Abbiamo tre date di nascita e morte per Sakugawa: 1733-1815, 1762-1843 e 1774-1838. La prima data è usata nella maggior parte dei testi poiché permette di sostenere la teoria più diffusa sugli studi diretti di Sakugawa con Kusankun. La seconda è stata suggerita da Nakamoto Masahiro, studente di Choshin Chibana e Taira Shinken e fondatore della Bunbukan Shuri-te School. La terza è stata fornita da Sakugawa Tomoaki (il discendente di settima generazione di Sakugawa) nell’ottavo volume del Nihon Budo Taikei. Un altro fatto che sostiene questa teoria riguarda il kata Kusanku. “Bushi” Matsumura Chikudun Pechin Sokon ha insegnato solo un kata Kusanku, lo Yara Kusanku. Questo titolo sembrerebbe indicare un collegamento con Yara Guwa.

			6	Grazie alla testimonianza di Mabuni Kenwa sappiamo che Itosu Anko possedeva una copia del Bubishi, dunque possiamo solo speculare se sia stato il suo maestro “Bushi” Matsumura Chikudun Pechin Sokon o il maestro del suo maestro, “Toudi” Sakugawa, ad aver introdotto questo testo alla discendenza dello Shuri-te.

			7	La famiglia Nakaima racconta una storia interessante riguardo la visita di Ryuru Ko a Okinawa nel 1914. A quanto pare, il giorno del suo arrivo uno dei suoi ex studenti, Sakiyama Kitoku dal villaggio Wakuta di Naha (un uomo rinomato per le sue straordinarie tecniche di gambe che aveva viaggiato fino a Fuzhou e si era allenato sotto Ryuru con Norisato), si trovava sul suo letto di morte. Dopo essere stato informato della grave condizione di Kitoku, Ryuru chiese di essere condotto immediatamente alla sua abitazione. Giunto troppo tardi, Ryuru disse: «Se avesse avuto ancora il battito, avrei potuto salvarlo».

			8	In un articolo contenuto nella pubblicazione commemorativa del 1993 per le celebrazioni del decimo anniversario della Fuzhou Wushu Association, ho scoperto una biografia del maestro della gru bianca Xie Zhongxiang (1852-1930). Mi ero imbattuto nel nome di Xie durante le mie precedenti interviste con il maestro Liu Songshan e il maestro Kanzaki Shigekazu (maestro di seconda generazione del To-on-ryu e rispettato storico del karate). Dopo aver esaminato più a fondo la biografia di Xie Zhongxiang (fornitami da Wu Bin, il direttore del Wushu Institute of China), ho scoperto che Xie era un calzolaio del distretto Changle di Fuzhou, nonché il fondatore dello stile di gongfu della gru che piange. Esaminando i cinque quan (kata) del gongfu della gru che piange, ho scoperto che due di essi facevano parte dei sei quan descritti nel Bubishi; Happoren e Nepai. Ho scoperto inoltre, in una newsletter di Tokashiki Iken, che il soprannome di Xie era Ryuru, fatto corroborato dal maestro Kanzaki.

			9	Uno studente di Aragaki Seisho (di Kuninda) di nome Tomura Pechin dimostrò il Pechurrin (Suparinpei) il 24 marzo 1867 durante una celebrazione commemorativa per la visita del marzo 1866 del sapposhi Xhao Xin a Ochayagoten, ossia il giardino orientale del castello di Shuri. Sappiamo che i kata Suparinpei, Seisan e Sanchin sono stati tramandati a Kuninda da molto prima che Higashionna visitasse la Cina. Dal momento che il Seisan e il Peichurrin non vengono praticati nel sistema insegnato da Ryuru Ko, sembrerebbe che Higashionna li abbia appresi da Aragaki Seisho. Altri kata non insegnati nel sistema di Ryuru Ko sono il Sanseiryu, il Saifua, il Kururunfa e il Seipai, che potrebbe aver appreso da un membro della famiglia Kojo, da Wai Xinxian o perfino da Iwah.

			10	In un’intervista presso il dojo di Tokashiki Iken a Naha nell’agosto del 1994.

			11	Non tutti i ricercatori sono dell’opinione che sia stato Xie Zhongxiang l’insegnante di Higashionna Kanryo. Gli storici del karate di Okinawa Kinjo Akio e Li Yiduan credono che si trattasse di un altro uomo con lo stesso soprannome. Xie e Kanryo erano praticamente coetanei; Higashionna si riferiva invece a Ryuru Ko con l’appellativo di “vecchio”. Basandosi sulla dichiarazione di Higashionna, secondo cui Ryuru Ko era un artigiano del bambù che viveva in una casa due piani, conclusero dunque che questo Xie, un calzolaio, fosse un’altra persona.

			Io mi trovo in disaccordo con loro per diverse ragioni. Alla luce delle prove esistenti, la questione della differenza di età non regge. Non ci sono prove del fatto che Higashionna abbia mai accennato all’anzianità di Ryuru Ko. Xie Zhongxiang era un calzolaio, ma suo padre era un artigiano del bambù che viveva in una casa a due piani. Credo che nel corso degli anni i fatti siano stati confusi, ma rimango convinto che Xie Zhongxiang sia stato il maestro di Higashionna Kanryo.

			12	Il fatto che Iwah abbia effettivamente insegnato a Kojo, maestro di Matsumura e Higashionna, indica un collegamento tra le tradizioni che si sono evolute a Naha e Shuri. Se anche Higashionna avesse studiato con Iwah, il collegamento sarebbe molto più stretto.

			13	Un elemento interessante portato alla mia attenzione dal maestro Kanzaki Shigekazu. Ha detto che il Quan Nepai (Articolo 7, pp. 283-84), discendeva direttamente da Fang Qiniang, e che era stato insegnato al suo maestro, Kyoda Juhatsu, da Go Kenki. Considerati gli intervalli temporali relativi all’avvento del Bubishi a Okinawa, non dobbiamo trascurare Go Kenki come possibile fonte attraverso cui il testo segreto può essersi diffuso.

			14	Sebbene la maggior parte degli uchinanchu ricordati per la loro abilità nelle tradizioni marziali abbiano viaggiato fino a Fuzhou, il pellegrinaggio di Matayoshi Shinko (1888-1947) fu molto più ampio. Egli si recò in China più di una volta, e dedicò una quantità di tempo e impegno considerevole nello studiare una miriade di arti marziali cinesi. Con Funakoshi, Matayoshi tenne nel 1917 una dimostrazione al Butokuden e fu tra coloro che ebbero il privilegio di esibirsi davanti al principe ereditario giapponese Hirohito nel 1921 nel castello di Shuri.

			Matayoshi ebbe un profondo effetto sulla crescita delle tradizioni da combattimento di Okinawa e sulla direzione che presero. Figlio di una famiglia di kemochi, iniziò a studiare il kobudo in tenera età. A ventitré anni si avventurò verso nord, a Hokkaido, e arrivò per la prima volta nel Regno di Mezzo attraverso l’isola di Sakhalin nel 1911. In Manciuria strinse amicizia con una tribù di banditi di montagna e apprese molte delle loro arti. A Shanghai, Matayoshi approfondì i suoi studi allenandosi brevemente presso la leggendaria Associazione atletica di Jing Wu (anche nota come Qing Mo), la stessa scuola dove Miyagi Chojun studiò per diversi mesi nel 1936.

			Matayoshi Shinko arrivò inoltre a Fuzhou, dove continuò diligentemente la sua ricerca sulle tradizioni marziali e sui campi di interesse relativi. Tornato a Okinawa nel 1934, è ricordato per la sua abilità nel pugilato della gru bianca, nell’agopuntura, nella medicina erboristica e nel maneggiare una miriade di armi cinesi.

			15	Wai Xinxian insegnò anche a Aragaki Seisho, che a sua volta fu maestro di Higashionna prima di recarsi in Cina. Gichin Funakoshi, tuttavia, nel suo libro del 1922 Ryukyu Kempo Toudi-jutsu, scrisse che Higashionna studiò direttamente sotto la guida di Wai Xinxian. È possibile che Higashionna abbia trascorso i primi anni della sua permanenza in Cina studiando con Wai presso il Kojo dojo.

			Funakoshi scrisse inoltre che Iwah insegnò il gongfu Shaolin a Kojo. La relazione tra Aragaki, Kojo, Higashionna, Wai Xinxian e Iwah suggerirebbe dunque un collegamento tra le tradizioni da combattimento che si svilupparono a Shri e Naha.

			16	Il Kojo dojo a Fuzhou era relativamente grande, dal momento che occupava uno spazio di cinquanta tsubo (uno tsubo era uguale allo spazio di due materassini tatami). Trovandosi molto vicino al dormitorio del Ryukyukan, il dojo spesso fungeva da luogo di ritrovo per gli uchinanchu che vivevano a Fuzhou.

			17	In un’intervista a Tokyo del 9 dicembre 1994.

			18	Otsuka Tadahiko è il direttore capo della Goju Kensha Karate-do Federation e l’autore della traduzione giapponese del Bubishi.

			19	I Sanshikan erano i tre ministri principali sotto il re di Okinawa.

			20	Okinawan Customs: Yesterday and Today, tradotto in inglese da Douglas Haring, Charles E. Tuttle Publishing Company, Tokyo, 1969, pp. 38-39.

			21	Ivi, pp. 42-44.

			22	All’International Seminar of Budo Culture, International Budo University, marzo del 1993.

			23	Quello del wa è un concetto che pervade profondamente la società giapponese. Incorpora una serie di attributi, inclusi quelli di ordine, calma, pace, unità, conformità e consapevolezza di gruppo. Intellettuali e politici hanno spesso dichiarato che il wa è il pilastro centrale che sostiene la società giapponese, e la ragione stessa della sua crescita e del suo successo.

			24	Kinjo Hiroshi iniziò a studiare karate nel 1926 sotto la guida di Hanashiro Chomo (1869-1945) e Oshiro Chojo (1888-1935): entrambi erano stati a loro volta studenti di Itosu Anko. Descritto dal maestro Richard Kim come una «enciclopedia vivente della storia del karate» e «un maestro di maestri», il sensei Kinjo è uno dei maestri di karate più rispettati in Giappone.
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